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ORAZIONI 


PANEGIRICHE 


DEL PADRE 


FRA LEANDRO 

DA ROMA 


De Minori OJJervanti RifirmatyCyL^&^k. 
di San Francefco . 

S » « '* •/ 

Dette in varie Solennità tw* 

ed Ottavarj V-*# 7 

(ftMbvk<in <sn - /yi 


m W mi 


IN ROMA, MDCCXXXIV^i^||> N 

Nella Stamperia di Giovanni Zempel 4M 
Vicino a Monte Giordano. 


CON LICENZA D £' SVPERIORI. 
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% i 

AL 

SERAFICO PATRIARCA 

Sr FRANCESCO 

fondatore del Sacro Ordine 
de' Minori . 


ENTRE meco ^ r ^ 
fleflfo andava ‘ * * ■ 
io di vifando > 
o SS. MO PATRIARCA, 
il benigno Patrocinante 
de’ primi frutti della mia 

* a a % mente* 
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( IV. ) 

mente , torto mi fovvenne i 
dell’eleganti parole dell’ A- 
Ru P ert. kate R aperto : Qui magno 

hb.3.in_> , i • i < , 

Joan. in_» feruntur pelago , pavidi nauta , 

umme. p[ act j am a urani imprecati , 
fixa cedo sydera refpiciunt , ter- 
ra amifta, tenent Ccelum , fe- 
dentefque ad Clavum fyderi- 
bus currunt, erratica vero fy. 
dera fequi fugiunt . E COlllì- 
derando quante fiano le_> 
Sirti , e gli (cogli di quefto * 
Mar procellofo del Mpn- 
v do, ne’ quali fogliono ur- 
* tare i Competitori d<? Li. 
ì>ri , qualora gli efpongo- 
no : al pubblico 5 .non più 
penfai a’ Mecenati terreni , 
che fono Stelle erranti ed . 

- , iftabi* 
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illabili ; ma lafciata la Ter- 
ra * rivolli al Cielo le ci- 
glia , e a Voi dirizzai il 
, perlifero, o gran P A DR.E, 
che liete Stella lìllà , ed 
una delle più alte deli’Em» 

• pireo , non che del Ferma- 
mente Serafico , imploran- 
do i benefici influllì, e l'au- 
ra placida del voftro Pa- 
trocinio-, per veleggiar con 

’ ficurezza tra le Scille latra- 
ti , e le infèlle Cariddi . E 
a vvegnacchè molto temeiu 
d'incorrere la nota d’altie- 

, ra prefunzione nel confe- 
. grareal voftro eccello No- 
me quelle mie tenui fati- 
che, ben conofcendo , ef- 

* ~ a j fere 
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fere troppo picciola Offer- 
ta al voftro alcilTìmo me- 
rito : tutta volta i tanti tito- 
li, per gli quali effe a Voi 
fi debbono , mi tolfero ogni 
timore d’audacia, e mife- 
cer riflettere , eflère giuftit- 
fimo debito ciò , che fem- 
bravami ardimento . E a_> 
Cui più fi deono le Primi- 
zie d’ un Figliuoì , d’un Di- 
fcepolo , che al Padre , al 
Maefìro ? -,E di un Figli- 
uol , d' un Difcepolo , che 
nuli’ altro patrimonio pot- 
ile de , fe non quello d’una 
povertà rigorofa , nè altra 
grandezza può ofientarne 
moi doni , fe non quella.» 

sii 

# 
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gli vien dettata dalle leg- 
gi del proprio dilpregio ? 
Non ad altri in vero dee 
offerirle , che al Padre de’ 
Poveri , al Maeftro dell’U- 
miltà dopo .Criffo , qual 
forte , e liete Voi , o Privi- 
legiato fra* Santi , tra i cui 
Figliuoli , e Difcepoli go- 
do , benché immeritamen- 
te , la felici (Tira a forte d’ef- 
fere annoverato . Quelli 
miei pochi Componimen- 
ti, febben non fono Primi- 
zie, quanto alla lor produz- 
zione ; contuttociò quanto 
al {urgere alla luce delle*» 
Stampe , fono i primi a~> 
fortire il lucido nalcimcn- 

8 4 to ; 
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to * ed effondo eglino par- 
ti di povero Ingegno , 
guerniti degli umili arredi 
d’un baffo ffile* m’avvi- 
fo » che per ogni ragiona 
debbano portar nella fron* 
te il voftro Serafico, No- 
me , che tanto importa » 
quanto A madore de’ Po- 
veri , ed Amico degli, U* 
nuli . - Dovrei impertanto 
colla povertà del mio dire > 
e colla baffezza della mia 
frale teflere a voftro onore 
una corona d’encomj , for- 
mando un fuftanziofo ri- 
fletto de’ voftri innume- 
rabili pregj ; mal folo no- 
minarvi bafta per tutto 1’ 

elogio : 
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; elogio : perocché ìlfoloNo* s<Bonav; 

, me vi manifefìa per quell jnProio. 
Angiolo Tutelare del Mo ■ Frane, 
dolche fu già preveduto 

da Giovanni . Vi palefa a p qc. 7- 
per quel . terren Serafino > 
i . fufiituito a riftorar le Sedi 
; de' Serafini nel Cielo. Vi 
pubblica per lo fecondo 

Riparatore del Mondo. Vi 

celebra perRinnovator del 
' Vangelo . Vi predica per 
1* Atlante della Cafa di Dio. 

Vi promulga per uno Spec- 
! chio perpetuo della Paf- 
[ fione di Grido . Vi efpri- 
! me per un’Immagine viva 
di Gesù CrocifiiTo . Bada 
il fol nominarvi , per dire 

; ■ ». il Corni- , 

a ^ 


» 


Digitized by Google 


(X.) 

il Compendio di tutte le 
Virtù : l’Epitome de’ divi- 
ni favori : il Sommario de 
Privilegi celefti : l’ Epilogo 
delle maraviglie di Dio : il 
Ritratto dell* Amore Su- 
perno. Balla sì » che quello 
mio picciol Volume ab- 
bia nel Frontilpizio il vo- 
flro immortai Nome , per 
fa r comprendere a un trat- 
to , eh’ egli lìa dedicato al 
Trionfatore de’ vizj , al 
Conquillatore dell’ A nime, 
al Propagator della Cro- 
ce » al Gonlalo'nier tra gli 
Eletti , al gran Santo tra’ 
Santi . Onde non fi di 
meltiere , o Amabiliffimo 

PADRE , 
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PADRE , che la mia in- 
, colta penna s avanzi qui a 
di vifare , almen in ifcorcio, 
le voftre piucchè ammira, 
bili getta , le voftre fopru- 
mane imprelè , per render 
manifefto , di qual carato 
egli fia il merito del Per- 
fonaggio , fotto la cui om- 
bra godon la luce quelli 
miei pochi Fogli : Impe- 
rocché la lòia Fama del 
voftro Santo Nome , laj 
quale per l’LJniverlò rifilo- 
na , il fa più chiaro del So- 
i le. Retta folamente cho 
Voi 3 o Serafico PATRI- 
ARCA , prendiate in gra- 
do , come vi fupplico , que- 

» fto 

I 

! . • s 
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fio lieve mio Dono , e coti 
effolui il cuore , con cui vel - 
confagro in tributo di per- 
petua venerazione, che per 
tanti capi vi debbo . Ac- 
coglietelo sì con quella lie- 
ta fronte » con cui fòlete ri- i 
cevere gli offequj de’ pove- 
ri , ed umili voftri Cliento. 
li : E da cotefto inelàufio 
Erario di grazie , dondo 
Voi potete ora difporre dal 
Supremo Largitore de’ do- 
ni , impetratemi quella di 
vivere , e morire vero vo* 
Aro Seguace , vero voftro . 
Figliuolo. 

M 

* ~ • V ^ 

- 

, * - L‘AU- 
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V AUTORE 

A Chi Legge, • 

Omparifiono fitto ì tuoi 
occhi , o Riverito Lettore , 
que ' rozzi parti del mio 
tenui filmo ingegna , éì?<? 
forfè alcuna fiata far an-* 
no fiuti oggetto del tuo 
delicato udito . £ quantunque io fappia , 
efiire la cenfura dell * ooo£/o affai più ri - 
gorofa di quella dell'orecchio ; perocché 
Cocchio in leggendo un Componimento , 
eziandio adorno di locuzione forbita, ha 
maggior campo di ravvi far' anche i nei 
nell' af petto di quella leggiadra Giuditta , 
£*«;<? y# chiamata la /agra- Eloquenza dal 
gran Teologo di Nazianzo : contuttociò il 
timore di cosi rigida Critica non ha por 
tuto arre [larmi dalCefporli alla, pubblir 
ca luce , non ignorando , //«g* 0 

non fuol perdonare a Chichefia de- 
gli Scrittori'^ e che per configuentc non 
potrà evitare la taccia di pufillanìmo 
chiunque per tema di fimi gli anti latrati 

s'aftie- 
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( XIV. ) 

J 'ajììcne da ogni letteraria imprefa , poi- 
ché gì afta P avvertenza prudenziale del 
Eccl.tr. 4. Savio : Qui obfervat ventum , non fe- 
minat , & qui confiderat nubes 5 nun- 
quam raetet ; Quindi Agoftino nuli* ap- 
prezzando le dicerie de* Gar ritori , diceva ; 

Nec trepidus ero ad proferendum fen- 
s. Au^ft. tent j am meam , in qua magis amabo in- 
Hh. * n {pici a re&is, quam morderi à perverfis. 

fugate dunque le larve di fimtli temenze , ' 

ho lafeiato prevaler nel mio animo quc * 
motivi , che m* indujfcro a fopporre alP 
imprejjtone de * Torcbj quefte poche Ora- 
zioni Panegiriche ; e furono tre fpecial - 
mente i motivi . Il gradimento dimoftrato 
dagli Uditori nel P efprìmerle colla voce . . 
fa perfuafione fattami dagli Amici piti , 
volte . E la nobil fentenza di Plinio , mol- 
to acconcia per gli Scrittori de* Libri » Il 
primo mi diè coraggio ad efguire P impre- 
fa 3 allettato dalla fperanza , eh* cileno 
ave Jf ero ad incontrare fu i fogli , fe non 
quella medeftma buona forte , che confe - 
guirono fu i Pergami , almen quella di 1 
non ejfcre biaftmate e dertfe • // fecondo 
aumentommi il coraggio , veggendo 5 che 
al comun gradimento , riportato nel dir* 
le , aggiugnevanft le richiefte amichevoli 

di 
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di fommetterle colla pubblicità delle-* 

Stampe al comun fent mento : tanto più 
l che mi faceafcorta la maffima cFun gran 

Teologo 3 che noneft aipernanda benigna s y ,vc j r ** 1 * 
Amicorum voluntas . Il terzo finalmen- 
te f e' pormi la mano alF opera \ rifletten - * * ' 
do , non ejfervì Libro cesi inutile limalo , 
che in qualche parte non pojfa recar* al- ~ 
trai giovamento 3 nella guifa , che ojfervò 
, Plinio . In bona fegete neque nullunu, pl . f . 
effe fpicum nequam, neque in mala non tffc’j. ep.y! 
aliquod bonum • Eccoti dunque , o corte- 
se Lettore 3 la Prima Parte delle predet- 
te Orazioni $ comunque elleno Jtano te le 
prefento , colla fperanza di darti F altra 
Parte a fuo tempo % fe a Dio piacerà di 
, prolungarmi $ giorni . E fe negli Argo- 
menti delle medejtme non fempre ravvi fi 
quella multiplicità di fuddivifoni 3 che 
fogliono ufarji da molti \ /àppi aver* io 
coiì co fumato tanto nel dipi orr ere , che 
nello f crivere 3 perchè emmi fempre fem - 
brato 3 cjferc pid difficile a ritener fi dalla 
L memoria degli Uditori 3 0 de' Leggitori 
(Puri fa ero Difcorfo cotanti membri fud- 
divifi d? un' ìflejfo Argomento , che la fola 
Divi fon del medefmo in due 3 0 tre Pun- 
ti 3 0 Propofzioni principali 3 che divida* 
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de benefic. 
cap.). 


( xvi. ) . | 

no tutto V S aggetto . Così fe lo Stile non 
foddìsfà al tuo genio , perchè [pagliato di 
galci che'lpoffan render vtnufto : Sappia 
che io con Seneca Verbis non ultra 3 
quam ad intelleftum fatis eft , utor : ha . 
piandomi , eh' ei Jta di tal condizione , che 
nè gli eruditi abbiano giujl amente a [chi* 
farlo $ nè gli Altri alagnarfi di troppo 
abbellimento r coficchè la materia non^> 
poffd ejjer ’ intefa . Compatiti intanta ; 
futi 1 altro ^ che deboi ti fembra 5 
parto appunto dì debole ingegno • E vbt 
felice , 



■/ 
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APPROBATIONES 


Theotogorum Ordinis . 


J Ubente Rmo Patre Jofepho Maria ab Ebo- 
ra Le&ore Jubilato", Suprema:, & Univer- 
falis Inquifitionis Condii tore , Epifcoporum 
Examinatore , ac Utriufque Famili* Cifmon- 
tan* Ordinis Minorum Comminano Genera- 
li • & Apoftolico t Primam Partem Sacrarum 
Orationum inSanòtorum laudem adornata- 
rum ab Admodam Reverendo Patre F. Lean- 
dro à Roma hujus Reformat* Provincia: A- 
lunino , Concionatore ClariiOmo , & Lepore 
Emerito, olim Magidro meo; magno cum 
oble&amento perlegi , nihilquein ea vel Fidei 
Orthodox* diflonum , vel bonis moribus ad- 
verfum , vel in Principes injurium deprehen- 
di : quinimò in eadem Authoris Ingenium , 
elegantia, ac Styli niror elucent , ut me Judi- 
ce , non minus honoris ex fuis Compofitioni- 
bus Italico exaratis Idiomate , Przlo mitten- 
dis noder Auftor fit relaturus , quam glori* 
ha&enus fummo cum plaufu ex variis , pr*- 
clarifque Itali* Suggedis jure , & meritò ed 
confecutus . Quapropter luce dignam cento- 
barn ex JEdibus S. P* Nodri Francifci ad Ri- 
parli Tiberis die 8. Novembris , Anno 1733* 


Fr. F ranci feus Antonini à Coltc-Longo Ze- 
cior Emeritus , ac Sacrorum JRituunta 
Congrcgationis Confultor , 



( XVIII. ,) 

L Ibrum cui Titulus - Orazioni Tanegiriche: 
à Reverendo Admodum Patre Leandro 
à Roma Provinciae Reformatae Le&ore Eme- 
rito. & Clariffimo Concionatore claboratum, 
jubente Riho Patre Jofepho Maria ab Ebora 
Minorum lObfervantium , & Reformatorum 
In Cifmontana Familia Commilfario Genera- 
li , ingenti non mrnus voluptate , quam fedu- 
litate percurri . In eo quippe tantum abeft à 
me quidquam aut Fidei Orthodox*, aut Sa- 
crìs Canonibus , aut morum rettitudini , aut 
erga Principes venerationi adverfum fuiffej 
inventum , ut omnia potius iifdem confona 
iìmul cum eloquentia fingulari, esimia erudi- 
tione, arteque infigni Divorum laudescxtol- 
lcndi in Volumine hoc deprehenderim , for- 
mamque exa&am firn admiratus , encomia.» 
Santìorum abfque fuco ullo retexendi : quo- 
citca quemadmodum hujufmodi elucubratio- 
nes ingemmai Au&oris, ejufque in dicendo 
facundiata > & in genere hoc fcrjptionis peri, 
tiam haud modicum commendant , ita ipfi 
' ac Ordini noftro decori futurum puto , fi pu- 
blicae luci tradantur • Cenfeo igitur polle , ac 
debere Typisconfignari in publicam utilità- 
tem . Ita fcribebam Roma: in Convcntu San- 
ati Francifci trans Tiberim • Die 8. Decerli- 
brisi7ij. 

JFr. Carolus Francifcus d Breno Sac. Theol. 
& Controverfiarum Fidei Lettor» ac Or - 
dinis Scriptor • 

• • 

i 

Fa» 
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Facultas Ordinis . 

FR. JOSEPH MARIA 

. AB E B O R A 

Ordinis Minor. Regular. Obfcrv. S.P.N.Fran- 
cifci Le&or Jubilatus , & in hac Ci {monta- 
na Famiiia tàm Obfervantium » quàm Re- 
formator. Si Difcalceator. auftoritate or- 
dinaria , & Apoftolica Cbmmiflarius Gene- 
ral is, & Servus. 

Diledo nobis in Cbriflo R. Tatri Fratti Leandri 
à Homa Lettori Emerito , Concionatoti Clarif- 
fimo , & cx'Cuftodi noflra deformata Travia- 
ci <z Roiw<i«<e Aiutano Salutem , & Serapbi • 
cam Bencdiflionem . 

C Um juxta Apoftolicas , noftrique Ordi- 
nis Conftitutiones revifiim* & approba- 
tum fuerit Opus quoddam à Te compofitum, 
cu/us titulus eft - Orazioni Tanegiricbe - teno- 
re praefentium ad Salutaris Obedientiae meri- 
tum facultatem Tibi imperrimur » quatenus 
fervacis fervandis , illud Typis mandare pof- 
fis , Se valeas . Vale Scc. 

Datum nonue ex Ara C celi die 1 2. Decerli* 
bris 1733. , \ 

FR. JOSEPH MARIA AB EBORA 
Commiffarius Gen. Ordinis &c. 

De Mandato P. S. Rmar . 

JFr» jfo: Antoni us de Taurino 
Secret. Ceneralis • 
b a 


Per 


( XX. ) 

P E R ordine de! Reverendifiimo Padro 
Maeflro del Sacro Palazzo ho lecco con 
attenzione il Libro inticolato - Orazioni Pane* 
giricbe del P . Fra Leandro da t[oma de ’ Minori 
Offeryanti Riformati di San Francefco > Tartc~» 
Prima - e non vi ho ritrovato cofa alcuna de- 
gna di cenfura . E però lo {limo degno della 
pubblica luce » fe così piaceri &c. Dal Con- 
vento di S. Maria Sopra Minerva dell* Ordine 
de’ Predicatori . Quello di zg.Deccmb. 173 j, 

F* Raimondo Palombi Maeflro di Sac . 
Teologa . 


1 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendiflimo Patri 
Magiftro Sac. Pai. Apoft. 

N. Epifc. Bojan . Vicefg. 

IMPRIMATUR . 

- \ • « 

* * ' • • 

^ \ • 

Fr. Jo: Bcnedittus Zuanelli Sacri 
PaJat.Apoft. Magift. Ord.Prasd. 




i <• » 
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INDICE 

• \ 

Degli Argomenti , e Di'vi /ioni delle 
Orazioni panegiriche contenute 
in queHa Prima Parte . 

O R A Z I O N' E I. 

« ^ * 1 ' • j 

In cui fi tratta del Sagrofanto Nafci- 
mento di Cri fio, c del SSfno Sagra- 
melo, efpofto a beneficio degli Ago- 
nizzanti colla Sagra Reliquia delle 
Divine Fafce dalla Tua Ven. Archi- 
confraternita . * - -• 

Habit antibus in regione umbra morti s 
lux or ta ejl eis - Parvulus enim natus \ 
ejl nobìi - Et wcabitur Nomen 
ejus Pater futuri feculi , 
Princcps Pacis - Ifai. 9. 

S I dimoftra,che niun Fedele dee Igo- 
nientarfi nel tranfito da quella all* 
altra vita , o per cagione delle colpe 
commefie , o per cagione di mancamen- 
to di forze, o per cagione del terribil 
conflitto , che fùoP averli nelPAgonie : 
Imperocché il Figliuolo di Dio nafce 

. 1 • per 


Digitized by Googli 


i 


( XXIII. ) 

per curare , e fafciare agli Agonizzanti 
Fedeli le piaghe de’ loro delitti - Nafce 
in Betlemme , che dicefi Domus Panis , 
per difpenfare nel loro Tran fito un ce- 
lefte Viatico coll* Eucariftico Pane . E 
nafce intitolandoli Padre del Secol fu- 
turo , e Principe della Pace , per dar 
fine pacifico al lor mortale conflitto 
colla perpetua requie della vera Vita 
futura . Fogli. i. 

ORAZIONE. I I. 

r • 

S 

Per la medefima Feftività celebrata.. 

nel. principio-deH’AnnoSanto 1 725. 
SanUìficabit annum quinquagejtmum - 
Ipfe ejl enim *]ubil£m . Levit.2 j. 10. 
Si dimoltra , che per ragione del Ti- 
tolo, e dell’ Iftituto della fbpraddetta 
Ven. Archiconfraternita fi celebratala 
la medefima nell’Anno Santo un parti- 
colar Giubbileo fimbolico : Conciolfia- 
ehè confiderai il Principio , il Mezzo 
principale , ed il Fine del vero univer- 
fal Giubbileo ; Ella ne raprefenta mi- 
fticamente il Principio , iblenizzando 
con fingplarità il Nafcimento di Grido * 
Ne rapprefenta il Mezzo principale, 

b 4 efpo- 
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efponendo alla pubblica adorazione il 
SSmo Sagramento . E ne rapprefenta il 
pine , o la cagione finale , orando con 
particolarità per li Fedeli Agonizzanti. 

Fogl.41. 

ORAZIONE III. 

Per le lodi delle Sagratiflime Piaghe di 
Gefucrifto . Detta nella Domenica , 
delle Palme . 

Benediffus qui vcnit Rex in Nomine 
Domini. Lue. 19. 38. 

Il Redentore non conienti d’eflere 
acclamato , e ricevuto qual Re , fé non 
nel giorno, ch’entrò come Trionfante 
ih Gerofolima ; perchè le Piaghe , che 
indi appoco aveva a fofferire fui Gol- 
gota , avevano a conftituirlo tre volte 
Re : come in fatti il dimoftrarono , di- 
chiarandolo Re Vittoriofò e Trionfan- 
te . Re Pacifico e Mediatore . Re Glo- 
riole) ed Immortale. Re Vittoriolo e 
Trionfante del Mondo, dell’Inferno, 
e della Morte. Re Pacifico e Media- 
tore fra gli Uomini e pio . Re Gloriolo 
ed Immortale dell' Empireo * e dell’ 
JJniverfo vifibile . Fogl.79; 

ORA. 
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$ • 

ORAZIONE IV. 

t 

Per le lodi del Santiflìmo Nome di 
Maria . 

Et wcabitur tibi Nome» novum , quod os 
Domini nominabit . Ifai.62. 2. 

Il Nome Santiffimo di Maria dicefi 
nuovo per la nuova 9 e (ingoiare virtù 
*• ad Efio comunicata da Dio dopo quel 
di Gesù , avendogli conferito un valore- 
' fimile a quello de* Sagramenti della-, 
Chiefa: ond’Egli è un mifteriofo Sagra-, 
mento per chi divotamente l’invoca . 
Imperciocché fe fono effetti de’ Sagra-; 
menti la Virtù , la Grazia 9 e la Gloria ^ 
11 II Nome Sagrofimto di Maria è fecondo 
di foprannaturale Virtù : ripieno di 
Grazia celefte : copiofo di beati(Tima_» 
Gloriai Si verifica il Primo 9 perchè 
operatore di meraviglie inudife .Si ve-’ 
rifica il Secondo; perchè liberator dal- 
la colpa. Si verifica il Terzo; perchè 
cooperatore dcll’e tèrna falvezza . 

Eogl. ni» 

1 



Digitized by Google 


( xxvi ) 

ORAZIONE V. 



Per le lodi del Serafico Patriarca San, 
Francefco : 

Quid funt plagaìfta in medio manuurn 
. tuarum.. Zachar* ig. 6 . 
Vominus autem mecum ejl quafbellator 
\ forti: - Jerem* 2 o* 11. 

Il Serafico Patriarca San Francefco 
comparifee ferito e piagato, perchè da’ 
primi idranti del fuo Nafcimento fino 
agli eftremi periodi del vivere , ebbe 
roifteriofa Tenzone con Dio nell’Arin- 
go di contrapporte Virtù, nel quale rno- 
flroffi mirabile Competitore colle tre 
Divine Penfbnc * Concioffiachè quanto 
Egli bramava d’effere abbietto , e con- 
fiderato per uorii da niente fragli uo- 
mini.* altrettanto ingrandi vaia, .c co- 
ma ricavagli della fua Onnipotenza^» 
TEterno Padre. Quanto Egli fijmavafi; 
femplice ed idiota : altrettanto infon- 
deagli della fuaSapienzfcil Divino Uni-> 
genito . Quanto Ei riputavafi fra* Pec- 
catori il m affililo : altrettanto lo Spiri- 
to Santo compartivagli della fua Bontà, 
della fua Santità , del fuo Amore . 

Quin- 
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Quindi fuperato Francefco nella niifte- 
riofa Tenzone , riportonne le mirabili 
Stimmate, che ’1 rendettero un glo- 
riofo Trofeo di tutta la Trinità trion- 
fante .• ' Fogl. 150. 

\ r O R A Z I O N E VI. 

Per le lodi delle Sagre Stimmate del 
’ medefimo Santo . 

Et vidi in denterà fedenti* fuper thronum 
lìbrum fcriptum intuì , &foris : 
Apoc. 5. 1. 

Si dimoftra , che Francefco fu quel 
celefte Libro , fcritto di dentro e fuori, 
veduto da San Giovanni , in cui la Di-, 
vina Sapienza per mezzo delle Sagre 
Stimmate defcriffe profondinomi Arca- 
ni ; e che per confeguente le fue Stim- 
mate. hon folo xapprefentino efterior- 
mente , ed al vivo l’effigie del Crocifif- 
foGesjì* ma fiano altresì Geroglifici, 
e Simboli di ciò, che fi contiene nel 
più in^in^adj quel Serafico Libro. Quin- 
di' fe per le Stimmate impreffe nelle—» 
mani del Santo Padre dille il Salazar , 
effer paffata colle Stimmate alle mani 
del Santo l’Onnipotenza di Crifto , fim- 

boliz. 
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bolizzando le mani la Poterti , e la Po- 
tenza operante : fi fiegue a dimoftrare , 
ch’effendo il Petto , ed il Cuore (imbo- 
li della Sapienza e dell’Amore j e ligni- 
ficando i Piedi fimbolicamente gli af- 
fetti dell’Anima : nel rinnovarli le Pia- 
ghe beate del Petto , del Cuore , e de* 
Piedi di Crifto- nel Petto , nel Cuore , 

' e ne’ Piè di Francelco ; fi rinnovarti , e 
in alcun modo paftafte dal Petto , dal 
Cuore, e dall’Anima di Crifto al Petto, 
al Cuore , e all’Anima di Francefco , 
infieme colle Stimmate , la Sapienza di 
Crifto : l’Amore di Crifto: l’Innocenza 
di Crffto . E con ciò rimanerti France- 
lco con interiore , ed edema impreso- 
ne Liber fcriptui intuì , forti . 

Foghi 87. 

• • • 

ORAZ IO N E VII. 

* 

• % . « t 

S. 

Per Io medefimo Suggetto . 
Nondum erat Spiritui dot ut , quia *]efut 
nondum erat glorificai ut Joa. 7. 3 9. 

Si dimoftra , che ficcome-nondilcele- 
Io Spirito Santo con tanta copia di gra- 
grazie, e di doni nelI’AppoftoIica Chie— 
la , con quanta venne nella Pentecofte : 

fc “4 
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fé prima Gefucrifto per mezzo delle—» 
Piaghe non fu compiutamente glorifi- 
cato colPEfaltazion fulla Croce , colla 
vittoriofa Rifurrezzione, e colla trion- 
fale Afcenfione : Così la Minoritica^ 
Chiefa non videfi perfettamente irra- 
diata dall’affluenza del medefimo Spi- 
rito Divino ; fe prima le mirabili Stim- 
mate non glorificarono appieno il luo 
Serafico Iftitutore con una portentofa 
Crocififlione : con una graziofa Rifur- 
rezzione : con una trionfale Afcenfio- 
ne# Tantoché prima della Stimmatizza- 
zion di Francefco potea dirli del novel- 
lo fuo Ordine, come già della Chiela 
nafcente , che in elfo Nondum crat Spi- 
rttui datai , quia Franci/cus nondum. ^ 
erat glorificai us . Fogl.22 1 . 

ORAZIONE Vili. 

Per le lodi di San Giacomo della Mar- 
ca de* Min. Olfèrv. in occafion della 
Eefta della lùa Canonizzazione. 
Bcccfignum Magnum apparuit in Cacio . 

• Apoc. 12. 1. 

San Giacomo della Marca dimoftrafi 
tre volte Grande nel Cielo di S. Chie- 
fa, 


( XXX. ) 

fa , e del Serafico Ordine per tre motivi 
più Angolari. Primo, perchè Penitente 
e Povero in mezzo alle delizie , e do- 
vizie de’ Primati del Mondo . Secondo, 
perchè Umile Difipreggiator di fe fteflò 
in mezzo a un Móndo di Onori , e di 
prodigiofe Tue opere. Terzo, perchè 
Promulgator del Vangelo, Applaudi- 
to , e gradito in mezzo a tante Sette di 
Mifcredenti , e difcordanti Nazioni . 

• Fogl.2d$ f 

• * • ' , 

ORAZIONE IX, 

Per le lodi del tuedefimo Santo , e in_> 
una di San Francefco Solanogli occa- 
ifion della medefi ma Fella . 

Ecce Signum Magnum apparati in Calo, 

Apoc. 12. I, I 

. Ecce apparmrunt 'Gemini . ' ' 

Gen. 38, 27, 

r Gol medefimo Argomento fi dimo- 
ftra , che i Santi Giacomodella Marca , 
e Francefco Solano furono Gemelli nel- 
le vi rtuofe lor’ opere più Angolari ; eA 
fèndo ciafcun di loro tre volte Grande 
per li medefimi tre motivi . Impercioc- 
ché fe Giacomo apparuti Signum Ma * 

gmtm 
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gnum per la rara Penitenza e Povertà , 
praticata in mezzo alle delizie e dovi- 
zie de’ Principi : Francefco Solano fu a 
lui fimile per lo ripudio d’ogni deliziofo 
mantenimento, e di tutto il fuo dovi- 
ziofo retaggio , Se Giacomo fu Signum 
Magnum per l’indicibile abbiezzion di 
fe Beffo negl’ innumerabili onori, che 
riceveva dal Mondo, e nella fama delle 
prodigio^ fue opere : Anche il Solano 
fu tale, per rincomparabil difpregio di 
fe medefimo nel colmo degli applaufì 
continui degli Uomini, e al rimbombo 
incefifante de’ liioi portenti * Se Giaco- 
mo fu Signum Maguum : perchè Pro- 
mulgator del Vangelo gradito, ed ac- 
cetto a tante varie Sette de’ Miscreden- 
ti : Francefco Solano dee diri! ancor* 
Egli Signum Magnum ; perocché Ban- 
ditore Appoftolico , applaudito , accla- 
mato dalle Nazioni più barbare della-» 
Terra . Onde apparuerunt Gemini nelle 
loro piu Angolari Virtù . Fog. 304, 

1 . 
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ORAZIONE X. 

Per le lodi de’ Santi Martiri Ilario, Pa- 
triarca d’Aquileja, e Taziano Diaco- 
- no , Protettori della Città Imperiai 
» di Gorizia . . 

Laude m ui Viro s Gloriofos . 

Eccli. 44- 1. 

I Santi Martiri Ilario , e Taziano di- 
moftrarono mirabilmente , quanto fia_, 
vero, che la Virtù è l’unico fentiero per 
giugnete ficuramente alla Gloria , e _ > 
renderli per Tempre Gloriolò . Impe- 
rocché dalla loro fòprumana Virtù ri- 
fui tò (opraggrande la Gloria . Fu fo- 
prumana la loro Virtù ; perchè traile di 
Cielo in Terra prodigj d’Onnipotenza 
ad illuftrare il lor famofo Martirio. Fu, 
ed è fopraggrande la loro Gloria , per- 
chè con Singolarità perpetua conferva 
Sèmpremai viva in Terra , ed in Cielo 
la memoria del lor preziofo Martirio . 
Virtù e Gloria tale , che rende vieppiù 
ficura , e gloriola la nobililfima Città di 
Gorizia da loro Protetta , la quale con 
dimoftranze fòlenni tributa annuali o- 
maggi di divozione al lor fantificato 
Martirio. Fogl. 341. 

ORA- 
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ORAZIONE I, 

i Detta nel Solenne Ottavario 

I S. NATALE, 

Che fi celebra in Roma dalla Ven. Archi- 
con fraternità della SS. Na t i vi ta’ 
di Gesucristo detta degli 

( ’ Agonizzanti : 

Ove fi tratta del Nafcimento di Crifto , 
e del Sagramento Eucariftico , elpo- 
fto colla Sagra Reliquia delle Fafce 
di Gesù Bambino, a beneficio 
de’ Fedeli Agonizzanti . 

H ah \t antibus in regione umbra morti s lux otta 
eft eis « Tartufai enim natta e/l nohis •- E* to- 
cabitur nomcn cjus Tatcr futuri fecali, Trin~ 
ceps Patii - Ifai. cap. 9. 

RA l’agonie dell’Anno , 
che tratto tratto s’ap- 
proflima agli eftremi 
Tuoi giorni , nafce il Si- 
gnore de* fecoli ; e_j 
quando il tempo fuggiafco fa vederli 
non folo vecchio , ma già cadente , al- 
lora il g ran Figliuolo di Dio ci prefen-r 

A ta 
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ta T Eternità Tempre infafce; e dove 
foprabbondano le miferie de’ Mortali , 
quivi F Autor della vita bamboleggian- 
te in Culla fefleggia. E voi non iftupi- 
te , o Signori ? Se Criflo è il fiore del 
campo , e ’1 giglio delle valli fuperne : 
Cam ». i. £g 0 jioi campi , lilium convallium : 
perchè non forgere in grembo alla Pri- 
mavera vezzofa , che fra le delizie » 

d’Aprile apre eziandio, a’ malvaggi 
quell’ ameno Verziere dell* Innocenza 
Regnante ? E s’ Egli è il Candore del- 
F eterna Luce , perchè in giorni sìfo- 
fchi, come fon quelli del Verno, e fra 
le tenebre della notte vuol comparire 
nel Mondo? Poteva almen venir nel 
meriggio , quando appunto la fagra^ 
Spofa , tutta anelante bramavaio : In - 
Cane. i.6. ^ pafcai , ubi cubei in me- 

ridie • /Perchè dunque nello fpirare 
dell’ Anno, e tra gli orrori notturni 
volle apparir quel Bambino, che de- 
Vatabi. gnamente fi appella Pater futuri fecu - 
apud Bìbi. if 9 o come legge il Vatablo: Pater 
ifaUcap.p” aternitatis : Padre di quel fecolo eter- 
verf. 6. no , dove principia la vera vita , e tut- 
ta la luce fcintilla ? Per quella ragione 
appunto, eh’ Egli V intitola Padre del 

feeol 
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Secol futuro; imperocché la fua nafcita 
era principalmente ordinata alla futu- 

* ra, non alla prefente vita deli’ Uomo: 
e non elfendo quelli più prolfimo all’al- 
tra vita , che quando ftan per finire i 
Tuoi giorni, e nella notte di quello lecolo 
comparifcono l’ombre di morte ; per- 
ciò nell* eftrema vecchiezza dell’ An- 
no, e trai’ ombre notturne , che fim- 

• bolizzano Toccalo di quella vita, com- . 
parve il Divino Oriente per additarci 
con bel millero, che quando finifcono 
gli anni del fecolo, incominciano gli 
anni di Crillo, e dove il Mondo abban- 
donaci nelle fue tenebre, quivi Iddio 
viene a raccorci tra gli fplendori dell’ 

K Empirea fua luce : Habitantìbus in re- 
gione umbra morth lux ortaejl eis . O 
Bontà dell * Altiflimo ! O millero vera- 
mente gaudiofò ! Niun Fedele dunque 
fgomentifi , fe nel duro palfaggio dalla 
luce della vitaalle tenebredella morte 
il molellano le punture delle colpe 

► commelfe: fe i mortali malori gli tol- 
gono il vigor’ e le forze : le Satanno , e 
laMorte gli muovono irreparabile guer- 
ra . EccoTImmenlo Re della Gloria 
vuol’ elfer rillretto in .fafee infantili , 

> A 2 per 
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per curar’, efafciare all’agonizzante 
Fedele le piaghe de’ Tuoi delitti . Vuol 
la Aia Culla in Betlemme , che s’inter- 
petra Dornu: pani: , per apprettargli 
coll’Eucariftico Pane un Celeftial Via- 
tico nel Aio laboriofiffimo tranfito . 

, Vuol nominarfi Padre del Secol Aituro, 
e Principe della Pace , per dar fine al 
Tuo temporale combattimento, e do- 
nargli la perpetua requie della vera vi- 
ta Altura . Così par predicele il Pro- 
feta Evangelico nelle parole del pro- 
pofto mio Tema; e così a dimottrarlo 
m’ accingo . 

I. Serva di fondamento al Difcorfo 
la verità incontraftabile della Dottrina 
Cattolica; che oltre alla Natività Divi- 
na, con cui eternalmente nafce il Fi- 
gliuolo di Dio dal Padre ; ed oltre alla 
temporale, con cui dicefi nato per ope- 
ra dello Spirito Santo dalla Vergine 
Madre , fi pregia oltreciò d’una nafci- 
> ta fpirituale dal^a mente, e nella mente 
/de* Tuoi Fedeli , de’ Giutti : Sicuttncs 
r«!° C * IIL tn fabftanùa: ( detta dalla Cat- 
tedra Pontificale il gran Vicario di 
Crifto Innocenzo Terzo) Vide: Catho - 
lica confitetur , Divìnitatem , Carnem , 

Spi- 
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& Spiritami ita tre i in ipfo Nat hit atei 
Scriptura Sacra tejlatur D'mnarn ex 
Pa trescar nalem ex Aiatre , fpiritualem 
in mente. Dal Padre nafce tutto Mae- 
ftà, tutto Altezza : Dalla Madre tutto 
Umiltà: Dalla Mente, e nella mente 
de’ buoni tutto Mifericordia , e tutto 
grazia \ perocché ivi Concipitur per 
affé & um , nafcìtur per effettum , n ut ri- 
tur per profeffum : replica il prenoma- 
to Pontefice . Nafcendo dal Padre non 
fi prefigge alcun tempo, perchè nafce 
abeterno; ma nella nafcita temporal 
dalla Madre (celfe il tempo più calami- 
tofo del Mondo , e l’ ultima età del 
medefimo , come previde Ifaia : Et erit irai. 2. s. 
in noviffmit diebui preparata; moni Do. 
mas Domini : e come concorda il con- v;d l?irra<i 
fenfopiùcomune de’ Padri. Imperoc- 1 ' 1 ’ ' 8 ‘ c ' 9 ’ 
chè efiendo Egli quel Signore, che di- 
cefi Adjutor in oppurtunitatibui , in tri - rfaU 9. io. 
bulatione : non iftimò più opportuna la 
fua venuta fra gli Uomini, che nell* 
eftremo tempo del (ecolo , quando 
Mandai totui in maligno politili erat : U 0 **?* 1 ** 
quando il Mondo infermo di varie, e 
maligne febbri di Vizj, immerfoin un 
letargo di Giudaifmo Idolatro, e d’Ido- 
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latria giudaica ; offufcato da folte tene- 
nebre de’ misfatti, agonizzava nella 
virtù , nello fpirito . Allora allora Ha - 
bit antibui in regione umbra morti s lux 
erta efl eii : e dove 1* iniquità abbonda- 
va foprabbondò diffufamenté la grazia . 
Egli la fe’ da valentiflìmo Medico , il 
quale oftenta fpecialmente la fua virtù , 
quando al morbo già inveterato , e all* 
Infermo già già cadente reca la fanità 
fofpirata: Sic animorum cegrotantìum 
Medicui expeBavit , & fub extremei^ 
tempora apparuit , dum m aliti ce morbui , 
quo natura humana viBa laborabat , fe 
' totum aperiret , ne latcni aliquod incu- 
ratum remaneret . Quando itaque caligo 
- Ditiorum ad fummum ufque terminum_> 
■ exereverat , tunc apparuit gratia , tane 
'aeree ludi radiui ernie uit , tunc illuxit fi l 
- r i ufi idee iti qui in tenebrii , & umbra 

riusNnr.de morta Jedebant : conchiude egregia- 
Nat.Dom . m ente il Nilfeno Gregorio*. 

Or fe operò in tal guila colla tempo- 
rale fua nafeita nell’ eftreme (ciagure 
del Mondo ; perchè dir non dovremo , 
che ùmilmente fi adoperi col fuo Spiri- 
tual iialcimento negli ultimi giorni del 
minor Mondo , eh’ è 1* Uomo , ed Uo- 
mo 
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mo Battezzato , Credente , nella cui 
Anima ha ftabilito lo fpirituale fuo Re- 
gno? Se dunque il vaticinio del gran.» 

Profeta Ifaia comunemente s’intende 
della Nafcenza corporea del Divino 
MelTia per redimere , e lollevare il - 
Mondo dall’agonia dello Spirito , in cui „ 
infelicemente giaceva ; potrà interpe- 
trarfi altresì della fua Spiritual Natività 
per foccorrere nell’ agonia del corpo , 
e tàlor dello ipirito 1’ Uomo già com- 
piutamente redento * Il Profetico Nun- 
zio non difìfe: Habitantibus in regione 
morti* lux orta ejl eis j ma In regione « 
umbra mortiti e qual co fa. più afiomi- 
gliafi all’ ombra di morte , che 1 * agonia 
de’, mortali ? Conciofftacchè ficcome__* 

1* ombra Medium quoddam ejl inter lu - s y Ive ’ r * ' in 
cem , & tenebrata come nota l’erudito 
Silveira , così l’ agonia fi framette tra_» n»m. s 4 . 
la luce del vivere , e le tenebre del 
morire : e il dottiffimo a Lapide più 
apertamente chiarificando queft’ ombra 
funefta di morte , oltre ad altri lignifi- 
cati, aflferiice, eh* ella eiprime ezian- 
dio il profiimo pericolo della vita , ed 
indi gli angori di morte, che accompa- 
gnano la medefima morte , come l’om- 

' A 4 bra * 
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Come!, in bra accompagna il Tuo corpo. Rurfum 
i.7> C i'nfin" umbra morth fìgnificat proxima pericu- 
la , indeque angores morth , ficut umbra 
proxima ejl corpori . 1 1 noftro buon’ Id- 
dio Tempre fi è quegli fletto Adjutor in 
cpportunitatìbus , in trìbulatìone ; e__> 
avvegnaché fpette fiate nafca fpiritual- 
mente nell’ Uomo, qualora quelli coo- 
peri ; contuttociò dobbiam credere , 
che fpccialmente accorra nell’ eflremi- 
Comei. in tà della vita: Deus enim in extremis dij - 
° u^e-* ficultatibus maximè adejfe folet : il men- 
iog.&enig. tovato à Lapide afferma . Ma quali più 
m Proph. e ft reme difficoltà , quali maggiori an- 
guflie di quelle , che circondano il lan- 
, guido Battezzato nel pattaggio, eh* ei fa 
dalla luce alle tenebre , dalla vita alla 
tomba ? Quel tranfito vien detto comu- 
nemente agonia ; perocché fi è un con- 
\ flitto affannofo , che ha l’Uomo Temi- 
vivo colla morte imminente ; prefa_, 
Ambrof. l’etimologia dall* Agone , il cui fignifi- 
Ca,c P* , cato f, £ j a tenzone , la pugna : Quivi 
combatte il Fedele non folo contra gl i 
attalti della Parca omicida , che di pun- 
to in punto fi appretta per recidergli lo 
ftarne vitale; non folo contra il languo- 
re del corpo, che rende altresì illan- 
guidi- 
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guidito lofpfrito : ma contra l’acerba 
rimembranza del male intraprefo , e 
del ben tralafciato negli anni della Tua 
vita ; e finalmente contro alle replicate 
frodi del Tentatore; il quale fapendo 
che Mo dietim tempui habet : adopera^ A po c 
tutte le fue fuggeflioni per foppiantar- v * 11 • 
lo, per vincerlo ; quindi 1’ angofeiofò 
mortale fra la fperanza , e ’1 timore in 
quell’ombra di morte fen corre in brac- 
cio alla morte . 

Ma nolite timer e , cete enim evangeli- Luc> 
zo vobh gaudium magnum : Egli è nato v. io. 
Gesù , e colle Falce , nelle quali è av- 
volto , viene a curare , e coprire le 
piaghe de’ noftri misfatti y affinchè lì..» 
loro villa in quell’ora non atterrila il 
penfiero . Egli è nato il Riftoratore__j 
dell’ Anime; e dal Betlemitico fpeco, 
ove nafce, portaci il Pane di vita per 
rinvigorirci la lena nel noftro ultimo 
viaggio. Egli è nato il Re Pacifico; e 
dalla Reggia di Pace , dond’Ei difeen- 
de , corre a lottrarci dal mortale con- 
flitto . Svanirà fenza dubbio in quel 
punto ogni timor delle pene dovute a* 
nolìri falli , fe confideriamo que’candi- 
di pannicelli 5 e quelle fafee , colle qua- 

' li, 
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li per nortro amore volle Bambino ef- 
fe r cinto . Con quelle Ei venne a mon- 
dare , a forbire le lordure delle noftre 
colpe j e perciò Agoftino, tuttoché im- 
merfoun tempo nelle fozzure,conofciu- 
s.Aug. Ter. ta tal verità , piucchè lieto efclamava ; 
i>.dc temp. q filicei panni , quibus peccatorum fordei 
exter fimus ! Con quelle Fafce venne a 
curare e legar le ferite imprelfeci da’ 
noftri vizj; e ce l’indicò Egli Bello pref- 
I.tlCf C. IO. fo San Luca nella Parabola di quel Sa- 
v * 3 ° . maritano pietoft) , il quale abbattutofi 

per via con un palleggierò infelice , la- 
feiato per morto con più ferite, e quali 
fpirante nel fuolo da’ ribaldi Affatimi, 
fenza che alcuno gli porgelfe foccorfo , 
torto difeefe frettolo/o di fella , e cura- , 
te e falciate le fue mortali ferite, feco 
il condulfe all’Albergo per averne amo- 
revole cura . E di cui mai fu figura quel 
Samaritano milèricordiofò , le non di 
Quel che difeefe diCielo a curar le pia- 
ghe viziofe dell’ Uomo abbattuto , lan- 
s. Ambiof. guente ? Hic ergo Samaritana^ defeen - 
Jemquiteflì (efclama rtupefatto disi 
gran pietà il Santo Arcivelcovo Am- 
brogio) quii e fi , nifi qui defeendit de 
Ceelo , & •videm femhìmm , quem nemo 

potè - 
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poter at curare , venit fecui eum , hoc efl 
faBut cf compajfonh nojìrce fufceptione 
i finitima , S* Miferi cordite c oliati one^y 
' Dtcinutl Per chi femivivo , agonizzan- 
te e piagato da colpe giace angofciofo , 
fcende dal Cielo il Salvatore pietolò , e 
lì fa nollro prolfimo, mentre viene ve- 
ftito della noftra carne mortale , e viep- 
più ci fi appretta , poiché in tempo così 
opportuno degna infondere il liquore 
falubre della fua infinita mifericordia^ 
nelle piaghe delle noftre Anime , e fa^ ( 

/ciarle con un benigno perdono per non 
più mirarle fdegnofo . Qonfolamini , ifaì. c. 40. 
dunque, conjolammt Topaie meus^ ecce Vtll 
Salvator tuus venit : efclauaerò còl Pro- 
k feta Evangelico. E qual confolazione 
più grande può annunziarli al Popolo 
Fedele, che la venuta del fuo Salvato* 
re in tempo , in ora , in punto che la... 
morte fi appf otti ma ? Ma chi dice que- 
llo , o Signori ? Chi ’l dice ! Clamat fa- |* r ® ern3r jf* 
bufami clamat Vrefcpe , clamant lachry - n * 

» me , clamant panni : E non udite ? Udi- 

valo fin da Chiaravalle il Santo Abate 
Bernardo . Afcoltate anche Voi quel 
Prefepio , dove nalcer fi degna , e di- 
ravvi d’eflere apparecchiato per ofpi- 
1 - ■ zio, 
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' zio , e ripofo di chi nel mezzo alla via 
di quello Mondo malvaggio giacea mo- 
ribondo, e il Samaritano amorevole a 
Lue. ubi Duxit eum in Jlabulum . Gridano le la- 
fupra. grimette , e i pannicelli del Fanciulli- 
no Gesùd’efler pronti a fervire e di la- 
vacro, e di falce alle piaghe mortali 
dell’ Uomo femivivo , e fpirante . 

Volgete i lumi del penfiero a quell’ 
ofeuro Tugurio , ove ha i natali il Si. 
gnore, dice S. Gregorio NilTeno, e raf- 
figuratevi la tenebrola , ed abbattuta 
vita degli uomini , che trovanfi nell* 
ombra della morte , nella quale Egli 
difeuopre loro la Celelte fu a luce. Con- 
fiderate quelle Fafce , che lo ritengono 
avvinto, e ravviatevi le catene, ed 
i vincoli de’ noftri delitti , a’ quali vie- 
ne a fommetterfi per liberarne noi mife- 
s Grc „ or ri. Qupd verò fpeluncam videsjn qua na - 
Nìfs. òrat \fcitur Dominus , caecam hominum vitam^ 
in Nat. D. fa; in ter r am demerfam cogita , in qua 
Je ojtendìt fedentibm in umbra mor- 
ti f - Panni s vero obvolvitur , (3 fafciis 
conjlrìngitur , quipeccatorum noflrorum 
catenai fubit , 13 vincala . Lo predi (Te 
pure Ifaia, eh’ Ei veniva a prendere 
{opra di fe le noftre imperfezioni , e 

lan- 
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languori per alleviarcene il pefo, -ed 
incamminarci fpediti all* altra vita_, : /' 

i Languore s nofroi ipfe tulit , & dolorei 
nofroi ipfe portanti : e più chiaramente 
il conferma il fuo primo Vicario : Pecca- ^ ^ 
ta nojìra ipfe pertulit in corpore fuo . v ei “ r £**' 
Che avremo dunque a temere nel viag- 
gio dell’ Eternità , che ci attende ? Pe- 
rigliolò, non v’ ha dubbio, fi è il tranfito 
da un mondo d’iniquità a quello d’un’in- 
fleffibil giuftizia : aggrava le noftre de- 
boli forze il pefo de’ reati lafciati dalle 
colpe : offùfcano la mente le tenebre 
della morte vicina \ e lo sdegno temuto 
del Giudice Supremo ci fa dubitar di 
ripulfa , come di rubelli , o nemici , dal 
w fuo Divino colpetto. Ma non recherac- 
ci coraggio la fcorta della Fede , la 
qual con S, Paolo c’ infegna , che il no- 
11 ro buon’ Iddio mandò il fuo Figliuolo 
Unigenito , il quale dee giudicarci , 
mandollo, dico, fra noi: In ftnilitu- Kom - 
dinem carmi peccati , & de peccato dam - 
nanit peccatum in carne ? Ricevette in 
fe fteffo le noftre tenebre , dice Orige- 
ne, affinchè colla fua poteftà c'ancellafte 
il peccato , che è la noftra morte , e di- 
leguale le tenebre delle noftre anime : 

» • Ut 

\ • 
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Ongen.t.4. \Jt tamn Chrijlui hominci beneficio affi- 
111 J oa ' ceret , tenebrai noflrai in fe ìpftm re ce. 
pit , ut potentta fua mortem nojìram de - 
leret , expelleretque animarum nojìra - 
rum tenebrai . 

Antiche il Monarca de’Cieli degnali 
fe Ibggettarlì alla nortra fpoglia morta- 
le, lì dava la gloria d* intitolarli il Si- 
gnore Forte , e Poflfente , il Dio delle 
Pfai.i8. vendette: Dominui F or tii , & Votemi 
& 91* Deui ultionum Dominus . A vea le mani 
Tempre pronte a’ gaftighi; onde anche 
Giobbe tuttoché giufto , e paziente bra- 
job. xj.ii. mava j e fe lontane: Manum tuam 

longèfac à me , & f or miào tua ne me ter - 
reat Armava la delira di fulmini ven- 
dicatori \ e quali dimenticato della mi- 
fericordia , della benignità , ora per- 
cuoteva con piaghe , ora inceneriva con 
fiamme , ora nabilfava coll* acque , ora 
(profondava agli abilTì , oratrucidava 
col ferro i Peccatori , i malvagi : in_» 
Tom ma , Dominai Fortii , & Poteni : 
Deui ultionum Dominai . Ma torto che 
dalle sfere dilcefe a converfare fra noi 
ammantato delle noftre fembianze_> , 
Tit. 3. 4. Apparuit benignit ai , fcf humanitai Sal- 
vatomi nofiri Dei : poiché la gran Ver- 
gine 
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gine Madre, che partorillo, gli tolfe' 
dalla defbra le folgora; legogli le ma- 
ni con fafce ; fafciogli tutte le membra; ‘ 
e fé’ deporgli tutto 1’, antico rigore : ' ' 

Membra pannh involuta Virgo water S-Eedes. r« 
alligata & Dei manus , pedefqueflri&a 5?p",?° m ‘ 
cingi t fa/ci a : canta la Cattolica Chie- 
fa . Onde divenuto Bambino piacevole, 
mite, benigno, non feppe poi dimo- 
iare , che argomenti di pietà , d’ in- 
dulgenza , d’ amore ; perdonando pec- 
cati ; illuminando ciechi ; rifanando . 
infermi; rinvigorendo morienti, rav- 
vivando defunti . Qual’ ombra dunque 
di timore potrà ingombrarci la mente, 
qualora ci troveremo In regione Umbrie 
wortis ? Non era ancor nato, ma folo 
preveduto in ifpirito il Divino MelTìa ; 
e nondimeno cantava tutto lieto Da- 
vidde Si ambulavero in medio umbre »i, 
morti ! , non timebo mala , quondam tu 
mecum e!. Ed ora che Parvulu! natu! e fi: S: . Be "' f £* 
orache tenera membra Virgo Materpan.'™ 
ni! alligat , adhuc timore trepida! ? ci 
redarguire Bernardo . Ci faran forfè 
temerequelle candide Fafce, ch’eflen- 
do un tempo fregio reale , coturnato 
dagli antichi Re della Grecia , e di Ro- 
ma ; 
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ma*, ì quali con bianca fafcia foleano 
coronarli le tempie , come nota Pier 
Pier Valer. Valeriano; faranno ricamate colla te- 
i j.41.ci3. muta jfcrizione di Re de* Re , di Signor 
de’ Signori , veduta già da Giovanni : 
Apoc.xp.K? Et habct in wflimento , in femore fuo 
fcriptum : Rex Regum , & Domina s 
Dominantium : e per confeguente fgo- 
menteracci l’afpetto di sì fublime Si- 
gnore ? Ma rammentianci , che quel- 
le Fafce Reali non debbono punto at- 
terrirci 3 ma fi bene affidarci d’ ogni in- 
dulgenza ; perocché volle effere con 
quelle avvinto , acciocché noi foffimo 
eia’ lacci delle colpe difciolti : I Ile in- 
s. Ambrof. vo i u t U i jfj panna , ut tu laque'n abfolutus 
m Lue. Q ' x " . ce n * affici! ra il p. s. Ambrogio : on- 
de fu ammirabile Provvidenza del Cie- 
lo, dice 1 ’ Eminentiffimo Padre degli 
Baroo.to.i Annali Ecclefiaftici , che Sacrat'tjfm 
ad ann. 1 • illa fafcice ad tant ce rei memoriam futa- 
Chnf.nu.8. ^ temporibus fervarentur . Rammen- 
tianci , che ’1 gran Figliuolo di Dio fi 
è impicciolito nella noftra carne , affin- 
chè non ne abbiamo a temer la Poten- 
s. Bonav. a nè paventar la Giuflizia : Nafcitur 
fer. ij. mparvulus , ut non formides potentiam : 
Nat ’ D * nafcitur nobis parvulus , ut non formides 

jufth. 
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jufiitiam: ce rafferma il Dottore Se- 
rafico . Rammentianci , ch’effendofì 
umiliato alla condizion di Bambino , 
fembra dimenticato della Divina Pro- 
fapia , della MaelB , del contegno ; nè 
più fa sdegnarli , nè atterrire , nè nuo- 
cere . Dum p arv ulta eft —generis , & 
Màìefiatis vide tur oblitui — irafei nefrite 
ferire non novit : ce n* affida il Villano- 
vefe Tom mafo . Convien dunque ri- 
correre con fiducia , non al trono della 
Maeltà, della Gloria; ma all* Ofpizio 
della Tua tenera Umanità , fé bramali 
trovare la grazia nel tempo opportuno: 
Adeamui cum fiducia , non ad thronum 
glori # , fied ad diverforìum humanitatii 
ejui , ut inveniamui gratiam in tempore 
opportuno : S. Lorenzo Giuftiniani cel 
predica . Ma qual tempo più opportuno 
dell’ ora della morte ? Ben’ il conobbe 
in ifpirito r infermo Re Ezechia , il 
quale udendo dalla bocca d’ Ifaia Pro- 
feta 1* intimazion formidabile dell* im- 
minente fuo fine : Di/pone domui tu <£ , 
quia moricri: tu 5 & non viver, e ram- 
maricandoci forte , che in lui fpento il 
feme di Davide , non avelie a produrre 
il defiderato Melila* rivolfe gli occhi 
Or. P. B pian- 
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piangenti alla vicina parete , e lùpplicò 
1’ Altilfimo , concedergli almeno di po- 
tere trasfondere nella prole la Iperanza 
del Salvatore venturo : Et cenvertit •. 
Ezechia s faciem fuam ad parictcm , & 
oravit ad Dominum : E al muro voltò il 
fembiante per impetrare la grazia; per- 
chè aveva udito cantare da Salqmone : 
Cant. 9‘ Ett ipje Jìat pojì parietem nojlrumi che 
fotto la parete della noftra carne terre- 
na volea per noftro bene celarli il Con- 
fervator della vita, il Liberator d’Ifrae- 
le . Paria eji Cbrijìi humanitas ( fpiega 
*1 grand’Agoftino) Divinità s enhn ipftut 
de vifit. m -fìb nojìra carne latitabat^quando in ter- 
firmor.c.i. ^ v f Ui ejl , cum hominibm converfa- 

, tus eJì.Ad hunc reverà parietem Ezechias 

fub morta articulo faciem convertìt , 
i3 ita convaluit . Non. altrove dirizzò 
gliocchi confufì il moribondo Re , che 
alla figura del fofpirato Meffia , del no- 
ftro Divino Infante ; ben fapendo , eh’ 
Ei nafee quando noi ftiam perfinire; e 
pronto accorre a lòvvenirci nel tempo 
più opportuno , e negli eftremi abban- 
donameli della natura, e dell’ arte. 
Al noftro Dio in fafee , al Verbo urna- 
nato debbono i Fedeli ricorrere nell’ 

ora- 
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ombre della morte; concioffiachè Egli 
ha T Eterno Sole , nato a recar luce di 
Paradifo hab'itantibus in regione umbra 
mortis . E fé le tenebre de’ partati er- 
rori gli offufcano , nuli’ affatto diffidi- 
no , ma umili 3 e fupplichevoli ricorra- 
no; poiché il Divino Fanciullo nafce 
per cancellare le colpe, come nuova- 
mente prometteci il S. Vefcovo di Va. 
lenza Tommafo : Peccati s enìmmundan - s. Thom.de 
dh hic Puer nafcitur . de* Nat? d! 

II. Ma fi rammentino , eh’ Ei volle 
avere la culla , e con la culla le falce in 
Bettelemme di Giuda , non della Gali- 
lea , come regiftra l’ Evangelica penna 
di S. Matteò : Cum natuiejfet ^jefus in Math.2.1. 
Bcthlchem *]uda : co’ quali due vocabo- 
li adombrò due falutiferi Sagramenti , 
cioè , la Sagramental Confeffione , e 
1 * Eucarifìico Pane ; perocché giufta la 
fpofizione de’ Sacri Interpetri , *}uda 
ConjeJJìo , & Bethlebcm Domus Panis 
interpretaturi per infegnarci , che—» 
qualor’alla Confeffione de’ proprj falli - 
s’ aggiugne l’Angelico Pane , torto 
nafce nell’ anima la vera falute, eh’ è 
Gesù Crirto , come acutamente consen- 
ta l’ ingegnofo Silveira dietro la feorta 

B 2 ' di 
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di S. Bernardo . In Bethlehem *]uda na~ 
Sylyeìr. m fcitur Chriftus } Bethlehem idem vaici ac 
lii»?"? cTi* Demas Panis , *]uda ejl Confefio \ ubi 
q. 4 >nu. i7« cnim cum Confeffionc peccatorum adjun - 
gitur Coclefìis Panis , Jlatìm in anima 
nafeitur vera fàlus Chriftus Dominus . 
E volle infinuarci il noftroDivivin Par- 
goletto, eh’ Ei veniva ad abitare in noi, 
e con noi , non fòlo come Medico per 
curare , e falciare le piaghe ulcerofe 
dell’ Anime *, e recar loro nelle infer- 
mità più mortali il farmaco della Sagra 
Penitenza , polfente a muovere la fua 
pietà per la rilànazion dello Spirito, 
Caffiod in come dicea Calfiodoro : Inftrmitatis 
rfal. è. confejfto Coclefìis Medici mìfericordiam 
moveti mach’Ei veniva altresì come 
Pallore a pafcercidel Sagramentale fuo 
Pane ,e a Iafciarcelo perCelelle Viati- 
co del viaggio , che far dobbiamo nel 
fine di quella mifera vita al felice fecol 
futuro, di cui Egli Padre s’appella : 
Pater futuri peculi : e ’1 prenomato Sil- 
veira con S. Zenone 1* autentica: Chri- 
ftus nafeitur in Prcefepio , ut denotare - 
tur , quoà ipfte ut verus Pafor ,| non alio 
cibo , nif proprio cor por e vellet fuos fu - 
Rentare . O immenfa Bontà ! O infinita 
' ; Snnien- 
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Sapienza del gran Figliuola di Dio ! 
Egli nell’Empireo, come Verbo Eter- 
no del Padre , ferve di nutrimento per- 
petuo all* Angeliche menti, e perchè 
l’ Uom non poteva afcendere colafsù a 
cibarfi di quel vivifico Pane , quello 
Hello Pane degli Angeli degna difen- 
dere in Betlemme a fa rfi Pane dell’Uo- 
mo per rifiorare , per corroborare fpe. 
cialmente l’afflitto , e la fio fuo fpirito 
nell’ incamminarli da quello lecolo all* 
altro. Quello è il prezioló Viatico dei 
nofiro finale palfaggio , dice S. Gau- 
denzio , con cui veniamo fortificati , e 
nutriti nell’angullo calle di quella vita 
finché perveniamo a gullarlo gloriofa- 
mente nell’altra : llluà ejì Viaticumno- 
Jìri it inerii , quo in hac vita alimur , ac 
nutrimur , donee adipfum pergamui de 
hoc feculo : Nè pofiono amareggiare il 
nofiro fpirito le alprezze, e 1* ombre 
melle di morte ; perocché quel foavilfi- 
mo Cibo fa convertirle in dolcezze, ed 
in gaudio : Mori amara efi ( fcrive un 
dotto Scoliafte ) vtrìim per Eucharìjlia 
fumptioncm , qua per modum Viatici no- 
bii prahetur , mortii ipjìui amaritudo 
in dulcedinem , gaudiumque ver ti tur » 
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Provvidenza ineffabile del noftro gran * 
Dio ! E a cui degli uomini non pro- 
vide Egli un fine falutevol , tranquillo? 
Ecco Tempre imbandita la gran Cena 
Evangelica , affinchè non fol P aurora , 
e ’1 meriggio , ma lo fteffio fine del gior- 
no abbia il Viatico di falute . Perquel- 
la nobil Cena defcitta da S. Luca: Homo 
Lue. 14. quidam f e cit ccenam magnami intendo- 
no i Sacri Scrittori con S- Chiefa l’JEu- 
cariftica Menfa : e per l’ora di Cena, 
in cui intervennero i Convitati , inter- 
rr u ^ petrano l’ora di morte: Hora coen<e , 
feft.j.obf.i bora morti* efi : Ipiega 1 erudito Eico- 
1 bar • Proponefi dunque fiotto nome di 
Cena, la quale Tuoi farli nel fine del 
giorno prima del notturno ripofio, non 
folo perchè nella Cena fu ella iftituita 
dal Salvatore : Coen antibus illis accepit 
Math. i 6 . ejcfus Panem : ma per dimoiarci , eh’ 
Ella era ordinata a mitigare, a difiafipri- 
re quegli orrori , e que’ dolori , che dal 
terminare la vita, e dal Tonno di mor- 
• te fiogliono avvenire a’ mortali nella 
notte di quefto fiecolo . Così filofiofiava 
Baex. In ^ faggio Baeza • Proponitur cquidem 
Uving.to.^Eucbarifiia prò Ccena in dìe't fine ante 

, ut ofiendatur inflituta ad le* 

riien- 
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niendum honorem , & dolor em , qui ex 
•viete fine , & dormitione morti s adven/t 
homìnihu s . 

Qual’ orrore dunque potrà recarci il 
ceffo orribile della morte prefente ? 
Anche la fola figura di quel Pane Cele- 
fte fa dileguarne ogni fpavénto , ogni 
tema . Ravviatelo nel gran Profeta 
TeSbite . Temeva il buon’Elia della 
morte minacciatagli dall’empiaGieza- 
belle , e perciò fuggiva frettolofo al de- 
ferto: Timuit Elias , fugit : pe^rfot- 

trarfi alle furie di quelia fuperba Re- 
gnante . Ma dal lungo viaggio abbatuto, 
convennegli perfievolezza dal cammi- 
no arreflarfi . Quando ecco gli fi fa pre- 
fente un’ Angelico Araldo , gli porge 
cortefsmente un Pane , e l’invita a ci- 
barfene; e in virtù di quel cibo, non 
folo ravvivò il vigore , lo fpirito in gui- 
fa che Ambulavìt in fortitudine cibiti - 
lius quadraginta diebus , & quadragìn - 
ta noBibus ufque ad Montem Dei Horeb : 
ma fvanì dall* animo del Profeta ogni 
timore del concepito periglio . Chi non 
iftupifce in quefto fatto , o Signori ? Se 
ben fi offerva nel Sacro Tetto del vec- 
chio Tettamento, e del nuovo , vedrai 
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fi , che quante volte i Melfaggieri Ce- 
lefti apparvero ai Santi Padri , ai gran- 
di Amici di Dio forprefi da qualche ti- 
more , tofio i primi Angelici accenti 
erano ^ìlcuotere da* loro cuori la te- 
menza, il pavento . Così 1 * Angelico 
Gen. ij.i. Nunzio parlò ad Abramo: Noli timer e 
Abraham . Così favellò a Giacobbe : 
ibid. 45.13 Noli timer e dcfccndere in AEgyptttm . 
jofue i.p. Così con Giofuè fefentirfi: Noli metue . 

‘ re , & noli timere . Così con Gedeone 
judìc. 6 .ii proruppe : Pax tecttm , ne timcas > Co- 
sì lafciò intenderli al Padre del gran 
Lnc. x * *3- Battifta ; Ne tìmcai Zac eh aria . Così 
proleguì collo Spolò della gran Vergi- 
Math.r.10 ne : ofeph pili David noli timere . Che 
più ! Mandali 1 * Arcangelo alla fielfa 
gran Vergine, a cui fopra ogni altra 
creatura aflifteva tutta 1 ’ Auguftiffima 
Triade, e nondimeno per la Sublimità 
Lue. 1.30. m jft ero intimorita , ledi fife : Ne ti - 
meas Maria . E col Profeta di Tesbi , 
che fpaventato dalle minacce di morte 
fuggiva, lafcia il Divino Melfaggio il 
fuo coftume ,e non follevaio dal timor, 
non gli dice : Ne timeas Elia : come ab- 
biam veduto, che ufalfe con altri San- 
tilfimi , e Nobililfimi Eroi . Se ne ftu* 

pifee 
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pifce anche il Magno Gregorio : Apptt - s.Greg.M* 
ret fugi enti Ange lui , cibum praebet , f“‘ E h z °5j*. 14 

à tamen de corde timorem non excutit . Ma 
appunto perchè Cibum prabet , perchè 
gli prefenta del Pane, l’Angiolo tra- 
lafcia il dire ad Elia: Noli (intere . Quel 
Pane era una figura , un’ ombra , un’ef- * 
figie del noflro Pane Eucariflico , e 
perciò l’Angelico Mefifo giudicò fuper- 
1 fluo d* inanimire , di rincorare il Pro- 
feta; perfuadendofi che più di corag- 
gio , di ficurezza , di fòrza gli avrebbe 
comunicata quell’ombra fola del noflro 
Celeflial Sagramento , che qualunque . 
altra protezione del Cielo: Proferebat 
Angelui Eli<e Panem , Sacra Eucbarijìia 
. typum ( fono fpiritofe acutezze del ce- Sylvcir. in 
lebrato Silveira) Et ideo [upervacancum 
dicere judicavit , noli timer e : Sibi per - . 

fuadem , plut roboris , fortitudini s , ac 
fecuritatii illi umbram Sacra Euchari - 
Jlia praflare , quàm aliam quamlibet 
Supremi Numinit protcBionem . 

Or fe un’ombra , una figura del no- 
flro Eucariflico Pane potè rimuover 
dal petto d’ Elia tuttol’affannofò timor 
della morte, intimatagli dall’ iniqua^ 

Reina , e potè con quel fol pane , dopo 

sì 
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sì prolififo cammino, afcendere generolo 
all’ Orebboagoder la vifione, ed i col- 
loquj di Dio ; che farà il Figurato , e la 
reale prefenza di quella Softanza Divi- 
na , qualora ci fi porge nel terribil con- 
flitto della morte propinqua ? Sgomen- 
tali in quell* ultimo pattò il noftro debo- 
le fpirito , e non potendo più feguire il 
corfo fuggitivo di quello fecolo, fe ne 
vola a viver nell’ altro : ma fe non ha_> 
chi lo rincori , fe ne giace da letargo 
aggravatola queJl’ombre mortifere , 
come il fuggiafco Profeta, affannato all* 
ombra dello fpinofa ginepro . Ma grazie 
al Cielo . Ecco 1* Angiolo del gran-» 
Configlio, e dal Betlemitico Albergo 
portaci il Pane di vita , che invigoren- 
do il noftro fpirito afflitto , 1* indirizza-» 
all* Orebbo del Eternità vincitrice del- 
Cytìi].A!c-^ a morte ’ e del tempo: Ubienim advc~ 
xand. i. nit nobti Sanfta Menfa tempui , in quo 

i« Chiift** ^ ane re f' ctmur ca litui dato , mori , 
11 ’ qua priui terribìlìi crat , cejjavit : con- 
ferma il mio detto 1* Alettandrino Ciril- 
lo . Freme nell* eftrema pugna degli 
Agonizzanti Fedeli il Principe delle te- 
'nebre, ed ilchiera in quel punto l’efer- 
cito delle tentazioni più valide , per- 

fua- j 
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fuadendofi l’ iniquo , che '1 tempo della 
morte , colla qual da principio fiottoni i- 
fe già tutti alla Tua fiera Tirannide , fia 
il tempo più adatto a foggettarli al fino 
impero : Obfervandum fib't perjuadet 
i temput morti s ( il grande Attanagioofi- s.Athanar. 
fervollo) certus omnino^poj/e Je per mor- & Ciuc> 
tcm , qua omnes in fervitutem redegerat , 
e ti am nunc tentationìbus fubìgere . Ma 
grazie al Cielo . Ecco nata per loro la 
Luce contra’l Rettor delle tenebre : 
Habitantibns in regione umbra mortis 
lux orta c/l eh . Ecco nato Gesù , ch’è 
la vera luce del Mondo ; e ci prefenta 
da Bettelemme quel Pane , che dal 
P. S. Agoftino chiamali l’Annona de* & Ang.in 
Combattenti : Hac ejl annona pralian- aJ ' i4? ’ 
tium : e da San Paolino s’appella la__> s.p au i; n . 
fconfitta del Tartareo Serpente : Cum Ep. 9 . 
hoc Pane faginamur , ferpens tabefcit . 

Quindi manifiefto apparifice con quanto 
propri (fi ma firafieprofietaflelfiaiadi que- 
llo Divino Convito , dicendo, che im- 
bandito l’ avrebbe il gran Signor degli 
Eferciti : Faciet Dominus exercituum irai.iy.*. 
omnibus Populis convivi um pingui um : 
quando fembrava più proprio il dire, 
eh’ avrebbe ordinate poderofifiime — 9 

fchie- 
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fchiere , mentr’ Egli era il Dio degli 
Eferciti : imperocché quantunque quel 
Celeltiale Banchetto contenga un’ olo- 
cauftodi pace, ed un’ Odia pacifica j 
contuttocciò il Tuo Divino Autore fi 
nomina con titolo guerriero il Signor 
degli Eferciti ; perchè da quella Men- 
fa Sourana Egli pugna fortemente per 
noi contra le Infernali legioni: lnter 
epulas pacificarmi fa ragione l’ingegno- 
fo Mendoza ) Deus tanquam bellator , 
Dominus cxercìtuum vocatur , quia ex 
hac tnenfia acerrtmè contra diabolum con- 
fiigit : E fpecialmente combatte nell’ 
ora dèi noftro tranfito , conciolfiachè 
quella fi è l’ora più opportuna d’appref- 
farfi all’ Eucariftica Cena : tiora enim 
canee finis efi vita: dice S. Anfelmo. 
E di quell’ ora intele Gesù, quando alla 
Diletta fua Genitrice , che nelle noz- 
ze di Cana pregavalo per la converfio- 
ne dell’acqua in vino, prontamente 
rifpofe : Nondum vcritt bora me a : cioè 
l’ora della Cena Eucariftica, lpiega_> 
Ruperto Abate ; e fu appunto quell* 
ora , quel tempo , in cui l’Amabililfimo 
Salvatore era per far palfaggio da que- 
llo Mondo all’ Eterno fuo Padre , come 

' regi- 
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regiftrò il Tuo Fedel Cancelliere Gio- 
vanni : Sciem *Jefus , quia •vcnit horai ° 5, *3* *• 
ejus , ut tranfeat de hoc Mundo ad Pa- 
tron . E quell’ora indicava altresì il 
fine del noftro angofciolò penare in_> 
quella valle di lagrime , ed indi il per- 
petuo ripofo nella Patria del Gaudio : 
imperciocché ficcome allaCena, la qua- 
le s’imbandilce nell’occalo del giorno, 
nuli’ altra imbandigione fuccede , ma 
il ripofo , il dormire , così fe al tramon- 
tar della noftra vita guftiamo di quell’ 

Angelica Cena , nuli’ altro ci relìa , 
che felicemente polare nel Beato feno 
di Dio . E ’l grand’ Evangelifta Gio- 
vanni, E/l Difcipului ilio , qui teft imo- Joa.ix.^ 4 . 
nium perhihet de his : poiché pafciuto 
nell’ Appollolica Cena del dolce Pane 
di vita , tollo ripofoflì fui petto del 
Divino Maefìro . Suprapeffus Domini j oa , £ It ,q. 
in Coena recuhuit . 

III. O feliciflima ora , per cui il no- 
lìro Dio umanato lalciocci un prefidio * 
sì forte contra i Satannici alfalti ! Bea- 
tiffima ora , in cui piucché mai nafce in 
ncfi ilVerboIncarnato,ilPadre del fecol 
futuro, ilPrincipe della Pace per mezzo 
del fuo Diviniflìmo Pane 3 chiamato da* 

Santi 
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Santi Padri Simbolo della Pace, Sagra- 
melo di Pace , anzi la della Pace di 
Crifto; come S. Ignazio Martir dicea y * 
perchè comunicandoci tutto fé lìdio , 
viene a nalcere in noi la vera Pace, ch’è 
Crilìo : \pfe enim ejl Pax nojìra : e fieda- 
ti tutt’i tumulti ed interiori , ed efter- 
ni , dà fine al noftro mortale combatti- 
mento col principio dell’ eterna requie 
nella Vita immortale . Il primo 
adombrale nell’antica Legge quelto 
Divin Sagramento nelle proprie fpecie 
di Pane , e di vino , fu un Re di Pace , 
cioè Melchifedech Sacerdote di Dio , 
e Re di Salem , eh’ è quanto dire Rex 
Pacis : fpiega l’accennato Cirillo; onde' 
neppur l’ombra, la figura di sì nobil 
Miftero potè edere fenza rimembranza 
di Pace . Ed eccone adempiuto perfet- 
tamente il figurato . Nalce in Betelem- 
me Gesù , Eterno Sacerdote , e Prin- 
cipe della Pace, e nel fin della vita im- 
bandifee P ultima Cena , afeondendo 
fiotto gli accidenti del Pane , e del V ino 
jlSagrofanto fiuo Corpo: e guftatone 
anch’ Egli , come vuol la più comune 
fientenfca , il lafcia allafuaChiefa come 
Sagramento di Pace, per lafciare a’fuoi 

Fede- 
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Fedeli Felemplo di cibarfene anch’ 
eglino prima di partire dal mondo , fé 
bramano riconciliarli perfettamente » 
con Dio , e confeguire il termine della 
vita pacifico, quieto, tranquillo^ gode- 
re con elfo Lui l’eterno Regno di Pace. 

Così Tintefe il grand’Interpetre de’Sa- 
cri Libri il rinomato Silveira : "Difceffìt - c , . . 
rus Chriftus ex hoc M un do ad Patrem , Evang-w- 
Corpus Sanguine m fuum fub fpeciebus I ' u 7 e , ft cap ^‘ 
Sacramentalibus fumpft ~ fuoque exem- nun,.* 17 ò. 
pio nos admonet , ante nojlrum difcefum 
ex hoc Mundo hoc Divinum pabulum fu - 
mere , illoque munir t ex quo enitn 

Deus nobis Caelcflem Cibum concejpt , 
jam in fine viti? omnia in pace , ac quiete 
fiunt pravia . Lo previde col fuo pro- 
fetico lume il Coronato Salmifta,e' 
proruppe lieto in quel Cantico : Lauda 
^crufalcm Dominum: lauda Deutn tuum 
fon — Qui pofuit fines tuos pacem : Vuol 
che la militante Sionne glorifichi, lo- v 
di il Signore , che ne’ confini del vive- 
re de’fuoi Credenti ha collocata la pa. 
ce , acciocché quieto , e pacifico fucce- 
da il loro fine « Ma donde può provenir- 
ci cotanta pace in quegli eftremi sì tra- * 
vagliofi ? Ex adipe frumenti : rilpon- 
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de 1* illuminato Profeta . Da quel Pa- 
ne di Paradifo , da quell’Oftia Pacifica , 
iaquale togliendo all’Agonizzante Cri- 
i ftiano tutto il timorofo conflitto , dif-' 

fondeglipace interiore j e trasforman- 
dolo tutto nella chiarezza del Pacifico 
Re della Gloria , gli apre il fentiero 
alla fua Reggia di pace, llle tram figurai 
s. Pdchàf. noi (fono parole di S.Palcafio) in corpo - 
iib.d eC °rp* re c i ar ‘ itat iy fu# , ut cum ipfo , ® in ipfo 
cp.Jf ’ fit nobii Re gnu m radi : Rine Propbet 

canit : Lauda Jerufalem Domìnum : lau- 
da Deum tuum Sion , qui pofuit fine 1 1 uoi 
pacem , & adipe frumenti fatiat te . Non 
può aflaporarfi quello Cibo Celefte , 
l ' \ che infieme non fi guftino le delizie 

d’una pacifica quiete: e laviamente 1 in- 
finua la Sagra Spofa de’ Cantici , la_j 
quale andando in traccia del fu o Dilet- 
to, infieme infieme ricerca e del cibo , 
e del ripofo: Indica mihi - ubi p aficai, ubi 
C ubes in meridie : come certa fi folfe , 
che palciuta dall’Amante fuo Dio , fa- 
rebbe palfata con quieto fine dalle te- 
nebre di quello Secolo al meriggio del- 
vj.fla Beatifica Pace: Doce me inquitiffivz- 
h'om. 8 s. in ga i faggi fenfi della Spofa il Nifleno ) 
Cant * ubi pafcai — fi enim in ih me pa ficai , 

me 
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me pafcas , me omnino facies cubare in 
meridie , quando in pace Jìmul dormìem , 
requiefcam in luce , qua caret umbra . 

E ’l Ceterirta Reale , che piu fiate con- 
templò co* guardi dello fpirito quello 
ineffabil miltero , dopo aver cantato 
con profetiche voci : A fruftu frumen. pfaln, * 4 * 
ti , 'Ani : tolto giulivo loggiunfe : 

In pace in idipfum dormiam , & requie - 
fcam\ quali accennar volelfe a* Pofteri 
adoratori del Dio Umanato , che dal 
guftare quella vivifica Cena feguiva__> 
lenza dubbio una pacifica morte , ed il 
foave ripolo nel beatilfimo fieno del me- 
defimo Iddio: In pace in idipfum dor- 
miamo & requiefcam. 

Oh con qual pace dunque viene a_> 
confortarci il nato Principe della Pace 
nel tranfito del noftro fpirito poiché 
dopo averci invitati a quella Pacifica»» 

Cena , c’ invita a ripofar colla niente 
nel Letticiuolodel Pacifico Salomone, 
che è il fuo Sagrofanto Prefepio, donde 
s’ annunzia la pace a* veri e giufti Fe- 
deli, come fcrive un’erudito Interpe 
tre: E» leBulumSalomonh^ted Prafepium DePontt ; n 
efì le&ulus Salomonico circa quem pax cant. 3.7* 
annuntiatur homìnibus bona voluntatis * 

Or. P. CE vuol 
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E vuol che ivi non fol lo cerchiamo col- 
la Sagra Spola nella notte del noftro 
morire : In IcBulo meo per noBes gu<c - 
Cant.j. I -Jtvi quem diligit Anima mea : ma 1 * ab- 
bracciamo altresì col pcnfier , coll’ af- 
fetto a fe vogliamo fperimentare una_, 
dolce e quieta agonia . Anzi c’invita a 
ripofare col cuòre totalmente in Lui 
fteifo ; poich’Egli fi è veramente il 
Cant.i. 16. Lctticciuolo fiorito: LeBulusnofter fio - 
ridus : dovei’ Anime giufte, dopo le 
flanchezze di quella vita , e dopo il 
duro aringo colla morte , .perpetua- 
mente ripofano : Leciti enim SanBo- 
rum Chrìftuieft , in quo urìtver formio 
rf e JT a fectilaribu* pr aliti corda requie - 
ì.à(Tu^z. f cuni • S. Ambrogio conferma . Quc- 
ca P . * . Ito è quel che bramava in ifpirito il pie- 

Tob. Tobia : Et nunc Domine —pracipe 

in pace recipi fpiritum meum . Di quello 
„ fupplicava il Santo Genitore del Pre- 
curlore di Criito ; quando al nafcere 
del fuo Battifta , fciolta dalle mutolez- 
ze la lingua j e rivolte le luci della,, 
mente al già conceputo Principe della 
lB<*x.7p. P ace 5 efclamò giubilando: Illuminare 
his , qui intenebri* ^ & in umbra mor- 
ti* fedent , ad dirìgendo * pedes noftro* in 
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vìam paci s . A quefto ardentemente—» 
afpirava il gran Giulio Simeone , che 
goduta la beatilfima lorte di tener fra le 
braccia il natoPacificatore dell’Anime, 
nulla più temendo la morte, folpirava 
d’ elfer fubito fciolto dalle catene del 
corpo , e morire colla Divina Pace nel 
feno : Nane dimitth fervum tuum Do- Lue - 1,1 ®- 
mine fecundum ver bum i tuum in pace . 

Quefto anelava , e l’ ottenne , la cele- 
bre Penitente Maria Egiziaca , la qua- 
le , come riferilce Cornelio à Lapide , 
per quarantanni continui:, che vilfe 
ne’ Deferti , non avendo potuto cibarli 
dell’Angelico Pane, ricevutol dipoi, an. 
ziche terminale il fuo vivere , sfogò le 
fue brame fra lagrime di divozione. , 
e di gioja coi medelimi accenti : Nùnc Com. ìbid. 
dimitth fervam tuam Domine fecundum ln fin * 
ver bum tuum in pace', e incontanente 
voloflene all’ eterna Magion della Pa- 
ce. Quefto polliamo dir , che provaflfe 
l’ Infigne Beata Margherita dell’ Illu- 
ftrilfimo Ordine de’ Predicatori , la_* 
quale , giufta la relazion del Bollando , Bolland.ij. 
profetando fin dall’ infanzia un divotif- Af>n ls * 
lìmo òulto ver fo la Natività di Crifto, 
morì con un tefòro nel cuore, com’EHa 

C 2 . • viven- 
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vivente vantar fole va; e fa un teforo di 
pace, perocché aperto dopo morte il 
fuo Sacro Corpo, ed offervato il cuo- 
re , v’apparvero tre ritonde pietruzze , 
nelle quali miravanfi fcolpite le Imma- 
ginette di Gesù nel Prefepio , di Maria, 
di Giufeppe ; che formano appunto tut- 
ta la Sagra famiglia del Pacifico Redel- 
l’Empireo . O che dolce agonia , che 
foave morire farà flato mai quello ; mo- 
rire con tutta la Pace del Paradifo nel 
cuore ! 

Felice me , felici voi , o Signori , 
fe ci toccale la defiderabil forte di 
e fai a re lo fpirito pacificato da sì Beata 
AfTiftenza : ma potrem certamente fpe- 
rarla , fe contemplando fovente l’am- 
mirando miltero del Nafcimento di 
Crifto, e l’incomparabile beneficio d’ 
efferfi per noi fatt’ jUomo un Dio , na- 
feerà in noi una fervida , e perfeveran- 
te divozione verfo il Divin Pargoletto . 
Potremo, dico, fperare, che , ficco- 
me il Verbo Eterno volle nafeere in_> 
Carne nell’ ultima età del Mondo ; 
quando il Mondo era più neceffitofo 
della fuafalutevol venuta, perchè quali 
tutto involto nelle tenebre dell’ Infe- 

del- 
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deità , degli errori : così fia per nafce* 
re fpiritualmente nell’ore efìremedel- 

i l’Uomo; quando appunto l’Uomo tro- 
vali in maggiore bifogno della Tua Divi- 
na Prefenza , perchè circondato dall’ 
ombre di morte , ed impegnato a com- 
battere contro alle punture de’ coni- 
meli trafcorfi , contra le languidezze 
del corpo , contra gli alTalti più poflfen- 

• ti di Satana : combattimento in vero 
sì perigliofo , che dal Tuo fine felice, 
od infelice dipende la fomma delle 
cofe Eterne . Potremo sì fperare , che 
quelle Beatilfime Fafce, le quali ftrin- 
fero , e fafciarono il noftro Dio Bam- 
bino, fapranno in quel punto eftremo 

► non fol curare , e cuoprire le piaghe—* 
de’noftri Vizj ; non fol difciorci dal ti- 
mor delle pene : ma tenere avvinte le 
Divine fue mani , acciocché in quell’ 
ora non vibri , come Giudice , fulmini 
di vendetta , di fdegno ; ma , come 
Salvatore , fparga lampi di mifericor- 

* dia , di grazia . Potremo fperare , che 
quel Pane vivo e di vita , il quale ger- 
mogliò in Bettelemme , e perfezio- 
nofiì nel Cenacolo del Sionne , non ci 
farà fottratto in quel tempo angofciofo, 
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per rinfrancarci le forze nel viaggio 
dell’ Eternità imminente ; raddolcirci 
le amarezze della profsima morte * c 
porre in fuga j! Tentatore Tartareo. 
Potremo fperare, che con quel Sagra- 
mentodi Pace verrà lo fielTo Principe 
della Pace 3 a dare pacifico lineai no« 
ftro penofo conflitto ; a cangiare in dol- 
ce lonno del corpo la noftra morte > a 
trasferirei noftro fpirito nel Tuo Re- 
gno di Pace . Imperocché il giorno 
della morte de* buoni , quali c i convie- 
n elTere , dicefi giorno fedivo , e nuz- 
zial per Gesù : coriciofliachè celebri 
allora lo fpolàlizio perfetto con tutte 
1 Anime giufte , traendole feco al Ta- 
lamo della Beatitudine Eterna: e per- 
Prov. 14.31 ciò /pera: *3 u fluì in morte fua : dice Sa- 
lomon ne’ Proverbj ; elTendo gaudio 

Theodo- dC , SaIV t‘° r j ,a fa,VeZM de § 1; 

ret. in e p . U°mmi , come Teodoreto autorizza ; 
ad Hebr.c. Scrvatorii noflrigaudìum efl fatui homi - 
Quindi è che invitando ciafcuno 
de fiioi fedelilfimi fervi al preparato 
Retaggio del fempiternoRcgno,nondi- 
°e intra in gaudium tuum, ma ìngaudium 
Domini tui : chiamando lua propria le- 
tizialavera vita 3 e il godimento de* 

Giu- 
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Giudi : perocché allora s’ adempie la_» 
folennità del feftofo Tuo gaudio , chio- 
fa San Gregorio , quando noi palliamo 
da quella all* Eterna vita , e forvolia. 
mo all* Empireo : Quia DÌdelicet eju i 
gaudium efi Dita noftra , £f cum noi in 
Ccelh reducimur , folennitatcm ejui la- 
titi <e implemun laonde non altro intefe 
il gran Figliuolodi Dio nel farli Uomo, 
dice Juon Carnotenfe , fe non di con- 
durci dopo la noftra morte alla fuaBea- 
ta Vifione : Tota difpcnfatio humanita - 
tis Chrifli nihil aliud intcndit , nibil 
aliud fccit , nifi ut explcto tempore no - 
fira mortali tatis ad manifefiam vifioncm 
fui perduceret . Speriamo dunque , fpe- 
riamo dall* Umanato Signore grazia , 
Indulgenza, pietà nel fine del noftro 
vivere; ma il fondamento della noftra 
fperanza fia la carità verlo il noftro 
prollimo agonizzante , le bramiamo gli 
altrui fpirituali ajuti nelle noftre ago- 
nie ; fia la divozione , e la memoria^» 
frequente dell* augufto miftero del Na. 
fcimento di Crifto , origine , e princi- 
pio di tutt* i mifterj operati da Dio per 
falute dell* Uomo : cheperòl’invidio- 
(o Avverfario dell’ Uman Genere, poi- 
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chè non potè impedire V Incarnazione voi 
del Divin Verbo, fi sforza almeno di d'< 
torre dalla mente degli Uomini la ri- all 
corda nza della fua adorabile Natività , tuo 
affinchè da tal rimembranza non rifulti uj 
loro alcun frutto : E quefto volle in di- lid 
care quella temeraria fua brama di di- ta 
vorare il Parto della Matrona Cele- So 
fte , veduta da Giovanni ammantata^» °i 
di Sole , la quale figurava la Vergi- fc 
Apoc.u.4. ne : Et Braco fletit ante Mulierem , q ufi c 

erat pari tur a , ut cum pcperìjjet , fil ium x 

ejux devcraret : Quefto era l’intento n 
dell’ Infernale Dragone , dice Ruper- c< 
to Abate, acciocché niun profitto ri- ni 
dondaffe dalla memoria della Divina., n 
fuaNafcita: Rtecerat in te ntio Braco - p 

^“ per * ‘ nix — h<ec , inquam , erat nequijftma cu . d 

piditas Biaboli -- ut cum Chrijlum e di- -Ja 
dijfet Ecclejta partente Virgine Maria , cc 
Eilium ejm devoraret , idefl nomen ejux tc 
de hominum memoria tolleret , ut Partiti ? 
hujufmodi nulla utilità s , nullus.fru - j 

Bui exijìeret . \ 

Ma non potrà quel Moftro d’ Abiffo / 
rimuovere giammai dalle voftre menti, \ 
o Riveriti Fratelli , sì memorabile be- < 
ficio; perciocché fi è troppo ftabili/o ne’ 

voftri 
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voftri cuori , non folo perchè fervite— » 
d’efemplo fondamentale , ed illuftre 
alla Divozione di Roma verfo sì frut- 
tuofo Miftero; ma perchè per quello 
capo appunto v’intitolate degni Fratel- 
li d’ una Archiconfraternita , che mili- 
ta fotto gli aufpicj della Natività del 
Sommo Re dell’ Empireo; e può pre- 
giarfi d’ aver per Infegna Reale le Fa- 
fce d’ un’ Infante Divino. Felici Voi , 
che poflfedete così preziofo teforo , in- 
vidiabile anche dall’Angeliche brame: 
ma altrettanto favj voi fiete , poiché 
concotefte regie Fafce, che ferviro- 
no per confervar ben’ unite le tenere 
membra dell’ Imperiale Bambino, fa- 
pete così ben collegare le allegrezze 
del Divino Natale colle nieftizie dell’ 
Agonie; le dolcezze del Pane di Vita 
cogli amarori de’Moribondi ; il concen- 
to d’armoniche voci colle flebili preci a 
prò degli Agonizzanti Fedeli; che non • 
può qui aver luogo l’Oracolo del Sa- 
vio : Mujìca in lu&u , import una narra- Eccli.t».tf. 
tio : ma quel fibben d’ Ifaia : Habi tanti- 
bui in regione umbra mortii lux orta ejl 
eii — Varuului enìm natui e fi nobìi — Et 
vocabitur nomen ejus Pater futuri fi culi , 

Princeps Patii . ORA- 
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ORAZIONE II, 

Detta nel medelìmo Ottavario 
NEL PRINCIPIO 
DELL* ANNO SANTO 

M D C C X X V. 

San&ìficab'n annum quinquagejì munì -• 
’tpfe cjl crim^Jubilxus* 

Levi t. 35. io. 

A Chiefa Universe di 
Crifto , ficcome fra_> 
T ombre Molaiche fu 
prefigurata dall’antica 
Sinagoga dTfraele_->> 
così fra gli fplendori 
della luce Evangelica vien fempre mai 
imitata ne* Sagroianti fiioi Riti dalle 
Chiefeparticolari dell’ Univerfo Cat- 
tolico . L’Anno cinquatefimo, che Id- 
dio avea coftituito per generai Giubi- 
leo del primiero fuo Popolo , e perciò 
volevalo fàntificato , e tutto a Se dedi- 
cato: San&ificabis arnitm quinquagcjì - 

, mum: 
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mum : idefi{ comenta l’ e rudi ti Almo à 
Lap ide ) Sanftum , # mihi dicatum de- L f 1 "jjj 1, * 
nun ciati: : non (blamente adombrò ap ‘ 1C 
T Anno Evangelico, e tutto il tempo 
della nuova Legge di Grafia , corno 
vuole il prenomato Interpetre: Anna: i<j em In 
enim ^ubileei typui erat^h figura Anni 1 *' 1 *- 4 * »?• 
huju: Evangelici : ma fu figura altresì 
dell’Anno Santo , o Giubbileo , che 
venne poi iflituito dall’ Appoftolica_> 

Chieda ; ed ora nel centefimo Anno , 
ora nel cinquantefimo, ed ora nel veri- 
tefimo quinto, come dura anche a’ di 
noftri , fu celebrato da’ feguaci deli* 
Evangelio . Ed è appunto quello , che 
B enedetto x 1 1 1 . noftro Sommo Pallore 
Regnante, e Vice-Dio in terra con pro- 
• fluvio di celeftiali bepedizzioni ha fatto 
precorrere all’augufto Natale di Crifto, 
come Alba Melfagiera del vero Sol di 
Giuflizia . Ma le brami fapere , o Ro- 
ma, qual fia delle particolari tue Chic- 
le , che polfa attribuirli 1 ’ onore d* imi- 
tare la Chiefa Univerfale nella celebra- 
zione di tal lalutifero Giubbileo , fer. 
ma il piè in quello magnifico Tempio, 
contempla le fue fagre funzioni giuda 
la norma prefittagli e dal Titolo, e 

dall’ 
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dalP Iftituto di quella Nobilifiima Ar- 
chiconfraternita > e qui ’1 ravviferai 
limbolicamente rapprefentatocon fatto 
di comun divozione . Onde meco con- 
chiuderai , che fe debbe fantificarfi 5 e 
confagrarfi a Dio l' Anno , in cui adem- 
piefi il Giubbileo , che però dicett An- 
no Santo: San&ificabh annum quinqua - 
gejìmum - ipfe e]l enim ^ ubila us : nulla 
meno dovrà dedicarli al Signore il tem- 
po di pochi giorni , che formano 
quello Sacro Ottovario , perocché Ipfe 
ejl Rubila us . Quello dunque li è il mio 
penfiero, o Signori; di inoltrarvi qui 
folennizzato un Giubbileo Simbolico 
e per ragione del Titolo , e per ragio- 
ne deiriftituto di quella Venerabile 
Archiconfraternita . Se ne dubitate , 
attendetemi. 

Quello può intitolarfi Giubbileo 
Simbolico , o Riveriti Afcoltatori , per 
lo cui mezzo s’ accenna , fi rapprefen- 
ta il vero, e reai Giubbileo, benché 
quello lia diverto da quello : non altro 
volendo dire in buona lingua il no- 
me di Simbolo nel nottro propoli to , fe 
non quel legno, quella cofa, per cui 
fe ne lignifica un’ altra, la quale fuol’ef- 

fcre 
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fere per lo più alcun nobil miflero : 

Symbola enim àicuntur nota ? arcanioris Ambìof. 
cujufpiam myjlerit fi gnì fioatti) £ . Or fe Calep * 
noi confideremo le parti primarie del 
noftro uni verfal Giubbileo , e le rifcon- 
triamo colle principali , e ben note fun- 
zioni , che in sì memorabili giorni fi 
efiggono in quello Tempio dall’ Illitu- 
to , e dal Titolo di quella Sagra Adu- 
nanza ; fcorgeremo , eh* elfe contengo- 
no un Giubbileo Simbolico,perchè rap- 
prefentano il vero , e reai Giubbileo . 

Le parti primarie di quello, fono: Il 
fuo Principio : Il Principale fuo Mez- 
zo : ET fuo Fine, o cagione finale . E 
tanto ci lì dimollra millicamente in_> 
quello lolenne Ottavario : Imperocché 
lì celebra in elfo con ifpeciale fellività 
il Nafcimento di Crillo :.Ed ecco il 
Principio . Si efpone alla pubblica ado- 
razione il Ilio Sagramento Eucarillico . 

Ed ecco il Mezzo Principale . E fi ora 
con preci particolari per gli Agoniz- 
zanti Fedeli : Ed ecco la Cagione^» 
finale . 

I. Principia il Giubbileo Romano 
coll’ aprimento lolenne delle Porte 
Sante di Roma ; ed ecco qui aperta e 

per 
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per Titolo , e per Idituto la fediva ce- 
lebrazione della Natività del Signore > 

( la quale , giuda la frafedel P. S. Gian- 
grilòdomo, fi è la Porta , anzi la Metro- 
poli di tutte le Fedività della Chiedi : 
S.Jo.Chry- pejìum ejl omnium Fe/lorum maximè ve- 
d^B.Phno. nerandum , quod fi quis appellet omnium 
gonio fé fiorimi MetropoLim , haudquaquàm 

aberrai : ficcorae l’Incarnazione del 
Verbo dicefi da S. Vincenzo Ferrerio 
Porta di tutti gli altri Articoli del- 
fe^de'^n- la nodra Fede . Incarnano e/l anua u» 
caro. Fin; omnium aliorum Articulorum Videi . 

Deu E in vero s’Egli nato non fofle , non fa- 
rebbe dato circoncidi; non adorato 
; da’ Magi , non trasfigurato nel Tabor; 

non donato in Cibo Eucaridico; non 4 
edinto in Croce fui Golgota ; non ri- 
fufeitato da morte ; non afcelò all’Em- 
pireo . La Pontificai cerimonia di (chiù- ^ 

dere le quattro Sante Porte delle prin- 
cipali 'Bafiliehe.* contiene cinque roi- 
deriofi lignificati , per quanto ne Ieri- 
vono i Sacri Autori: imperciocché fi- « 

gnifica la preminenza dell’ Anno Santo 
fopra tutti gli anni della vita temporale 
dei Sècolo: il concordi de’ Popoli dal- 
le quattro Parti del Mondo a queda-. 

; • ' Metro. . 

- * 

/ 
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Metropoli dell' Univerfo : lo fplendido 
aprimento dell’ Erario fpirituale di 
S. Chiefa : il felice, e prolpero augurio 
a tutto il Gregge Criftiano: eladiltin- 
zion de’ Cattolici dagl’ Infedeli , e de’ 

Giufti dagli Empj. Or chi non vede tut- 
to ciò lìmbolizzato dalla Jfolennità del 
Natale di Grillo , che in quello Tempio 
fpecialmente fellcggiaft ? Ella lì è 
quella Fella, che per eccellenza for- 
monta tutte 1* Ecclelìalliche Felle—» : 

Fejhtm omnium Pejlorum, Quella Fe- 
lla , a cui , come a Metropoli : Omnium 
Feforum Metropoli m , lì riducono tutte 
l’ altre del Crillanelìmo nelle quattro 
Parti del Mondo . Quella Fella , in cui 
lì. celebra l’ Imperiai Nafcimento di 
Quello , in quo funt omnet thefaurì Sa - Co, ° n ’* 
pienti £ , & Scienti* Dei : e perciò alla 
fua V enuta aperti funt thefaurì , come ’l cc 1,45 ,1? 
Savio previde ; quindi ’l tempo della 
fua Nafcenza dicelì Plenitudo temporii incogniti, i 
propter plenitudinem grattar um , qu <e in PPal - 4 3 - & 
,eo dantur : giuda la fpiegazion dell’ In- o™,Tà!i 
cognito , e del gran Dottore d’Aquino. 

Quella Fella , che porta Ceco Culle lab- 
bra di tutt’ i Fedeli il reciproco annun- 
zio di letizia , di felicità, di contenti; 

non 
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non folo perchè fin dalle Sfere ci s’an- 
nunciano per bocca Angelica 1 * alle- 


Lue. i, io. grezze : Ecce enim cvangelizo vobiigau- 
• dium magnum : ma anche perchè ci fi 
dona un ficuro prefagio della felicità 


fempiterna, come infegna il mio Dot- 
tore Serafico; Tunc illuxit nobii dieije- 
lignovitx* lìcitatii aternee . Quella Fefia final- 
mente , che ci dichiara Popolo eletto 


di Dio ; ci diftingue e nel nome , e nel 


l’ opere da tutte le mificredenti Nazio- 
ni \ e ci fepara dalla Congregazione 
degli Empj, poiché ’1 Divino Infante 
^ritualmente non nafee, che nel cuo- 
re de’Giufti: onde la fua Santifiìma_» 


Natività fi è quella Porta, di cui pre- 
pru.r17.70 dille il Salmifta : Hate porta Domini , 
^ujliintrabunt ineam . Sì, P ammira - 
bil Tuo Nafcimento è quella Porta Au- 
ftrale preveduta da Ezechiello : Et in- 
zec ’ 4 ° troduxit me ad Por t am Aufìralem : don- 
de fpirò 1 * Aulirò fecondo dello Spirito 
1 Santo, e per cui’l Figliuolo di Dio en- 

trò nel Móndo in umana lembianza: 


ófor.to.4. Per Portam Auftralem ( feri ve acuta- 
& f. Conc. ni?n te T Oforio ) undè venit Aujìer , 
in D> ideft Spiritai Santti ncntui vidimai Ver - 
bum carnew faffum opere Spiritai 
Sanm . Omi- 
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O miBeriofi lignificati ! O Simboli 
veramente CeleBi! O porta fenza com- 
parazione più Tanta di quelle , che fpa- 
lancaronfi nel primo nafcere del noBro 
Anno Santo J Sante fi appellano quelle 
Porte 5 perchè fabbricate di fornimen- 
ti, benedetti dalla mano del Sommo Sa- 
cerdote , e perchè chiunque entra per 
quelle a fine di conquiBare il generale 
Indulto , impetra la Santità della Gra- 
zia ; contuttociòfenza il paffaggio per 
quelle Porte può confeguirfi il plenario bihqucft.u 
perdono, la pienilfima remiffion del-* 11 * 1 * 
le colpe. Ma chi co’pafli della Fede non 
entra per la Porta AuBrale della San- 
tiffima Nafcita d’un Dio fatt* Uomo, 
non può ottenerGiubbilei,non affeguire 
Indulgenze; perocché non ha J’ingreffo 
per la Porta della falute , ch’è il noBro 
Salvatore Bambino . Et qui non intrat Hug.injo. 
per Chri/lum^dìct Ugon Cardinale, nec cap,ID ' 
per oftium intrat \ e perciò non folo la 
Tua Natività , ma egli medefimo fi pre- 
gia d* effer la Porta , e quella Porta 
Orientale, veduta in ifpirito dallo Beffo 
Ezechiello: Et elevavi t me fpir'ttus , éf EzecI * 11,1 
introduxit me ad Fort am Domus Domini 
Orientalsm ; gloriandoli Egli Beffo del 
Or. P. D bel 
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bel nome d’Oriente, come profetò Zac- 
cheria: Ortjcns nomèn cjm * Ma prote- 
tta però, cheque’ foli , ch’entranper 
quefta Porta, incontranola falvezza, 
e trovan nella prefente vita i pafcoli 
della Grazia , e nella futura quei della 
Gloria. Ego fum ofii um\ per me fi quh - 
introiertt , Jafaabitur — & paficua inve- 
nitt : Gratta feilieetin pr a feriti , & Glo- 
ria in futuro : fpiega rEminentiifimo 
Ugone 

Dilferrate le Sagre Porte delle Ro- 
mane Bafiliche , principia l’ Ajino San- 
to, comincia il Giubbileo Crittiano, il 
quale originando dal Giubbileo Molai- 
co , che ne fu la figura ; fe quello , 
giufta la derivazion dalla voce Ebraica 
*]obel , dinota pretto de’ Sacri Interpe- 
triunAnno, che arreca ogni bene, e 
rimette ciafcuno nella priftina libertà , 
e nell’antico retaggio , come racco- 
gliefi dal medefimo Tetto : il noftro 
Giubbileo più nobilmente lignifica un’ 
Anno fecondo di beni fpirituali , che_j 
fono la remilfion delle colpe, e delle 
pene loro dovute ; la donazion della 
primiera libertà de’ figliuoli di Dio a i 
peccatori divenuti fchiavi di Satana; 

V i ^ 
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e la rellituzione dell* antico polfelfo 
della Grazia , e del legittimo dritto al- 
P eredità della Gloria. Significa in_» 
fomma un’Anno di beneplacito, di 
benevolenza , di liberalità Divina : 

Anrìum placabilem Domino , giufta la 
predizion d’ II aia : Annttm beneplaciti : Ifai * 6u *• 
fecondo la Verfione di Altri: Puf a bene . Cornei, in 
•valentia , liberalitath Divina : al Luc * 4 ' I9 ‘ 
Comento di Cornelio à Lapide : Ed ec- 
co appunto lin* eflratto di quanto ci 
rapprefenta il regai Nafcimentodi Cri- 
,flo ; conciolfiachè nella fua Nafcita e 
s’adempia laEigura delGiubbileoEbrai- 
co,e fi contenga originalmente il Giub- 
bilo Criftiano. Adempiefi l’Ifraeliti- 
co, perchè fe quello figurò 1* Anno, 
od il Tempo Evangelico^ follo che l’E- 
terno Sole ulcì dal fuo Orizzonte in c<?ra * ìbìd. 
fembiante di Uomo , cominciò appunto 
P Anno Evangelico , portato dal Legi- 
iiator Geliicrillo ; di modo.che la Ve- 
nuta d’ un Dio fatt’ Uomo , e tutt’il 
tempo dellafuàLegge èÀnno diGiubbi. 
leoà tutt’iveri Credenti, ch’è quanto 
(Ere, Amno^di’ Grazia:, di Mifericor- 
dia, di Pace v di remilfione , di liber- 
tà , di falute ; J Anno , in cui, dopo 

D 2 il 
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il lungo {degno del Creatore contra ai 
noi , fumino retlitu iti nella fua grazia 5 
e nel fuo amore 5 nell’ereditaggio del- 
la fua Gloria , e in tutti que’ beni , che 

ne\ d, m C c° r " ne!la ^ er ^ 0na ^ no ^ ro primo Padre 
Luc/infii* poflfedem monello (lato innocente.Tut- 
ver. 1 9 - te quelle prerogative , e vantaggi riful- 
tano all’Uomo anche dalGiubbileo Ec- 
cidi artico , chiamato dall’ Oforio un* 
Concio? ;^ altro Battefimo; lìccome il Battemmo 
pubjìc. ju- diedi da' SS. PP. un Giubbileo pienifli- 
ss.Hieton. mo * Imperocché fe nel Battelimale— > 
& Auguft. Lavacro s’ aprono le Cateratte del Cie- 
apud ofor. j Q ^ e sgorgano lòpr a 1’ Uomo gli abifli 

delle Divine Mifericordie 5 che inon- 
dano tutte le macchie e di colpa , e di 
pena, che però lotto limbolo di dilu- 
vio fu prenunciato dal Reale Profeta : 
Pfaim. *8. Dowinus diluvium inhabitare fac'tt : e’1 
S.Bafii. hìc gran Balilio efpole : Baptifmi gratiam , 
diluvium nominat : Un limite-diluvio lì 
verfa nel Giubbileo de'Fèdeli^ Ipandeli 
un Mare magnum di reniifiìoni , d’ittr 
dulti; fchiudonfigli abitò , immenfi de**? 
Tefori di Santa Chiela ; e come nel fa- 
cro Fonte , tutte le lordure $’ annega- 
no de’delitti più enormi . Ma fe tanto 
importa 3 o Signori , il Santo Giubbileo 

; Cri- 
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Criftiano , farà pur vero , eh’ ei fi con- 
tenga originalmente nel piucchè Santo 
Natal di Gesù r Imperocché Te non na- 
fceva uh Dio fatt’Uomo per converfare 
fragli Uomini ; per iftabilire la vera , 
ed infallibil Chiefa Cattolica* per for- 
mar co’ Tuoi meriti unampliflima telo- 
v reria di Beni Spirituali : Tamquam ajjì - Heb.>. u. 
Jlem Pontifex futurorum honorum : e 
lafciarne a’ Tuoi Succeflòri le Chiavi 
colla poteftà d’ aprirne , e ferrarne le 
Porte; goderemmo noi ora il frutto de* 

Tuoi tefori , il profitto del pienilfimo 
Giubbileo ? Diciamo dunque, che le_» 
dall’ aprimento delle Sante Porte di 
Roma principia il Giubbileo de’Fedeli; 
un beneficio cotanto privilegiato dee 
riconofcere originalmente il principio , 
dall’ efTerfi aperta nel Mondo la Portai 
Auftrale , ed Orientale della Nafcenza 
diCrifto : con quello divario però , 
che per dare cominciamento all’Anno 
Sacro . del Giubbileo Ecclefiaftico fi 
{chiudono (empiici Porte de’ Templi ; 
ma per dare principio all’ Anno Evan- 
gelico , fignificato nella Natività del 
Salvatore , fi diflerrano e i Cieli , e la g ^ 
Terra : Utìnam difrumperes Coelos , .& & 4V . *. 

D 5 de- 
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defcenderes. Aperìatur ' Terra ; & gem- 
mine t Salvatorem . 

t , X 

II. Io ni’ avanzerei a dire anche più , 
o Signori} in quello primo mifleriofo 
confronto ; ma fovvenendomi , che 
nato il Pargoletto Ifacco, il quale fu 
perfetta Figura del noflro Criflo, fè A- 
bramo fuo Genitore con imbandigione 
. pompofa un grande , e fon tuofò convito 
in fegno di giubilo , e gioja per la nafei- 
ta , efpoppamento del fuo Unigènito : 
Gen. 21.8. p^cit Abraham grande convivium in die 
ablaffationis eius : M i fembra affai più 
dicevole imbandirlo altresì pel Nafci- 
mento del fuo Figurato , eh’ è l’ Infin- 
te Divino , l’Unigenito dell’ Eterno 
om. .29. p at j re p r i m0 ge n ito inmulth fratri- 
CoUCi.if Et omnis creatura. E perchè Egli 
è Principe , è Re , è Dio : Princeps Pa- 
ris , Rex gloria , Deus , & Homo cjl : 
perciò fa d’ uopo feflsggiarne il Natale 
con un banchetto 5 che fi a da fuo pari : 
E quello non può effere , che l’ Euca- 
s.jo.chry- rl ^ ca Menfa, la quale dicefì Sacramen - 
fof.hom.fi tum Paris dal P. S. Giangrifbftomo 3 e 
mMatth. Ja S. Chiefà s’ appella Pignus futura 
■ . . • gloria: Me n/a novi Regi s : Et corni- ' 
riunì , in quo Deus ipfe fumilur : Ond’ 

x ■■ Ella 
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Ella è Menfa veramente da Principe', 
da Re , da Dio : E ferve a me per mo- 
tivo di paflar dal principio del noftro 
promulgato Giubbileo al principale, fuo 
Mezzo , per dimoftrar Tempre più. av- 
verata la Tua miftica rapprefentazione 
in quello nobiliflìmo Tempio. 

Il Mezzo principalillimo , con cui 

acquiftafijlpreziofovantaggiodelGiub- 

bileo, fi è *1 prezzo inellimabile della 
copiofa loddisfazione fatta da Gefucri- 
fìo per noi , e degl’ infiniti Tuoi meriti , 
che principalmente formano tutto IV 
Erario fpirituale della Cattolica Chie- 
fa *, e s’ applicano dalla medefima nel 
prelente Anno Santo per la remiflìon_> 
delle colpe , e delle pene di chi ne bra- 
ma l’acquifto. Ed ecco tin così nobile 
prezzo qui elpofto a pubblica utilità de’ 
Fedeli nel Monte inefaulto della Divi- 
na Pietà, ch’è l’Eucariftico Sagramen- 
to , chiamato da Sant’ Agoftino , da 
Pietro Blefenle, e dal Boccadoro : Pre- 
ti unì noftrfi Redemptìonh — Prctiuvi-j 
feculi , pretium fine pretto , pretiunts 
impretiabile — Et thefaurui unherfut 
benignitatii Dei . Ella è Dottrina co- 
mune de’ Dottori Cattolici, e racco- 

D 4 gliefi 
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Cone. Tri- glj e fi dal Sacro Concilio di Trento ; 
ir"c. 9 ! de darfi nella Chiefa di Dio un’ ampio , e 
Reform. & f CC ondo teloro , o un’accumulazione 
cret.de* in- di meriti , e di loddisfazzioni operate 
d “is* dal Figliuolo di Dio co’ penolì Tuoi pa- 
^ timenti, ed offerte al Tuo gran Padre 
Paiao p. 3. per tutt’i peccatori del Mondo, e la- 
feiate alla diletta Chiefa fua Spofa da 
diftribuirfi , ed applicarli da’ Tuoi pri- 
marj Economi e Te/orieri , che fono i 
fuoi Vicarj *n terra per mezzo de’Sa- 
gramenti , o de’ Sagrificj , o d’indul- 
genze in condonazione de’ falli com- 
inefsi , e delle pene giuftamente dovu- 
te . E avvegnaché nell’ Ecclefiaftico 
Erario fi ferbino finalmente a prò no- 
lfrol’ opere foddisfattorie della Ver- 
gine Madre, e de* Santi; contuttociò 
non concorrono quelle , come mezzo 
principale per la conquida d* un sì pre- 
giato teforo; perciocché vi concorrono 
per la virtù , ed efficacia , che ricevet- 
, ter dal merito, e (òddisfazzione infinita 


Palàoutfu* 
pra punc.p. 


diCrifto. Quinci evidentemente infe- 
rifeefi , che quantunque 1* opera pia , 
ingiunta a’ Fedeli nel Giubbileo, fia_. 
condizion necelfaria pel fuo conlè- 
guimento, non può dirfi pertanto, eh’ 

Ella 
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JElla fia mezzo per così ottimo fine: Ma 
il mezzo , e mezzo fbvrano » e prezzo ViVà c i u * 
adequato fi è il teforo de’ meriti , e del- 
la foddisfazzione loprabbondante di 
Crifto ; di modo che contribuito quell’ idemqu.s. 
impareggiabile prezzo dal teforo della art ’ I *"* J ' 
Chiefa , la remiffione s’impetra. Egli è 
Canone altresì di Fede , promulgato 
dalla Tromba dello Spirito Santo , che 
quella infinita fòddisfazzion diGesù per 
li noflri misfatti » detta dal Profeta Co- ?ui. llsi , 7 , 
piofa Redemptio : fi fé’ compiutamente 
nella fua mortale Paffione collo sborfo 
del fuo pretiofifsimo Sangue , chiama- 
to dall’ Appoftolo } Prezzo grande ; 

Empii enim ejìis pretto magno : inquo i-Cor.<s.io 
babemus redemptionem per Sanguincm__, 
ejus remijjtonem peccatorunt fecundùm Ep ^ e1 "’ , * 7 ’ 
divitias gratta ejm , qua fuperabunda- 
nit in nobh . 

Or ciò prefuppofto j chi non fa de’Fe* 
deli , che l’ Eucariftico Sagramento fu 
iflituito|da Criflo , affinchè fervifle nel- 
la fua Chiefa di Memoriale perpetuo , 
di rapprefèntazione continua della fua 
Paffione , e fua morte ? Tal fu la fua 
intenzione » e così l’efpreffe agli Appo- 
soli ; Hoc efì Corpus meum » quodpro do- l m h. ì9 , 

; * ' bis 
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bis datar , hoc faci te in me am commemó - 
rationem . E il Dottor delle Genti , 
ventiquattr’anni dopo la morte del Tuo, 
e Noftro Signore , da Efefo la pubbli- 
cò a tutto il Mondo nelle divine lue Pi- 
i.Cor. n. ft 0 i e ; Quotiefcumque manducabitis Pa- 
ttern hunc , & Calicem bìbetis , mortem 
Domini annuncìabitis , donec veniat : 
e perciò S. Chiefa addottrinata dal 
Macftro, e da’ Difcepoli non cefìfa di 
rammentarci , che in quella Mente fa- 
grata Kccolitur memoria Pajponis Ejus . 
Lo previde il Coronato Salmifla, e pro- 
pri, 154. fetando cant òiDomine Memoriale tuum 
in gener ationem^ & generati onem : e fo- 
nando (ulla Reale fuaCetera l’Eminen- 
HugO hìc .tiffima penna d*Ugone , efpofe : Memo- 
riale ■ tuum , idefl Altaris Sacramen - 
tum , quod traditum efl in memoriam 
Domittice PaJJìonis . Poteva il Regio 
Profeta ufar’ altro nome più atto ad 
efplicare quello Divin Sagramento; ma 
volle intitolarlo Memoriale eterno 3 di- 
c e E u fe b i o E tu i ffe no , Ut perpetua e jf et 
homfr.de ttiam Pedcmptionh oblatìo , & perenni* 
p«fch., illa Vittima vi vere t in memoria 5 & pre- 
ferii fempcr ejf et in gratìa: Perchè pre- 
- vide, che il Divino Meflìa doveva ifti- 
x tuir- 
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tuirlo col fine, ch’ei fotte una perpe- 
tua Obblazione della Redenzione del 
Mondo , e fotte di continuo viva nelle 
noftre memorie la Vittima Sagrofanta 
fagrificata per la noftra falvezza; e tut- 
ta la grazia ubertofa della Pattìione , e 
morte del noftro buon Redentore ci 
fotte fempre prefente in quetto adora- 
bile Sagramento . Quindi felacopiofa 
foddisfazzione fatta da Gefucriftoalla 
Divina Giuttizia , fu efeguita colla vir- 
tù , e colla grazia del fuo fangue , della 
fua morte*, pottìam francamente atteri- 
re , eh’ abbiam qui prefente quell* infi- 
nita foddisfazzione, e quel prezzo fen. 
za prezzo , che nel noftro Anno di re- 
minone s* applica dal teforodi S.Chie- 
fa , e dal Sommo fuo Teforiero , come 
Mezzo primario per confeguire nel ge- 
nerai Giubb ileo la condonazion delle 
pene , dovute a’ noftri delitti , le qua- 
li ritardan 1* ingrettò nelle Porte Sante 
del Cielo . Ed in fatti fé ben’oftervia- 
mo , o Signori ,i i più ammirabili effet- 
ti , clie per mezzo de* meriti, e dell’ab- - 
bondante foddisfazzione del rtoftro Cri- 
fto fi cofeguifcon nel Giubbileoj tutti 
li ravvieremo rapprefentati in quel 

Cele- 
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Ccleftiale Convito , imbandito all* In- 
fante , ma Divino , Ifacco dall’ inge- 
gnofa magnificenza di quella Archicon. 
fraternità fempre Iplendida nel fuo Illi- 
tuto. Confeguitochefiada un Fedele 
il Santo Giubbileo, ottiene la remilfion 
delle colpe, e delle pene; fi fcioglie 
da’ ceppi della fevitù del peccato , e 
gode della primiera libertà de’Figliuo- 
li di Dio ; liabilifce un contratto di ri- 
conciliazione, di pace col fuo Signore; 
rimane giufiificato dalla fua grazia ; e fi 
cóftituifce novello erede dell’eterna 
fua Vita: e tutto quello polfiedefi in 
virtù del prezzo pricipale applicato dal 
telor della Chiefa, che tono i meriti , 
il Sangue, la Palfione , la morte del 
gran Figliuolo di Dio. Imperocché le 
parlali della remifsione de’ nollri debi- 
ti , e della purgazion delle macchie , 
contratte da’ nollri eccelli , ci alficura 
Ephef. 1.7. S. Paolo, che in Gesucrillo \ habemut 
per fangu’tnem ejus remtflìonem peccate- 
rum : ecifoggiugne Giovanni, che—» 
j.joa. 1. 7 . Sangui f]efu Chrijli emundat noi al? omni 
peccato . Se difcorrefi della libertà 'de* 
Figliuoli di Die ; ci fa fede nuovamen- 
GaJat.4.3 i te l’ Appoflolo , che Non fumut Anelila 4 


Digitizbd by Google 


6 1 

filli , fed libera , qua libertate Chri/ìui 
noi liberavit . Se ragionafi della ricon- 
ciliazione con Dio 3 ci affida Tempre 
più *1 Dottor delle Genti, che Rccon- Rom. j’.io 
ciliati fumai Deo per mortem Fili/ ejui. 

Se favellali della noftra giuftificazione; 
ci dà nuova ficurezza la Tromba dello 
S pirito Santo , che *)uftificati fumus in i b ;d. Irii) . 
fanguine ipfiui . Se finalmente fi tratta, 
dei Retaggio dell’ eterna Vita ; ci atte- 
ra dalla fua Cattedra Pontificale San 
Pietro, che Grillo Deglutivit mortem , *• Petr-j. 
ut vita aterna haredei ejficercmur . 2l * 

Ora volgiamo gli occhi , o Signori, 
e del corpo , e dello fpirito all* Eucari- 
ftia Sagrofanta, e diamo orecchio altre- 
sì a ciò , che ne dicono i Sacri Interpe- , * 
tri , i Generali Concilj , e la medefima 
Chiefiacol fuo Divino Autore . Io per 
riie odo il Sacro Concilio di Trento, che 
la defc.rive un Sagrificio vifibile , labia- 
to a noi Tuoi Fedeli , acciocché la fua 
falubrevirtù fi applicafle in remiffione 
de’ noftri cotìdiani delitti , e delle pé- 
ne loro prefcritte:(7/ illiui falutarh vir- Conc . Tl ;j 
tu* in rcmijjtoncm eorum , qua à nobir fcfi.zz.c.i. 
quotidie committuntur peccatorum—fà &can,i * 
prò poenis , & fatisfaffiionibui applica •* 

retur: 


Digìtized by Googlcj 



I 


6 2 

— " retur : e tanto volle dire loiteffo Divi- 

no Signore , allorché nell’ iftituirla_, 
M.uh. tg. proruppe: Hic ejl Sanguh meus novi te- 
Jl amenti ì qui prò multi s effluitele tur in 
remifflonem pcccatorum . Odo S. Chiefa, 
che l’ appella Pane de’ Figliuoli di Dio: 
Panis Fìliorum : perchè da figliuoli pro- 
dighi , e fervi .del Secolo , ci aferive 
, # alla libertà della Figliolanza Divinar, 
e ci efènta dal giogo fervile de’ vizj , co- 
me S. Cirillo conferma : . Liberai à fer- 
s. Cyrili. vi 'tute , affldlionibus .. Odo più Sacri 

spud Syi- Interpetri delIeDivine Scritture, che 
in Evang. con rinomanza concorde 1 intitolano 
. Miftero di pace, Sagrificio di pace,- 

4 chtyfoft. Segno di pace fra gli Uomini ,,-e Dio ; 
bom.óo.ad rapprefentando 1’. Eucariflia il Sàgrifi- 

Teitui.iìb. c *° fanguinolento della Croce ,;Ove’l 
deorat. Divino Figliqolo , facrificofsioper noi 
Oftia pacifica. all’ Eterno ,fuo; Padre ;» 
Coiof.i.io pacifìcamper S angui nem Cruch ejus/ìA 
ve qua: mterrh , ftve qu<c in Ccelis funt< 
Odo nuovamente la Chiefà attribuirle 
cotanta virtù, -che ’l noftro fpirito, la 
noftra mente impletur gratta : qualora 
coll’ affoluzion delle colpe par ; ticipa_, 
r- • • - ■ dell’ Eucariftica Menfa : e i due eccel- 
lenti Dottori delle due celebri Scuole 
. S. Tom. 
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S. Tommafò d’ Aquino , e Giovanni 
Duns Scoto, mio fottile Maeftro, nel-? 
la varietà delle loro fublimi fentenze fi 
conformano unitamente in quella, che T 
Sagramento Eucariftico , oltre T uber- 
tolò aumento di grazia j che fuol confe - 
rire , come fuo effetto primario , infon- 
de altresì la prima grazia giuftificantè 
nel cafo particolare , che da loro fi afr 
fegna . Odo la fletta Verità Sempiter- 
na , che intuona da quel Trono di luce: 
Ego funi Ptinis vit £ . Qui manducat me - 
am carnem , & bibit meum Sanguinem 
habet uìtam aternam : e però i novelli 
Credenti ( come nota 1’ Eminentifsimo 
Padre dell’ Ecclefiaftica Storia ). chia- 
mavano Vita T Eucariftia , come fotte il 
Tuo proprio vocabolo , Odo in fine , . .. 
Ma che vogliamo , oche pofsìamo udir 
di vantaggio ? Se-EMeZzò principali 
che avvalora il confeguimento del San- 
to Giubbiieo , e i fuoi falutevoli effetH 
ti, egli è il sprezzo infinito de’ meriti, 
e della foddisfazzionedi Crifto, appli-; 
cato a prò noftro dal tefoto di S.Ghiefa: 
Eccovi , miei Signori , non (olo com-> 
pendiati sì vantaggiò!) effetti , come 
udifte finora, ma efpoflo altresì a co- 
mune 


S.Thom. ?• 
p.q.79. art. 

art. So. 
& Suar. Iiìc 
dì{p.6$- 
i.Scot.ìn 4. 
d. 9 * q. un. 
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ap. Spannar 
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mune talento tutto il te foro della me- 
defima Chiefa in quel Divinifsimo Pa- 
ne , nominato dal divotifsmo Oforio 
ofot. ut Univerfut Ecclefta thefaurus } quo qui 
ufi funt , partieipes fatti funi amie iti* 
bellici cont Dei : e fin da Coftantinopoli conferma- 
hnct. lo con voce d’ oro il Crifbftomo : Cunr 

s ToàChr Eucbarifttam dico , omnem benigniiath 
Dei thefaurum aperio: mentre così com- 
i4.in 1. ad pi u tamente rapprefentafi in etto la Paf- 
Cor. c. io. £ one ' ^ e j a mor te del Redentore ( nella 

quale principalmente confitte tutto il 
teforo fpirituale della Cattolica Chie- 
fa ) che S. Pafcafio ebbe a dire : Nihil 
S.Pafeaf.nb defuit in hoc Sacramento ad commemora- 
de coip. & tionem Vajjionh 5 quod tunc cutitìt in 
sang.D.c • Cruce . fa con fummationem noJìr<c Re - 

'* àemptionh . Se dunque coll’ aprirfi fefti- 
vamente in quefto illuftre Tempio la 
■t porta Orientale della Natività del Si- 

gnore ) fimbolizzafi il Principio del no- 
ftro generai Giubbileo : coll’ imbandir- 
li in etto la Sagra Menfà dello fletto Si- 
gnore 5 viene a fimbolizzarfene il Mez- 
zo principale s eh’ è il prezzo applicato 
della Paflìone di Crifto , rapprefentata 
perfettamente in quell’ augufta fua_* 
Cena . 

III. Ma 
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III. Ma lèmbrami ornai tempo , o 
Signori , di condurli dalla Cena al Ri- 
pofo, dove appunto s’incamminano gli 
Agonizzanti Fedeli , a’ quali 1* Euca- 
riftica Cena ferve di fuftanziofo Viati- 
co per la fempiterna lor requie; c in- 
terne infieme approfsimarfi dal Mezzo 
al Fine del propollo Giubbileo fimbo- 
lico. Il fine, oppur la cagione finale , 
per cui viene iftituito, e difpenfatoa 
tutto il Mondo Cattolico il vero , ed 
univer/àl Giubbileo, fi è quella , o Si- v:d * E ^ ra : 
gnori , chelogliono per lo piu accenna- 4 .Qucmad. 
re nelle loro Coftituzioni i Santifsimi ™ odùm ».? 
Vicarj di Grillo , cioè a dire , a fine di do£i ? ", 
porgere un abbondante, e pietolb ri- ac Redem- 
medio colla diftribuzione del celefte ptor ' 
teforo a tutti que* Figliuoli di S. Chie- 
fa, che traviati per lungo tempo dal 
retto fenderò della giuftizia; opprefsi 
dal pondo di gravi, ed ofiinatifsime col- 
pe agonizzano nello fpirito , e Ranno 
nel formidabile rifchio d’incorrere nel- 
r agonie perpetue d’ eterna morte . Ed 
ecco , Uditori , iflituite ne’prefenti 
giorni da quella Archiconfraternita_» 
pietofifsima due fagre, efruttuofe fun- 
zioni; l’ una nella folenne celebrazio- 

Or . P. E ne 


66 

ne del Natale di Crifto , (òtto i cui Vef- 
filli ella milita j l’altra nella pubblica 
eipofizione del vero, e Divino fuo Cor- 
po , che fono i due più grandi tefòri 
della Chiefa militante ; non ad altro fi- 
ne , che di lollevar colle loro , e comu- 
ni orazioni appo Gesù Bambino ,e Ge- 
sù impicciolito nelle Specie Eucarifti- 
che, tutti que’ fedeli, che trovanfi 
nelle mortali agonie del corpo , e libe- 
rarli altresì dall’immortali dell’Anima, 
O che mifteriofi rifcontri ! O che reli- 
giofilTimi Simboli ! Paffa tal Ioni iglian- 
Zafra un’Agonizzante, e un peccato- 
re, o Signori, che paragonate l’ angu- 
ille del corpo dell’uno con quelle dello 
fpirito dell* altro , 1* uno può dirli figu- 
ra dell’altro, ficcome il Lazzero Evan- 
gelico non folo agonizzante , ma gitta- 
t0 o*à nella Tomba , dicefi da’ SS. PP, 
Jeraf oii! figura de* peccatori indurati j non elfen- 
do in verità il peccato , che una via al- 
la morte eterna , come 1* agonia è viag- 
gio alla temporale : quindi non meno 
può dirli agonizzar nello fpirito un pec- 
catore, che un moribondo nel corpo > 
con quella gran differenza , che 1* ago- 
nia dello fpirito d’un peccatore fi è ago- 
nia 
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ma di vera morte, quella d'un moribondo 
è agonia d’ un’ ombra di morte j non efi- 
fendo che un ombra di morte quella del 
corpo , che fi divide dall’anima ,rifpet- 
to a quella dell’ anima, che da Dio fi 
fepara : Sicut •vera more ejl ( diceva il 
Magno Gregorio)^ anima feparptur à c . ^‘ # mora 
Beo , ita umbra mortie e(l , qua caro fc- 
paratur ab anima , Ma fe la Chiefa_» 
Univerfalenoftraamantiffima Madre ha 
difTerrato a’ peccatori il fuo fpirituale 
'te/òro per farli ri forge re alla vita della 
Grazia, ed arricchirli di meriti j que- 
lla particolar tuaChiefa, o Roma , apre 
due altri fpirituali telorij l’ uno nella 
Natività del Signore, la quale chiama- 1 . 
fi Thefattrue lucie da S. Proclo Arci ve- A ^ c jV°f r “* 
fcovo > l’ altro nel Sngramento EucarP conftaS!©'- 
fiico , che da S. Palcafio fi nomina Tbe~ lit ' Ac s \ Au 
faurue in agro abfconditm . E li d i fc hi u- s^p^rCàr.iib 
de a beneficio de* poveri Agonizzanti , deSacram. 
che dimorano in tenebrie , & umbra c ' I? * 
mortie , e trovanfi necefiìtofi di fpiritua- 
li follievi. Al lume di tante grazie ,che 
nelGiubbileo fidifpenfimo, rifehi ara- 
no le loro tenebre i peccatori affannati, 
e fi dilungan dall’ombredi quella notte, 
in cui li riteneva il peccato ; poiché 

E 2 Non 
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San. Petr. Non funt tale : tenebra notti:.) fcrive-» 

CHryfoi. 5. piergrifologo , quale: ilU/unt y qti^ 
f#t * de confusone veniunt peccatorum . E qui , 
al fervore di tante preci indirizzate al 
Divin Sole già nato , e fcintillante dal- 
T Eucariftica Sfera, dileguanfi le nebbie 
di confusone y d’ anguria , che offufca- 
no la mente de’ moribondi Fedeli negl i 
eftremi periodi del loro vivere . Ella è 
opinione del P. Sant’ Ambrogio , che al 
nafcer del Salvatore fpuntalfe dalle sfe- 
re un nuovo, e più lucido Sole ; ficcome 
ammantolfi di tenebrofo ecclilfi , quan- 
do Teterno Sole di verità giunfe all’oc- 
s. Ambtef. ca fo della fua vita fui Golgota : Orien - 
ftr. ip. de te statore — etiam Soli: ìpfiu: clarìta: 
aWV * * innovatur— Si enim Sol obfcuratur cùm , 
Chrijlu: patitur , necejfe eft illum fplen- 
didiu: '/olito lacere , cdm itafcitur • Ot 
fe nella nafcita temporale del Sole Di- 
vino accrefce i Tuoi fulgori il Sole mate- 
riale del Mqndo grande 5 molto piu ne l- 
lo fpiritual nafcimento , eh’ Eh fa nell 
anima , dovrà illuftrarfi il Sole fpintua- 
le , cioè r intelletto , del piccol mon- 
do, eh’ è l’uomo, qualora Hanno im- 
minenti l’ agonie della morte: mentre 
quelli divoti ©rateili , e tutti quei , che 
n < l’imi- 
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l’ imitano, a guifa di tanti Giofuè arre- <• 
ftano colle loro preghiere il nato Sol di 
à giuftizia ,che sfavilla dal meriggio del- 
T Eucaristico Cielo ; affinchè fermi i 
divini Tuoi raggi fulle menti , fui cuore 
de’ moribondi Criftiani . Egli nacque 
per agonizzare a prò noftro nel patibo- 
lo della Croce , e colla fua agonia ren- 
dere men dolorofè le noftre \ e lietifli- 
m amente agonizzò nel Calvario, per- 
chè fapeva d’aver lafciato per le noftre 
agonie un celefte Viatico nel fuo Euca- 
riftico Pane . Pofsiam dunque ben cre- 
dere, che alle preci , alle fupplichedi 
quei , che qui l’ invocano , Ei farà ve- 
locifsimo ad accorrere e dalla Culla , e 
dalla Menfa in ajuto de’fuoi agonizzan- 
ti figliuoli . 

Per agevolare a’ peccatori il fentiero 
della lor converfione , e ritorli dalle 
mani di Satana , e dal periglio , che lo- 
ro fopraftà della morte feconda , fe ‘rim- 
bombar S. Chiefa la tromba fonora del 
Giubbileo , con cui fonò la raccolta di 
tutti i malviventi , acciocché diano una 
volta quartiere alla lor combattuta co- 
fcienza^non altro lignificando che troni. Vtoutfu^ 
ba il nome di Giubbileo nell’Ebraico nJ*! 1 '* *' 

E 3 idio- 
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idioma , e con trombe fi promulgava a 
quel Popolo. Ma fé l’ orazioni fimil- 
. mente fon trombe , come infogna il 
kì. *Dom dottore Serafico : In tubi s orationes fi- 
t.Quad. ' gnificantur: anche quelli pietofi Fratel- 
li fanno rifuonare le loro e nel Nafici- 
mento di Crifto , e nel fuo fòpraccele- 
fte Convito per rendere meno dura , 
anzi preziofa la morte a’ Fedeli, che 
agonizzano, per liberarli dagl’ infoiti 
fatannici , e per facilitar loro il paleg- 
gio alla beata Terra de’ veri Viventi . 
Sannoben’ eglino, che da un nato Bam- 
bino , il quale è Dio , ed Uomo , non 
poflòno impetrare che umanità, beni- 
gnità , piacevolezza , clemenza per 
quei , pe’ quali orano ; poiché in sì glo- 
Tit.3.4. riofo Natale Benignità!) fò humanita i 
apparuìt Salvatori s nofiri Dei. Sanno , 
che tra gli altri fini , ond’ il Salvatore 
cotanto defiderò guftare di quell’Euca- 
riftico Pane co’ Tuoi amati Appoftoli : 
Lue. zr.iy. 'Defiderio defideravi hoc Vaficha mandu- 
care vobificùm : uno fu quello , dice il 
Grifòftomo, perchè fapeva , che con 
tal fopraggrande miftero poteano alle - 1 
r’]l :Ch 7 . viarfi 5 anzi opprimerli i funefti dolori 
in Math. di morte : Quare hoc Vaficha comedere 

defi- 
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defideravit ? Quia videlicet tane falutem 
Orbi allaturus cjfet , Urne myftcrio tra- 
dì tur rii , & dolora morti s opprejfurus . 
Sanno, che’l Verbo umanato nafeen- 
do nel mezzo degli orrori notturni , 
quando i viventi fi giacciono in placido 
fonno , eh' è un’ immagine della morte; 
il fe’ per indicarci, che mentre noi ci 
affanniamo in braccio alla morte nel 
tempo delle noftre agonie , Egli folle- 
citiffimo vegghia alla noftra cuftodia_> 
contra finfidie infernali; come ne fa 
fede la Sagra Spofa de’ Cantici , figu- 
ra efpreffa dell’ Anime , dicendo , che 
mentr* ella (la forprefa dal fonno , il fuo 
Divino Spofo,da lei chiamato Cuor fuo, 
vigilante la guarda : Ego dormio , & cor 
rneum vigilat i ìdejì ( fpiega l’ acutiflimo 
Stella ) Cormeum , Sponfiismeus ; Amor 
meus , qui cor meum ejì^ en Ipfe vigilat . 
Sanno , che Gesù fatto gli accidenti 
Eucaristici dicefi il Signor degli efar- 
citi , come predilfe Iiaia : Eaciet Do- 
minai exercituum omnibus populis 
Monte hoc convìvium pìngui um : e che 
per confeguente i moribondi Fedeli, 
raccomandati aquefto gran Dio degli 
eferciti , potranno atfìcurarfi della feon- 
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fìtta de* nemici invifibili dell* uman ge- 
nere, che in quell’ ultimo punto ado- 
prano 1* eftreme forze per rimaner pre- 
datori dell* Anime ; ficcome Alfonfo 
amor» « 4. Ottavo Re di Cartiglia , armato co’fuoi 
Guerrieri di quello validifsimo Sagra- 
mento , Teppe far piena ftrage di dugen- 
tomila Saracini , che fono i nemici vili- ' 
bili della Fede Crirtiana . Sanno in fine 
quelli novelli Melfaggi della Natività * 
del Signore, ch’Egli volle a ver l’Afcen- 
dente nella Cafa del Pane ( così inter- 
petrandofi Betlemme) perchè veniva a 
formare quel Sagratifsimo Cibo, che 
ferve di vitalifsma Manna a que’ Viato- 
ri Fedeli , che dall’ Egitto del Mondo 
partono per la beatifsima Terra di pro- 
mefsione , come già in figura all’ Ilrae- 
litiche Turbe: Serve, come già ad Elia, 
digenerolb Viatico a quei , che fono in 
tranfito per l’ Orebbo della Beatitudi- 
ne eterna: Serve , come all’ antico Po- , 
polo Eletto , di colonna di fuoco, e di 
nuvolaper far ficurilsima Scorta , e age- 
volare il fentieroa tutti que’ Credenti , 
che dall* ombre di morte s’ incammina- 
Drogo de n0 a iia veracifsima Vita : Qua ejl nu~ 

■ ST* ’ fai , ( diceva il divoto Drogone ) qu<s 

prue- 
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pracedit veros ìfrdelìtas , nifi verijjt- 
mum , ac SanBiJpmum Corpus tuum ? - 
de hac enim nube clariih relucet femita 
qua ducitad vi (am . Sì , Riveriti A frol- 
lanti , fa tutto ciò quefta ingegnofifsi- 
ma Archiconfraternita , e però fa cam- 
peggiar nel teatro di quello fuo Tem- 
pio e Betlemme , e’1 Cenacolo ; por- 
gendo le fue preghiere a prò de’ poveri 
Agonizzanti e a Dio fatt’Uomo, ea_» 
Dio fatto noftro fpirituale Alimento: 
non ignorando, che dove ponell in_> 
mezzo alle pubbliche preci 1* Arca de’ 
Sagramenti Divini ; le orazioni rellano 
vittoriofe di tutto quel, che domanda- 
no, come già Ifraello de’fuoi nemici 
colla prcfenza dell’Arca Divina : Affc- 
ramus ad nos Arcam Dei , (J Jìt in medio 
nojìr't , & falvet nos de ininticis nojlris . 

Ma le le fuppliche di quelli divoti 
Fratelli, che orano perii moribondi Fe- 
deli , rimangono vincitrici nel cofpetto 
di quell’ Arca Deifica ; lìam giunti già 
al compimento del loro millico Giub- 
bileo: conciollìachè altro fine non ab- 
biano , che d’aprire a quei mefchini 
colle loro preghiere le Porte Sante del 
Paradifo . Fafciam pur dunque , che in 
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quell’ Anno diflferrino con dipinta lo- 
lennità , e magnificenza la Porta Au- 
fìrale , ed Orientale della Natività di 
Gesù j la quale altresì è la Porta Reale 
di tutte l 4 Ecclefiaftiche' Eefte , di tutt’i 
mifterj della noftra Santiflìma Éede.*che 
così fimbolizzano il principio del pro- 
mulgato Anno Santo, che incomincia 
dall* apri mento delle Sagre Porte delle 
Romane Bafiliche . Lafciam , che im- 
bandiscano con più Ibntuofo apparec- 
chio quell’Angelica Menfa , dove s’oflfe- 
rifceairadorabileTriade tutto il pregio 
de’ meriti , e dell’ infinita lòddisfaz- 
zione di Crifto , che così rapprefentan 
mimicamente il Mezzo principale , che 
avvalora il conleguimento del Santiflì- 
mo Giubbileo , e che confitte principale 
mentein tal* inettimabile prezzo, ap- 
plicato per noi dall’Erario di S. Chie- 
fa * Lafciam finalmente , che tra con- 
cènti armonio!! rifuonino più fonore le 
trombe delle loro orazioni agli orecchi 
e di Dio pargoleggiarne in Culla , e di . 
Dio alTifo in quel mittico Trono , per 
impetrare dalla Tua infinita Clemenza.,* 
la preziofa morte de’ Santi a tutti gli 
Agonizzanti Fedeli : che così abbozza- 
no 
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no fi mbolica mente il Fine della Chiefa 
nell’ iftituire i fuoi Giubbileij che è di 
fomminifìrare un ampio riparo alle mo- 
ribonde cofcienze de’ peccatori 5 con_> 
cui fi follevino dalla morte dell* Anima 
alla vita fpiritual della -grazia . E colla 
rapprefentazion mifteriofà del Princi- 
pio, del Mezzo, e del Fine dell’ Uni- 
versi Giubbileo fatta colle tre princi- 
pali lor’ opere , efatte dal loro Titolo , 
ed Iftituto , lafciam che figurinoin que- 
llo loro TolenneOttavario un particolar 
Giubbileo , Simbolico sì, ma affai frut- 
tuofo . 

Retta folo , o Signori , che Voi gli 
accompagniate frequentando quefta_. 
utile divozione, e frequentandolacon- 
fagriate all* Altifsimo quelli giorni così 
bene impiegati , non men di quelch’ 
Egli voleva dal Circoncifò fuo Popolo 
dell’ Anno cinquantefimo del lor Giub- 
bileo: Sanffificabi: annum quìnquagt - 
Jimum — ipfc ejl enim 'Jubilfus : non ri- 
pugnando, che al vero, e reai Giub- 
bileo , promulgato dall’ Appoftolica 
tromba , voi accoppiate il mitteriofo , 
il figurativo, ilfitnbolico, cheinque-' 
(lo Venerabile Tempio fi celebra . E 

per- 
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perciò dei rammentarti, o Roma , noa 
elfere flato fenza miflero , che Iddio 
nella prifca Tua Legge iflituiflfe il Giub- 
bileo dopo il quarantanovefìmo Anno , 
cioè, dopo fette fettennj , che forma- 
no il fettennario fette volte multiplica- 
to : perchè volle fìmbolicamente infe- 
gnare , giuda la notazion del Valefio , 
cheficcome in ciafcun fettennio con- 
tienfi Tanno climaterico , che Tuoi dirli 
parimente {calare ; perocché i fettennj 
fono i gradi , per li quali afcende la vi- 
ta dell’ Uomo , e ne’quali foglion fuc- 
cedere notabili mutazioni dell’ età , e 
del vivere umano; così voleva , che_j 
dopo il fettimo fettennio feguilfe il 
Giubbileo Ebraico ; quaficchè dopo 
quello dovelfe avvenire un nuovo feco- 
lo, una nuova età, in cui per confeguen- 
te tutte le cofe avelfero a rinnovarli : 
Quajì pofl vitam unius hominis , & g e “ 
nerationis fucceàat novurn feculum , no - 
1 vagite <£taS) & gener alio , in qua proin - 
dè omnia renovanda Jìnt . Quindi fe ’1 
Dottor delle Genti ammaellraci , che 
quacumque /cripta funt , ad noJlrain_> 
Dcffrenarn fcrìpta funt : quella figura 
Molàica debbe fervire a Te di docu- 

men- 
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mento, o Roma, che in ogni quarta 
parte d’ un fecolo , in cui s’annovera il 
venticinquefimo Anno del Giubbileo 
Criftiano , dee fiorire un nuovo feco- 
lo , una nuova età di nuovi coftumi , di 
nuova vita, che formino l’età, od il 
fecolo d’ oro . Onde fe nel Nafcimento 
di Criftò , in cui l’Imperio Romano fra 
le tenebre del Gentilefimo godea pace 
tranquilla con tutte le Nazioni del 
Mondo , l’antico'tuo Augufto fe’ ferra- 
re le porte del profano Tempio di Gia- 
no, creduto {foltamente Portinajodel 
Cielo y perchè foleano chiuderli in.j 
tempo di pace , edilferrarfi inoccafio- 
ne di guerra , come fcrive Plutarco : 
Ora per lo contrario nel meriggio lumi- 
nofo della Cattolica Tede il tuo Otti- 
mo , e Mafsimo Principe Benedetto 
Terzodecimo , allo {puntar del Divino 
Natale non ha chiulà , ma aperta colle 
fue beatifsime mani la Santa Porta del 
gran Tempio di Piero , legittimo Por- 
tinajo dell’ Empirea Reggia , per indiT 
carti, che non è tempo di far triegua , 
o di vivere in pace co’ Vizj , coll’ ini- 
quità , co’ peccati , che è l’iniqua pace 
degli empi ; m3 di muover loro inefora- 

" . bile 


Plutar. in 
vit. Num. 
Pompil. & 
Rofius I.i. 
cap. 20. 


. Digitized by Google 



78 

bile guerra » e col loro fangue annaffia- 
re il terreno dell’ Anime , per farvi ri- 
fiorire il verdeggiante Ulivo della vera 
pace de’ Giufti , e rigoder lietamente 
in quell’ Anno Santifsimo il fecol d’oro 
della primiera Innocenza . Tanto mi 
fuggeriva lofpirito di Dio da dire a’ 
miei divoti Alcoltanti per loro Ipiritua- 
le profitto 5 o Riveriti Fratelli , e mol- 
to più fuggerirebbe alla mia , benché 
inefperta , eloquenza il vollro degno 
Illituto in encomio delle fue virtuofiffi- > 
me imprefe ; ma I* umile vollra Mode- 
llia , che fiotto la candida Divifia di co- 
tello ammanto accompagna 1* altre vo- 
flre virtù , m* impone rigorofio precet- 
to di dar luogo alle vollre lolite preci 
col mio 3 forfè da voi fiofipirato 5 filen- 
Zio . 
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ORAZIONE III, 

IN ONORE 

i 

DELLE 

CINQUE PIAGHE 

DEL NOSTRO SIGNOR 

GESUCRISTO 

Detta nel Duomo di frafcati nella Do- 
menica delle Palme in occafione del 

Quarefimale ivi Predicato 

% • 

Benedi&us -, qui verni R?x in No- 
mine Domini, Lue. 19. 38. 

Le Turbe Evangeliche nell’odierno 
trionfo di Crifto predo S. Luca , 

HI non iftupifce } o Si- . 
gnori } in confiderando ' 
1 * odierna Entrata del 
Redentore nellaCittà di 
Gerololima , accolto con 
tanto giubilo ì onorato con tanta pom- 
pa } acclamato con tant’ applaufo ? Egli 
è pur quel delfo, eh’ altre fiate avea_. 
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pofto il piede in quella famolà Metro- , 
poli; ma non mai con fafto sì regio , con 
sì trionfale apparato, con sì maertofa 
fembianza , come oggi fé n’ entra - Sa- 
pi alidi venti Hiero/òlymam^nche Teo. 
lìiatto ammirolfi;/^ nanquam cum tan- 
ta majejlate , quanta nunc . Egli è pur 
quel dello, il quale avendo conofciuto 
una volta, che le Turbe voleano rapir- 
lo , per farlo Re d* Ifraello , fuggirte- 
ne frettolofo al Monte, come S. Gio- 
vanni regiftra : Cum cognovijfent , quod 
venturi ejjent , ut raperent eum , Ó fa- , 
cerent eum Regcm , fugit iterum ad 
montem : Ed oggi , avvegnaché non_> 
cercato , nulla rifiuta , anzi vuole , che 
lo ricevano qual trionfante Monarca ; 
ed appruova Egli ftefiò le acclamazioni 
del Popolo , gli applaufi de* Fanciulli : 
Nunc verò , ftupilce anche Bernardo , 
etiam non quafitus ajfuìt , ut tan qiiam 
Rex Israel fufeiperetur , & pr adì care- 
tur ab eh ; quìn etiam hac ipfa pr a conia 
eorum excitavit . E perchè ora conien- 
te d’ elfere acclamato qual Re, fe di- 
anzi in volerti dachi lol penlava d’ eleg- 
gerlo ? Perchè hac quidem preparati o 
hdRaJfionem futi: rifponde acutamente 
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il medefimo S. Bernardo . Entrava il 
Salvatore del Mondo in quella fcono- 
fcente Città , per recar* indi appoco 
colla fu'a morte nuova vita a* Mortali 
fopra un tronco di Croce : Era dunque 
ben giuito , che oggi , e non prima Ei 
vi foffe ricevuto in trionfo : Imperoc- 
ché i trionfali onori , e gl’ ingreflì folen- 
ni non fogliono apparecchiarli , e per- 
metterfiche a’Vittoriofi Conquiftato- 
ri , a’ Regali MefTaggi apportatori di 
Pace , a* Coronati Regnanti . E quan- 
tunque Gesù non aveflfe ottenuta com- 
piuta Vittoria de* Tuoi e noftri nemici ; 
nè ftipulata una pace perfetta fra gli 
Uomini e Dio ; nè conseguito il Regno 
de’ Cieli: contuttociò era aflfolutamen- 
te ficuro della Vittoria , della Pace , 
del Regno; perchè fecondo l’Eterno 
Decreto era affolutamente certo, che 
in brieve fulla Croce aveva ad elfere a 
prò del Mondo Olocaufto di carità, di 
giuftizia , di pace ; e che le Piaghe—» 
Sanguigne del Crocififlfofuo corpo avea- 
no a conquidergli la Vittoria, la Pace,- 
il Reame . Onde non è maraviglia , le 
nell* odierno fuo IngrejTo vuol che Ge- 
rufalemme fefteggi , e 1* accolga come 
Or- P. J F fuo v . 
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fuo Re in trionfo : Benediffus qui venit 
Rex in Nomine Domini : Imperocché di 
fattole Piaghe ivifofferte lo dichiara- 
rono a caratteri di fangue Re Vittorio- 
fo e trionfante del Mondo, dell’ Infer- 
no, e della Morte. Re Pacifico, e_-> 
Mediatore tra l’Umana eia Divina Na- 
tura . Re Gloriofo ed Immortale dell’ 
Empireo , e dell’ Univerfo vifibile : 
Benedica: qui venit Rex in Nomine _* 
Domini . Cominciamo a vederlo . 

I. Egli è così dovuto il titolo di Mo- 
narca , di Re al noftro Divin Redento- 
re , che quando gli Uomini noi ricono- 
fcefTer per tale , non mancherebbono 
voci alle creature infenfibili per accla- 
marlo lor fovrano Signore . E sì lo di (Te 
Egli Hello nell’ odierno Trionfo, quan- 
do le Farilaiche Turbe, mal tolleran- 
do le grida feftolè , colle quali veniva 
accolto dalla moltitudine qual Regnan- 
te Monarca , volevano , eh’ Egli con 
acerbo rimprovero le imponelfe fiien- 
zio : rifpofe loro divinamente Gesù , 
che fe’l Popolo avelie taciuto , l’avreb- 
bono acclamato le pietre : Dico vohii , 
quia Ji hi tacuennt , lapidei clamabunt . 
Ma ciò che dee veneraffi come fuperno 

Arca- 
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Arcano, fi è , che la fomma Provviden- 
■ za di Dio avea così ordinati i patimen- 
ti della Croce , e le pene delle Pia- 
ghe all’ efaltazione del filo Divino Uni- 
genito , che non poteano quelle impri- 
merli nelle benedette file membra, che 
non follerò infieme indelebili cifere , 
che ’l proclamaflero Re . E perciò Egli 
fletto , che fo obbediente fino alla mor- 
te alle dilpofizioni Paterne , volle così 
congiunte 1* ignominie del Tuo patire 
colla gloria della regai Dignità’, che an- 
che nella Nalcita , ove fu adorato co- 
me Monarca da’ Magi , volle tra i loro 
doni Reali la Mirra , che fimbolizza la 
morte. E quantunque al filo Nafcere__> 
applaudelTero gli Angelici Cori , can- 
tandogli Inni di Gloria; e al fuo mori- 
re faceflero plaufo ingiuriofo con irri- 
fiòni , con beffe le Giudaiche lingue ; 
nondimeno per lo fuo Nafcimento de- 
ttino un’ angutto Villaggio , il Betlemi- 
tico Speco; per la Tua morte fcelfe Ge- 
rufialemme , Metropoli della Giudea , 
e Città Regia .de* Paleftini Regnanti : 
Bethlchem prccelegìt Nativitati , Utero - s< Le0# 
folymam Baffoni i l’ottèrvò S. Leone . *. de Epì- 
Ed oggi mentre le Turbe con applaufi p* 1311, 
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feftivi efclamavano: BenediBm qui venie 
Rex in Nomine Domini : nell’udire il re- 
gio Nome , incontanente lòggiunfe una 
Parabola, indicante la fua Palfion,la Tua 
Morte j dichiarandoli limile al grano, 
che gittatoed eftintofotterra , germo- 
glia dipoi con ubertofa ricolta: Amen 
Amen dico vobis : nifi granum frumenti 
cadem in terram , mortuumfuerit \ ip- 
fum foluYn manet : fi autem mortuum-i 
fuerit , multum fruffum ajfcrt'. per con- 
netter tantofto coll* annunziato titol 
di Re il moltiplice frutto della fua Mor. 
te , come fpiega S. Agoftino : Se ipfum 
^ enim e firn dicebat : Ipfi erat granuw^* 
mortificandum , & multiplicandum ; 
mortificandum infidclttate *}udeorum \ 
multiplicandum fide populorum : Quindi 
volle confermar fempre più , che la fua 
Paflion , le fue Piaghe avevano a Itabi- 
lire la fua efaltazione , il fuo Regno , 
e Regno Vittoriofo, e Trionfatore de’ 
Tuoi e noftri Nemici : e quali e quanti 
Nemici . Olfervate . 

Perfeguitavalo il Mondo per mano 
degli ingrati Giudei, e de’ ciechi Gen- 
tili, i quali vedendo introdurli una_» 
Legge , tutta contraria alle loro fuper- 

llizio- 


Digitized by Googl 


85 

frizioni, e totalmente avverfa alla mon- 
dana politica , e alla prudenza carnale , 
il volevano vilipefo , abbattuto, anni- 
chilito . Perfeguitavalo il Principe del- 
le tenebre , che olfervando rapirfi dal- 
le mani le prede colla converfion delle 
Genti \ e temendo non avefre a refta- 
re efaufto il tenebrofo Tuo Regno , con- 
giurava colle tentazioni a’ Tuoi danni , 
ed ifìigava i Satrapi dell* Ebraifmo a__> 
condannarlo da malfattor fulla Croce . 
Perfeguitavalo la Morte , la quale , co- 
me frutto del peccato , ravvifando , 
eh' Ei cancellava i peccati , e che per 
confeguente toglieva a lei il fuo elfere 
il dominio , la forza : feguivalo di palfo 
in palfo , per fofpingerlo al fin nella_> 
tomba. Si unirono quelli polenti Av- 
verfarj, e conficcatolo in un Tronco fui 
Golgota con cinqué forami nel corpo, 
fi perfuafero , che la morte avelfe già 
vinto, e trionfato per tutti . Ma refta- 
rono delufi i ribaldi ; imperocché rifur^ 
gendo indi appocoGesù più vivo che di. 
anzi , fi fe’ Vincitor della Morte , e_ » 
conelfo lei del Peccato , di Satanno , 
del Mondo . E ficcome il fuo rifurgi- 
mento provenne dal merito delle fue 
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Piaghe, come infognano coll* Angiolo 
delle Scuole i Teologi , così la Tua Vit<- 
toria fu veraciflìmo frutto delle mede- 
fime . Si videro ben tolto foggiogati gli 
Ebrei , ed umiliati i Gentili : gli uni di- 
fiperfi , e diftrutti dalla Romana Poten- 
za : Nam & Romani pojì Domini Raffio - 
nem - tulerunt eh locum , & gentem : co- 
me nota Agoltino : gli altri fommefiì al 
foave giogo di Crilto , come previde 
il Profeta : ìpfe dominabitur Gentium . 
Et omne: gente: fervient ei . II Principe 
di quello Mondo malvagio rimafe sban- 
deggiato, confulo, e rilegato con più 
catene agli abifli, come poco innanzi 
alla Vittoria avea già predetto il noflro 
Re Vittoriolo: Et nunc Princep: huìu: 
Mundi ejicictur fora: . ^finalmente la 
Morte mortalmente fiaccata , come 
canta la Chiefa : Qui Mortem nofìram 
moriendo deflruxit : cangiolTì in dolce 
lonno del corpo ; finché il corpo nell* 
univerfale Rifurrezzione foflfe tornato 
a vivere immortalmente nel Cielo. 
Tantoché le fue Piaghe furono le pal- 
me , donde germogliarono i progrefsi 
di cotante Vittorie . 

Vide tutto ciò nelle fue maraviglio- 
1 • fé 
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fé vifioni Giovanni , allorché contem- 
plando il Signore affifo Apra bianco de- 
' fìriero, armato d’arco e di Arale, e 
cinto di corona , olTervò che exhit 
•vincerà , ut vinceret : E vuol dire , giu- 
fta la fpofizione di più Sacri Interpe- 
tri 3 che avendo Egli vinti in parte gli 
Ebrei , tratti a feguire le Tue bandiere j 
indi fi fe’ Vincitor de’ Gentili , traen- 
„ doli alla Tua Fede : Exhit vincem , feu $ lveIr hìc 
•viBor de *]udeh ex parte converfii , ut y 
' •vincer et Gentile i , eoi ad Fidem conver- 
tendo - Vuol dire , che avendo Aggio- 
gato il Rettor delle tenebre, fpoglian- 
dolodel Principato mondano, fuperò 
altresì la morte , il peccato con tutti i 
vizj del Mondo . in Cruce vicit -- vin- Quarefm. 
cenfque humani generis adverfarioi , exi-£ h 
•vit ut in toto Orbe ldololatriam vincerete c . *. fcfì.**. 
•vitiaque omnia fuperaret , Vuol dire in 
fomma , ch’Ei fu sì Vittoriofo; che — > 
col vantaggio di continuate conquide 
pafsò fenza paulà da una Vittoria all’al- 
> tra : Et illud exhit vincem , ut vince - Sylveir.uk» 
ret , videtur fignificare fenjtm ab una-* upu * 
ViBoria ad alter am progrejfum abfque 
interpellatione . E quantunque la Cro- 
ce Alfe lo frumento di tutte le Vitto- 

F 4 rie 


Digitized by Google 


88 

rie di Crifto, cornee* infegna la Chie- 
fa parlando della feonfitta’ di Satana : 
Qui in Ugno vincebat , in Ugno quoque 
vinceretur : e lìmbolizzaffe altresì il 
Principato , ed il Regno del medefimo 
Crifto fecondo i Profetici Oracoli : Fa - 
ifai. 9 . 6 . € ji p r i n cipat us fupcr humcrum ejus . 
Pfai.py.io. El Domìnm regnavi t à Ugno : nondime- 
no la Croce non fu tal per fe ftelfa , ma 
per virtù delle Divine fue Piaghe. La 
Croce altro non era in feltelTa , che ob- 
brobriofò patibolo de* malfattori , de 
rei ; e nella Mofaica Legge era ogget- 
to delle maledizzionifuperne: 

Deut.ii.i^ ^usa Deo qui pendet in Ugno: E fe ora 

proclamali benedetta , e degna dell* 
adorazioni primarie , e a lei lì aferivo- 
no le Vittorie del Redentore ; ciò lì 
perchè làntificata dal toccamento delle 
fàgrate fue membra , e confagrata col 
Sangue delle fue preziofe ferite. E per- 
ciò dappoiché ella contralfe cotanto 
fplendore di Santità dalle membra di 
Crifto j il grand* Appoftolo Andrea , 
condannato anch’ Egli al medefimo pa- 
tibolo, rivolto a quello efclamava: 0 
bona Crux , qua dccorem , & pulchri - 
tudinm de membri s Domini fufcepijli ! 

ESan- 
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£ Santa Chiefa fa fentirfi ancor* Ella : 
Arbor decora , & fulgida , perchè or- 
nata Regis purpura . Si aferivano pur 
dunque alla Croce il Principato ed il 
Regno, le Conquide e le Vittorie di 
Crifto , perchè gli fervi di frumento 
nel conflitto della fua fanguinofa Pag- 
lione: Ma tuttociò più propriamente lì 
debbe al fangue delle fue Piaghe , che 
furono le cinque miftiche pietre, colle 
quali rimafe vinto , e atterrato il 
Filideo Infernale; e furono figurate da 
quelle , colle quali l’Alcide Ebreo per- 
cofle in fronte il fuperbo Golìa , e redo 
vincitore de’ Filidei : Goliath , idefl 
JDiabolum — quinque lapìdìbm , idefl 
quinque plagh flranit : autentica il mio 
Serafin fra’ Dottori . E ficcome David- 
de con una fola delle cinque pietre, la 
quale probabilmente fu l’ultima, che 
nella tafea ripofe , perchè farà data_j 
quella la prima a venirgli alla mano , 
abbattè l’orgogliofò Gigante : così , 
avvegnaché Gefucrido ricevette cinque 
Piaghe nel corpo, nondimeno coll* ul- 
tima del Codato rendette la Vittoria^» 
compiuta ; perocché da quella fgorgò 
l’aureo fiume de’Sagramenti , ad an- 

nega- 
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negare il Faraone d’abiflò con tutto 
l’efercito delle fue furie . 

Alla Vittoria egli è dovuto il.Trion- 
fo; non fi debbe però a qualunque Vit- 
toria, dice Valerio Maflìmo, ma a quel. 

Valer Max con cu ^ c ingrandito l’Impero, o le 
1 ;.x. c.s. ’ migliaja de’ nemici abbattuti : Vittoria 
decretili ejl triumpbuy > non tamen vitto- 
ria cutlibet , /ed ei , qua Imperium au- 
ttum , aut hoftium millia cafa . Ora pen- 
iate voi , o Signori, qual Trionfo dove- 
vafi alle Vittorie di Crifto, che in virtù 
delle fuePiaghe dilatò dall’uno all’altro 
Polo del Mondo la Monarchia della fua 
, Chiefa , fconfilfe gli eferciti delle Po- 
terà infernalij'elòggiogò il Mondo con 
^Colof.z. tutt’i Tuoi vizj : Expoli am principati , v 
è? potè/ ates , traduxit confidenter , pa - 
làm triurnpham illoi in fe metipfo : lo 
fcrilfe a’Cololfenfi l’ Apposolo . Fu tale 
e tanto Trionfo , che dove nel difen- 
der dal Cielo a prender carne mortale, 
fi aprirono folamente le Porte di quella 
pfal.77.1j. Empirea Reggia : *]anuai Codi aperuit : 
Nel ritornarvi dipoi Trionfante colle 
cicatrici delle fue Piaghe , ch’erano le 
Infegne delle fue copiofe Vittorie, non 
comandoli! fi aprilfero , ma s’inahafle- 

ro, 
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ro ,0 fi togliefler le Porte, per rendere 
più ampio il trionfale fuo Ingrefifo : At - 
i tollite portai Prìncipe s vcfras: così pen- 

sò acutamente il prenomato Silveira : 
JF ilio Dei veniente de Coelo , aperta funt 
porta-) nane regrediente quinque vulneri - 
bui confpicuo , ad ejui ingrejfum prò ma- 
dori amplitudine porta mondani ur tollt . 
Quindi non è maraviglia, dice Ruperto 
» Abate , fe anche nell’Empireo volle ri- 
tenere que’cinque fegnali nelle glorio- 
fe fue membra ; acciocché fodero cin>- 
que lingue immortali , che fempre ram- 
mentafTero le fue Vittorie : Plagarum 
fiiarum cicatrica idcirco in corpore fuo 
refervavit , ut vi boriai fuai femper lo - 

• quatur illi s quafi lìngua . Non è mara- 
viglia , foggiugne S. Ifidoro , fe oggi 
entrando in Gerofolima , volle che fof- 
fefefteggiato il fuo ingrelfo con ver- 
deggianti palme; perocché con quelle 
prenunziavafi la Vittoria, il Trionfo, 

* che in brieve aveva a riportare fui Gol- 
► gota del Mondo, di Satana, edella_. 
Morte : In ramìi palmarum fignificaba- 
tur vittoria , qua crat Dominai mortem 
moriendo fuperaturui , trophao Cru- 

cis de diabolo mortis principe, triumpha • 

* tu- 
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turus . Non è maraviglia finalmente, 

- fé, mentre veniva tratto al Patibolo, 
vietale il compaffionevole pianto alle 
divote Donne di Sion, che dogliolee 
lagrimanti il feguivano : F ilice *]erufa- 
Luc.ij.is. i em no iitc fiere fuper me : conciotfiachè 
andando a ricevere fili Tronco le cin- 
que mortali ferite, portavafi alla Vit- 
toria, al Trionfo, a cui non ben conve- 
nivano i lamenti , i fofpiri , le lagrime : 
ìfium planBum{ fuggella il primo Pun- 
to colla fua maeftofa facondia il gran 
s.Leo fer. Pontefice 5. Leone ) Ifium plandfum 
to. de Paf- Dominus 'Je/ui dedìgnabatur imperi di , 
fIon * quìa non decebat luBui triumpbum , nec 
lamenta vifforiam . 

II. O Vittoria , o Trionfo, per cui 
,fu (labilità la Pace tra’lCielo e la Ter- 
ra ! Opregiatiflìme piaghe , che meri- 
' tarono a Gesù non fol la Corona di Re 
Vittoriolb e Trionfante; ma il Diade- 
ma di Re Pacifico, e Mediatore frale 
Creature colpevoli, e il Creatore offe- 
fo ! BenedìBui qui venit Rex in nomine 
Domini . Accoglietelo pure o Turbe di 
Gerofolima co’rami frondofi d’Ulivo , 
chefimbolizza la Pace; maintetfetene 
al Divino fuo Capo una leggiadra Ghir- 

lan- 
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landa; poich’Egli fin dalla Nalcita s’in- 
titola il Principe della Pace : ed ora 
t viene a fìipularla co’caratteri del Tuo 
(angue, col fuggello delle Tue Piaghe . 

Sì miei Signori : le Piaghe formarono 
l’Iftrumento di Pace., dove con penne 
di duri chiodi , e con inchioftro di ru- 
bini {temperati nel fuo preziofifiìmo 
fanguefu fòfcritto l’Univerfale perdo- 
, no . Avea l’Eterno Padre diftefo già il 
Chirografo della condennagione per- 
petua contra i Figliuoli d’Adamo , Tuoi 
nemici e rubelli *, ma venendo Gesù co- 
me Mediatore Pacifico , cancellò , la- 
cerò quell’ atroce Decreto , e l’affifle 
alla Croce : Tottem quod adverfui noi coioff. t, 
, erat Chirografum Decreti — affi geni il - l *' 
lud Cruci : e con lettere di fangue dif- 
fufo dalle benigne fue Piaghe formò 
fulle propie fue mani nuova frittura di 
Pace , come per bocca d’Ilaia già preJ 
diffe : Ecce in manibui meh defcripjt te : *<*• 

e con quella reftituì tutta la Stirpe del 
primo Padre de’viventi nella primiera _ . 
amicizia del Genitore Divino : Et voi ao.&n. 
cum e ffeth alt quando inimici ( feri ve va 
a’Colofifenfi S. Paolo , ma in loro a noi 
tutti favella ) nunc autem re concìli avi t 

in 
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in corpore carmi ejui per mortem — Pa- 
cific am perfanguinem crudi ejuifive-* 
qua in terrii , fine qua in Ccelii funt . , 

E perchè divenuti nemici di Dio per 
l’originale contagio , eravamo per con. 
feguente debitori alla Tua Divina Giu- 
flizia: le Piaghe del Tuo Crocififlfo Fi- 
gliuolo sborfarono il prezzo de’ nortri 
debiti , e ci riconciliarono al Padre : 

|) uinque UulneraDomini ,fcrive un dot- , 

to Scoliafte,? uinque fon te i funt funden - 
tei pretium Redemptionii noftra^quo fol- 
vamui cunBa debita noftra : E perciò 
quelle Sagre Ferite furono chiamate 
dal ProfetaEvangelico Dtfciplina paci: 
noftra'. perocché per mezzo di quelle 
fu comporta la Pace, e la riconcilia- 
zion de’Mortali coll’Autor della vita . 

E reftò riconciliata in guifa la Terra 
col Cielo , l’Uomo con Dio , dice il di- 
votitfìmo Abate Ruperto che durerà 
quella riconciliazione amichevole-* 
quanto l’Eternità è durabile ; perocché 
non fu regiftrata ne’volumi del Tempo ! 
a caratteri di luce parteggierà fugli Ar- 
chi baleni delle nuvole volanti , come 
. fi fe* nella priftina legge : Arcum meum 
ponam in nubibui , & crit fi gnum fade- 
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rii inter me , & inter Tcrram : Ma nel 

Libro incorruttibile della Vita , eh’ è 
Crifto, colle cifere indelebili delle Tue 
cicatrici, che periteranno in /èmpi-' 
terno nella gloriola Tua carne innanzi al 
colpetto del Padre: Ipfum autem foedui^ Ruperr. 
cujus Jtgnum eft , idejl memoriale noftrce ^ q 6 c .’ 

Redemptionii , in fempiternum perma - nef. 
nebit in confpettu Patris in carne Filii 
ejuS) in cicatricibu: vulnerum , manuum , 
pedum , ac laterti ejui, Quello fu il frut- 
to delle numerofe Vittorie, riportate 
colle fue Ferite ; la Pace dell’Univer- 
fo, la quale era così connelfa alle trion- 
fatrici fue Piaghe; che anche prima di 
fofferirle ne fe’ feguire una figura , un 
preludio negli fteflì iniquiflìmi Giudici, 
che ’l condannarono . Imperocché Pi- 
lato ed Erode, l’uno Gentile, l’altro 
Giudeo, eftendo dianzi inimici e dis- 
cordi , fi unirono per cagione di Crifto 
in amiftà , e concordia : Et /affi funt Luc,SJ * u * 
amici Herodei & Filatiti in ipfa die , 
nam antea inimici erant ad invicem: Ef- 
fóndo ben giufto , come ponderò S. Ci- 
rillo, che Chi col valore del Sangue , 

Iparfo dalle vincitrici fue Piaghe , ave- 
va a pacificar tutto il Mondo , rendeffe 

pri- 
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prima pacificati gli fteflì Tuoi Giudici: 

H'Cy r fòÌ' ^ ece ^ at enim cum 5 9 ut Mundum erat 
Catecù 13.' pacificatami , ut pr'tm etiamipfos udì - 
ccs fuos pacificarci : Volendo che nella 
riconciliazione d’un Circoncifo , e d’un 
Pagano fi figuralfe la concordia* la pace 
di que’due Popoli , e in loro di tutte le 
Nazioni del Mondo , la quale aveva fd 
elfere adempiuta a fuo tempo col meri- 
todellePiaghe,che tollerò fulla Croce: 
In typo Hcrodis. , £ J* Filati , qui amici ex 
s. Ambrof. ìnimicìs per *jefum Chrifium fatti funt , 
ìó Lue, lib. plebis Israel , & populi Gentium figura 
ro * fervatur , quod per Domini Paffionem 
utriufquefit futura concordia : Io notò 
Sant’Ambrogio. Nè fofamente innanzi, 
ma dopo la Paflìone altresì volle il Fi- 
gliuolo di Dio additarci la verità disi 
fruttuolo argomento; concioffiachè an- 
nunziando dipoi la Pace aVDifcepoIi , 
non volle annunziarla lenza far inoltra 
t , ^ delle piagate Tue membra : Pax wbis , 

I OailO. 10* ^ t ^ /j • 

13 cum hoc dixtf/et , offendit eli manus , 
$ latus : come volefle dir loro : Io vi 
'prefento la Pace ; ma quella , chenella 
pugna della mia Paflìone conquiltai a 
colto di fangue , diffufo dalle mie Pia- 
ghe : Cum Difcipulos pace donata fcrive 

Fin- 

*- -u r 
'•* 
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ringegnoifb Efcobar , oflenditeh vulne- Efcob.ro.*. 
ra belli , quìbui acquieta Pax j quafi dì - 
ceret , Pacem offcro uobii , fed qua ejfufo obferv. <s. 
fanguine , dirii Dulncribut comparata . 

Fruttuofilfime Piaghe ! che nonlolo 
nel corpo di Crifto palfibile , ma ancor 
di Crifto gloriofo fan meritare la Pace 
dell’ Univerlo , e trarre il cuore di Dio 
alla clemenza, all’amore , alla pace 
coll* ingrate lue creature : perciocché 
il fuo Divino Figliuolo per difafprire la 
Paterna giuftizia , qualora vien conci- 
tata dalle nefandiflìme colpe dell* uman 
genere , volle ferbar nelle membra , 
eziandio gloriole , le cicatrici delle Tue 
ferite ; affinchè avelie Tempre feco che 
dimoftrare , che opporre al Genitore 
fdegnato, per la riconciliazione dell’ 
umana progenie : Cicatrice s vulnerum s.L au r.ju- 
Jibi refervavit in corpore ( San Lorenzo ftIn * de 
Giuftiniani il conferma ) quatcnus babe - , j. &c * 

ret femper quod prò reconcilianda homi - 
num fpecie irato ojlcnderet Patri . Le 
Piaghe dunque lo coftituirono noftro 
Pacifico Re , noftro Mediatore , noftro 
Avvocato nella Corte Sovrana ; e quan- 
te fono le cicatrici , che rilerbolfi nell’ 
immortale fuo corpo, tante ha lingue / 

Or. P. G facon - 
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faconde , che orano , che intercedon 
per noi predò TEterno fuo Padre. Men- 
tre dava fui Tronco degnò aprire le 
labbra per impetrare dal medelìmo Pa- 
Luc. 1J.J4* dre a* Tuoi nemici ’l perdono : Pater di - 
mitte illis : Ma ora non fa meftiere che 
parli , per elfere a pronoftro Mediato, 
re Pacifico : bada che gli dimodri i fe- 
gnali delle fue Piaghe, equeftifenza 
s. Ambrof. ? avc ^ a fi fan bocche eloquenti : Tot ora 
in c.uitim .furiti quot minerà : dice Sant* Ambro- 
Luc ' gio , per riconciliarci col Divin Geni- 
tore, qualora le nodre malvagità ci han 
s Bemar- fenduti fuoi sleali ribelli : Apud Deum 
din! . Sencn, optimum habemus Advocatum Chriflum , 
fcen^D A ' qui quot Vulnera prò nobi'i fufcepìt , tot 
linguai habet , quibui prò nobìi apud Pa - 
trem intercediti conchiude con San Gio- 
vanni il fecondo Punto il mio Bernardi- 
no da Siena . Oadorabili Piaghe foriere 
apportatrici di Pace , come la Colom- 
ba Noetica , al Mondo naufragante nel 
diluvio univerfal della colpa! ValorofiA 
fune Piaghe conquidatrici di Vittorie e 
Trionfi di tutti i comuni nemici I A voi 
debbe Gesù la Corona d’ Alloro , come 
di Re Vittoriolo , e Trionfante dellTn- 
ferno , della Morte, del Mondo . A voi 

deb- 
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debbe la Ghirlanda d’ Ulivo j comedi 
Re Pacifico , e Mediatore fr* gli Uomi- 
ni , e Dio. E a voi debbe altresì l’avreo 
Diadema , come di Re della Gloria , e 
dell’ Univerlb vifibile , di Re de i Re , e 
di Signor de’ Signori , Gloriolo , Im- 
mortale , Divino . - 

III. Coronato Gesù come Trionfa- 
tor Vittoriolò de’ Tuoi e noftri nemici ; e 
inghirlandato come Regio Mediatore 
di Pace tra 1* Umana , e la Divina natu- 
ra, refta vagli l’ a vrea Corona, cornea 
Re della : Gloria ; ed è quella, di cui 
cinto fé’ vederli a Giovanni, rapito alle -•••*’ 
Celefti Vilìoni : Etvidi — fuper nubem Ap°«*»4-i4 
fedejttem fìmilem Filio h omini s , haben- 
tem in . capite Juo coronam avream^i 
E quella eziandio gli meritarono le Tue 
gloriolìlfime Piaghe : Perciò dopo aver 
Operati, ed abbattuti i nemici; dopo 
aver pacificate le creature col Creato- 
re , entrando Trionfante nella Gerufa- 
lemme Sovrana co’fegnali delle fue la» 
boriofe Conquifte , comparve così glo- 
riole» a que’ Cittadini beati , che a pro- 
porzione de’ cinque fegni delle fue Pia- 
ghe , cinque fiate l’acclamarono Re 
della Gloria > come cantò profetando 

G 2 ' nel 
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nel Salmo ventefimoterzo Dàvidde : 
quaficchè dalla multiplicità delle Pia- 
ghe fi fotfero multiplicati idiritti della 
maeftofa Tua Gloria: Viderunt Coelìtei 
cunfti 5 1* afferma il grand’ Agoftino , 
fpeciofum vulneribus Cbrijium , & admi- 
rantei fulgentia Divinò virtutis vexilla , 
talibui concrepant hymnh : Qui* ejl ijle 
Rex gloriò ? Onde con fondamento 
1* Apposolo , parlando nelle fue Epi- 
ftole così fòvventemente di Crifto, mai 
non l’ intitola Signor della Gloria , che 
quando il nomina Crocifitto : Si cogno - 
vijjcnt , nunquam Dominum gloriò cru- 
cifixijjcnt : Imperocché quando fu per 
noi crocifitto , e piagato , allora fpecial- 
mente oftentò la tua Reale Grandezza, 
e la Maeftà della tua Gloria ; come au- 
tentica il fecondo San Paolo , S. Gian- 
grifoftomo , efponendo il predetto pat- 
to del primo : Opportuni Dominum glo- 
riò not aviti Etenim quoniam Cruxigno - 
miniò ejfe videbatur , maximò gloriò 
tam ejje ojlentavit . E che altro intefe 
dire il gran Figliuolo di Dio , fe non_> - 
quelchè io vo (piegando , o Signori , 
quando per bocca del tuo Profeta Itala 
prenunzio molti fecoli innanzi : Dabo 

in 
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in Sion fallitemi & in ifrael glori am ira ^ 5, »?• 
meamì Promife per quel Profetico Nun- 
t zio 3 eh* avrebbe data la falute in Sion- 
ne 3 e in Ifrael la fua gloria . Ma qual 
gloria fu quella 5 o buon Dio , chedimo- 
flrafte a Gerofolima , fe ivi divenuto 
1* obbrobrio delle Genti , il ludibrio 
dell’ Ebraifmo, moriftequal malfattor 
tra’ ladroni , piagato e confitto in un 
« legno ? Chiamò fua gloria patir Piaghe 
di morte per falute degli Uomini , per- 
chè quelle aveanoa collituirlpPrincipe 
• della Gloria 5 e a cangiarli in carbonchi 
per ingemmargli il Diadema : e perchè 
aveva.afofferirle in Sionne 5 e dal mici-* 
diale Ifraello, perciò fe’ predire ài Pro- 
» feta : Dabo in Sion falutem 9 & in Ifrael 
gloriam meam . Hac , ait , efl gloria— > 
mea , fpiega il dottifllmo Diez , pati & D ; OTjnFer . 
mori prò hominibui : & quod illis ef liti- 6. Dom. i. 
liui 3 hoc egòmihi gloriofus duco : Nè lo- Qa. adra §‘ 
lamente predille per Ifaia 5 ma Egli 
flelTo attellò a’Dilcepoli , che dalle 
* Piaghe patite inGerololima riconofce- 
va l’ avrea Corona della Gloria 3 quan. 
do apparito a due di loro , che ancor 
vacillavano nella credenza della fua_> 
Rifurrezione 3 riprendendoli di poca. 

» G 3 -Fede, 
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■ '• Fede, lordiffe: 0 fluiti $ tardi corde 

Luc. l4 .ry. a( i cre dendum — Nonne haec oportuit pati 
Chriflum , ita in trare in gloriami 
fuam ? per infègnare a* Credenti , che 
per aver* Egli 1* ingreffo nell’ Empireo 
Regno, fu neceflfario fcriverne prima 
E In veftitura col fangue delle fue ferite ’ 
fulla pergamena dell’innocente fua car- 
ne . E par che’l conofceffe anche il buon 
Ladro , mentre mirandolo fnoribondo 
in Croce, 1* appellò fuo Signore, fuo 
Re j poiché fupplicollo rammentarli di 
lui , quando forfè giunto al filo celefte 
Lac. 1 j. 41 . Reame : Memento mcì Domine cùm ve- 
neri* in Regnum tuum . Ma quali fegni 
mai vide della Divina , e Regai Poteftà 
quel fortunato Ladrone ? Qual* indizj 
offervò di Monarchia , di Regno , che 
. a parlarne il movelfero : Memento mei 
Domine cùm •veneris in Regnum tuum ? 

Ei non mirava che chiodi , Croce , fan- 
gue , ferite , e fé* menzione di Corone, 
di Regni ? Rifponde per lui con bocca 
foft 0 J w* y " ^ oro ^ Grifoftomo : Ipfa Crux , tnquit , 
homi!, de’ Regnum e fi , ideo eum Regem nomino , 

Cruce , & q Uta crucifìxum video : Illuminato da_> 
piediunf 0 Divino fplendore ravvisò quel Mafna- 
dier ravveduto , che la Croce era la 

Sca- 
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Scala , che le Piaghe eran le Porte per 
falir , per entrare al polfelfo del glorio- 

* fo Reame; e perciò bramava feguirlo 
come Tuo Sovrano Monarca a quella^ 

Reggia di Gloria . 

Vanno così congiunte le Piaghe del 
Redentore colla Regai Dignità, la Cro- 
ce col Trono della Gloria ; che fembra, 
l’una equivalere all’ altra , tantoché 
» quando il Difcepolo amato nell’ Ifola 
del Tuo efilio contemplò il Figliuolo di 
Dio , noi vide affilò nel Soglio, non cinto 
d’imperiale Diadema ; ma in foggia 
d’un Agnello fvenato: Vidi Agnumtan-^™' 6 
quam occifum : e fu lo Hello , che fe_-> 

1* avelfe ofiervato colla Corona fui cri- 

* ne , e collo Scettro alla delira ; peroc- 
ché dove la nollra Vulgata regilìra : Vi- 
di Agnum tanquam occifum : fecondo la 
Verlione greca fi legge: Vidi Agnum Auguft / fei| 
tanquam fignatum ; come nota Agolli- Tychonlus 
no: quaficchè folle la medefima cofa , fP; 5 y ,veIr - 
efier Gesù piagato, ed uccilo per gli i.r».*.e.i. 

» ' Uomini, ed effere dilègnatodal Padre q- 10 *nu.8i 
per Re della Gloria , e dell’ Univerfo “ n * 
vifibile ; accoppiandofi in guifa fra loro 
quelli vocaboli , come fe avellerò un Sy j ve ; r j oc 
medefimo lignificato , Ita entra ha voce: c ìt. 

G 4 inter 
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inter fe copulantur , ac fi eandem fignìfi - 
cationcm habercnt:fcnxe il dotto Silvei- 
ra . Quindi è che Giovanni , torto che 
vide 1 * Agnello Divino , prendere dalla 
delira del Padre il fuggellato Volume, 
cioè la Regai Potelìà, giuftala Ipofi zion 
di più Interpetri , udì cantare gli An- 
fu A Poc* ubI ziani della Corte celefte: Dignut et Do - 
up ’ mine accipere librum , & aperire figna- 
cula ejut , quoniam oc ci fut et , & re de - 
mifiì not Deo in fanguine tuo — & feci - 
fii not Deo noftro Regnum : eflfendofi 
Egli conquirtato il Regno in Cielo , ed 
in Terra colle Piaghe delle Tue mem- 
bra, col Sangue delle lue vene : in Ter- 
ra full’ Anime di tutti i Credenti \ in_> 
Cielo lugli Spiriti di tutt’i Beati: Effe- 
cifti not Deo nofiro Regnum : Qifid enim 
s. Au g . tr. efl Regnum ejut , dice Sant' Agortino , 
ir* m Joa. nifi credentet in eum ? Quello era il Rea- 
me di Gloria , che bramava Egli ftelfo, 
quando poco prima della Paffione inviò 
. quella fupplica al Padre : Pater venit 
joa. 17. i» ^ Qra c i ar ' J ji ca fi' tum tuunt : come intefe 
il profondo intelletto d’ Origene , fpie- 
Orig. hom. gando le parole di Crifto : Glorificata 
6 . in Exod. efi cùm ad Crucem vcnit , {5* pertulit 
mortem — Erat ergo ei gloria etiam ipfit 
pajfio Crucit . . Allor- 
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• " Allorché gli altri Appoftoli riferiro- 
no i Tommafo , elfere rifufcitato il Si- 
* gnore j quegli rifpole loro , che le non 
mirava nelle fue mani , anzi non tocca- 
va i forami delle fue Piaghe, non avreb- 
be data fede a’ lor detti : Nifi videro in Joa * 10,111 • 
manìbui ejui fìxuram clavorum , 13 mit- 
t am digit um meum in locum clavorum , ■ 

1$ manum me am in latui ejui , non tre - 
, dam . Chi mai avrebbe chiefto , o Si- 
gnori , per legno di rilurrezzione , e di 
vita le mortali ferite, eh’ erano legnali 
di morte ? Se gli veniva narrato il rifur- 
gimento del Corpo , perchè in pruova i 
. di ciò non domandare piuttofto la villa 
della chiarezza , o dell’agilità , o d’al- 
t cun’ altra Dote del Corpo gloriofo ? • 

Ma no, miei Riveriti Afcoltanti j pe- 
rocché il Santo Appollolo era guidato 
da profetico Ipirito , dice San Piergri- 
Iblogo : Certè prophetia magli , quam s. Chtylòi. 
cunclatio fuit : e fu quel medefimo Spi- fer * 84 ' 
rito , che fe’ poi cantar di Crillo la_> 
i Chiela liia Spola : Ecce Dominator Do- Ec ' 1, 
minai ; 13 -Regnai» in manu equi , <3 po - tp ; p han. 
tejìai , 13 imperium : e perciò tralalcia-, 
te le Doti del gloriofo fuo corpo, ricer- 
cò {blamente i fegnali delle ferite , per 

rav- 
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ravvifarnebcorpodi Crilto maggior di- 
gnità , maggior gloria dalle cinque Tue 
cicatrici , che dalle quattro Doti glo- « 
riofe : e in effetto olfervatele, tolto ri- 
conobbe Gesù per Tuo Signor , per Tuo 
Joa. io.i8. Dio : Ei dixii ei : Domimi s metti Deus 

meut . Se dunque cotanta gloria , cotan- 
ta dignità rifultò a Grillo dalle immor- 
tali Tue Piaghe , poffiam dir certamen- 
te , che oggi per bocca de i Pargoletti 
• innocenti in applaudendo al Tuo ingref- 
fo inGerofolimacon quelle vo cv.Hofan- 
na Filio Davidi folfe perfezionata quel- 
la lode gloriofa 5 che gli Angelici Cori 
gli dierono nel fuo Natale cantando : 
Gloria in Altijfmis Deo : e reltaffe iti 
uc ’ *' I4 ‘ quello giorno adempiuto il - vaticinio , 
Davidico : Ex ore infantium , & laElen - 
tium perfecijìi laudem : Imperocché leb- 
ben gli Angelici Spiriti proteltarono 
nel fuo Nafcimento la Divinità di Cri- 
Ito con confeffione di lode ; oggi nondi- 
meno tal lode fu compiuta e perfetta , 
confelfandolo i Fanciullini con quel vo- 1 
cabolo Hofanna) che vuol dir Salva obfe - 
crO) per Salvator delle Genti ; il cui uf- 
ficio doveva adempierli col fanguepre- 
ziofo delle fue falutifere Piaghe ; con- 

ciof- 
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ciofliachè la vera , ed eterna Salute non 
, può conferirli , che dal vero ed unico 

* Iddio. None mio il penderò, ma del 
celebreChiofator de’SacriLibriLirano, 
efponendo il Profeta ; ed eccone le fue 
parole : Divinità s Chrifii futi confefia Ly “"\. 
ab Angeli s confcfftone laudii ab bora Na - cum ’ a ’ 
tivitath-ìfed laus ìfla fuit perfetta , quum 

pueri in tempio clamabant confitente s 

» Divìnitatem ChriJli : Hofanna , idejl , 
falva obfecro in excelfis: Salutem enim 
nullut dat nifi Deus : E il Salmerone 
per maggior chiarezza foggiugne : Plus saimer.t.,. 
efi enim Salvator , quam Creator : fi-^37» 
quidem plus efi fufcitarc mortuum ad vi- 
tam , quam vivum generare . 

* Ma, tuttociò non ottante, la maggior 
gloria del Salvatore celebrofli nel Gol- 
gota , ove ricevette le cinque aperture 
nel corpo: Quivi conquido i diritti dell* 
univerfal Monarchia del Mondo Cele- 
tte e Terreftre ; quivi il Diadema , il 
Regno , T Impero . Imperocché giuda 

* 1* eterna Coftituzione avea decretato il 
Padre, non conferire la gloria al cor- vrd Q lia . 
po del fuo Unigenito; non donare a_» re fin. defa c. 
Lui la poteftà nel Cielo e nella Terra ; 

ne il Nome lopra ogni nome , le nonj in fin. 

. v v dopo 


• Digitized by Google 


V 


rhiiip.i.8. 


Matth. 1.2. 


108 

dopo la Pafìflone compiuta, fé non dopo 
il prezzo sborfato dalle cinque Tue Pia- 
ghe , che furono i cinque talenti , co* 
quali meritori quanto mai può cader 
fotto il merito. E tanto volle dire il 
gran Dottor delle Genti , quando a_» 
Filippenfi feri ve va : Faffus obediens uf- 
que ad mortem , mortem autem Crucis . 
Propter quod ( ecco il guiderdone di 
quelle Piaghe) & Deus exaltavit illum , 
fàf don avi t illi Nomen , quod e fi fuper 
omne nomen , ut in Nomine 'Je/h ornnp * 
genufleBatur coelejltum , terreflrium , 
& infernorum . Dopo il valor delle Pia- 
ghe sborfato nel banco della Croce , 
efaltò Iddio il nomedi Gesù fopra ogni 
nome , operando che al Tuono del Mae- 
ftofo fuo Nome fi piegade il ginocchio 
di tutte le creature , come al Nome del 
Re immortale della Terra e del Cielo . 
Torto eh* Ei nacque in Bettelemme , fu 
nominato Re : Ubi eft qui natus ejl Rex 
udeorum : Ma non fi affidò al Prefepio 
alcun Titolo Regio, che il divolgaffe 
Regnante u Oggi inGerofolima fu ac- 
clamato Re dalle Turbe : BenediBus 
qui venit Rex in Nomine Domini : Ma__» 
non mirotfi in quelle mura affidata alcu- 
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na ifcrizzione , che ’l publicalfe per ta. 
le. bolo nella fommità della Croce, (olo 
nella cima del lùoPatibolo laicioffi pub- 
blicamente appefo il Titolo Augufto di 
R e:*}efus NazarenusRexJudeorumipct- Joa.19. 13. 
chè ivi fola mente dalle cinque boc- 
che delle fue Piaghe versò tutto il fan- 
gue per la falvezza di tutti . E quelch’ 
è più mirabile , fi è , che i Sacerdoti 
Giudei non poterono indurre Pilato a_ 
rimuover quel Titolo: ma Io volle fta- 
‘ bile e fitto , dicendo : §}uod fcripjì ^ oz * 9 ' x% ’ 
fcripfi : cosìdilponendo la Provvidenza 
fuperna , affinchè indi in perpetuo du- 
rale , e fi avverale Pannunzio fatto da 
Gabriello alla Vergine Madre : Et re* Lue . i. js . 
gnabit in domo *)acob in ceternum , & 

Regni cjus non crit finis : E difpofe al- 
tresì 3 foggiugne l’erudito Quarefmio , 
che quella regia ifcrizione fofie formata 
in triplicato linguaggio, Ebraico , Gre- J°an. ubi 
co, Latino ; acciocché lòtto que’tre rupta * 
principali Idiomi , tutti gli altri s* in- 
tendefler comprefi j e tutte le Nazioni 
leggelfero, eflfer Gesù il Re , il Salva- Q^ arerm> 
tore ,il Monarca dell’Univerfò : Ut fiub t. j.feét.7- 
bis tanquam precipui* cederà compre- 
Eenfa intelligerentur , omnes legercnt 

Natio - 
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Nationei , illuni effe omnium Regem , 

& Sahatorem : ed eflfer Re con tripli- 
ce titolo; perchè Re Vittoriofo eTrion- 
fante ; Re Pacifico e Mediatore ; Re 
Gloriole) ed Immortale . 

Retta dunque Tempre più avverato , 
che tutta la Regai Poteftà , tutta l’efal- 
tazion’, e la gloria di Crifto rifultò dal- 
le Tue gloriofittìme Piaghe . Onde fé 
nel riforgere dalla tomba all’ Empireo 
volle ritenere queYacri legnali; fu per- 
chè il lume della gloria, che ridonda- 
va nel corpo , non ofifufcatte la cagione 
della medefima gloria , ch’erano l’iftef- 
fe Tue Piaghe : Ne caufam ipfam gloria 
obfcuraret fortajfe lux gloriai non fa_> 
mentirmi Eufebio Emifleno : derivan- 
do cotanto fplendore da quelle Divine 
ferite, che Tenia quelle fembrerebbedi* 
minuita la gloria del Tuo corpo glorio- 
le». Elleno lo rendettero Re Vittorio- 
fo e Trionfante di Lucifero,deIIa Mor- 
te, del Mondo. Elleno lo cottituirono 
Re Pacifico c Mediatore tra i Figliuoli , 
d’ Adamo ribelli , e *1 Creatore oltrag- 
giato. Elleno lo dichiararono Sommo 
Re dell* Empireo , e di tutto l’Univer- 
fo vifibile .. Compendiando nunque le 

Pia- 
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Piaghe tutte le -Grandezze del Reden- 
tore , come cagioni di tutte le fue glo- 
rie ; giuftamente riferbofli in eterno 
quelle cicatrici gloriole : Ne caufam ip - 
f am gloria obfcuraret fortajfc lux glo- 
ria . O adorabili Piaghe del mio Gesù ! 
deh /colpitevi Tempre mai nel mio cuo- 
re, acciocché nuli* altro io penfì , nuli’ 
altro io defideri , che vivere dentro di 
Voi , che morire per amore di Voi, che 
facefte morire per amore di me l’infini- 
toAmore . Accendete fi care Piaghe nel 
mio petto agghiacciato una fcintilla di 
quel fuoco , che ricevette dal Vefuvio 
di carità , la quale ardeva nel petto 
del mio Redentore ; affinchè con lin- 
gua purgata da quell’ardore , poflfa dir- 
gli ancor’ io col miio Serafico Padre : 
Da D ornine ^ut amore amori s lui moriar , 
qui prò amore amori s nìei dignalui es 
mori . 

E voi miei Signori, che vi date l’ono- 
re sì grande di celebrare ogni anno in_> 
quefti giorni la fruttuofa memoria delle 
Piaghe Divine ; avrete certamenteuna 
copiofa mercede per divozion così gra- 
ta al Crocifitto Signore i Ma udite i eh’ 
Ei rammenta a ciafcuno di Voi ciò, che 

infe- 
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infegnava alla Sagra Tua Spofa: Torte me 
ut ponaculum fuper cor tuum : Non fi 
appaga , che in quelli foli giorni- ram- 
memoriate le Redentrici fue Piaghe i 
ma vuol che del continuo le imprimia- 
' te come fuggello fui voftro cuore , gin - 
fta la fpofizion del Ghislerio: Pone me 
ut ftgnaculum fuper cor tuum : I veri 
GMsler.es- am j c j j n f e gno di benevolenza, e di col- 

Syivek.M*. legazione amichevole, fogliono fem- 
i.p.c.y. qu. ferbare fcambievolmente fra loro 
I,,nU ' 74, alcuni donativi e regali ,- che; recipro- 
camente fi fon prefentati . Crifto , eh e 
il noftro unico vero amico , ricevè da_» 
noi le ferite , le piaghe \ regalo che-» 

ali fecerolenoftre iniquità, come pre- 

ifM.jM. vide Ifaia : Ipfe autem vulneratiti ejt 
propter ini qui tate* noflrai : E le inter- 
rogate con Zaccheria eziandio Lui me- 
Zach.13.tf. J e r, mo ; Quid Curii plaga ìfl a in medio 
tnanuum tuarum ? Rifponderavvi , che 
fu piagato da noi , che fianio il. fuo Po- 
TJ ... poi diletto : Hit piagami fum in domo 
aram , v ,i diUgebml me, N°._-ncon- 

traccambio. ricevemmo da Lui in 
comparabile Amore ! ) la Redenzion 
dalÙ Inferno , e la remiffione delle me- 

defimè cólpe , che gli trafilar le mem- 
bra : 
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bra: donativo invero della Tua infinita 
Bontà; ma cagionato dal valore delle 
Beffe Tue Piaghe , effettuato col prezio- 
TilfimoTangue , che da quelle diffufe: 
Dedit Redcmptìonem femetipfum prò om. 
ni bus — In quo habemui Rcdemptionem 
per fanguinem ejui , remijjtonem peccato- 
rum : lo promulgò in chiaro fyono la_> 
Tromba dello Spirito Santo. Se dun- 
que il noftro amantiflìmo Crifto non_> 
contentoffi di ricevere {blamente nel 
Golgota l’ingrato dono delle ferite, che 
le noftre malvagità gli prefentarono; 
ma volle Tempre ritenerne feco le cica- 
trici, e ancor le riferba nel Cielo, in 
Pegno del grand’ amor , che ci porta: 
egli è ben giufto , che noi altresì in_> 
contrafìfegno d’ una fcambievole dilez- 
ione , e d’ un* amicizia reciproca con 
effo Lui; non folo in quefti giorni , ma 
Tempre Tempre forbiamo nella memo- 
ria, e nel cuore il contraccambioinefti- 
mabile della Redenzione , e remiffion 
delle colpe : Il che non potrem certa- 
mente efeguire lènza rammentarci del- 
le Tue falutifere Piaghe , che ne furono 
la meritoria cagione.E portandole Tem- 
pre impreflfe nell’animo , avremo fem- 
Or. P. H pre 
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prc con elfo noi il Salvatorejil quale ri- 
fiedendo nel trono della noftra mente , 
come Re Vittoriofo daracci vittoria di 
tutt’ i comuni nemicùcome Re Pacifico 
• farà goderci la Pace interna con noi , e 
l’efteriore co’ profiìmi : e come Re del- 
la Gloria ci afficurerà la Corona della 
Giuftizia nel Cieloronde potremo fem- 
pre lietamente cantare co’ Pargoletti 
di Gerofolima : Benediffus qui •oenit 

Rex in Nomine Domini . Amen . 

0 
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ORAZIONE IV. 

IN LODE 

DEL 

SANTISSIMO NOME 

DI MARIA 

Detta nel celebre Ottavario, che 
li folennizza in Roma dalla Tua 
Ven. Archiconfraternita . 

Etvocabitur tìbi nomen novum , quod 
os Domìni nominabit . Ifai. 62. 2. 

E i nomi ancor’ eglino fo- 
no diffinizioni di ciò, che 
vien lignificato pel no- 
me , a niuna cola potrà 
a degnarli il vero e pro- 
prio Tuo nome , fé non copolceli perfet- 
tamente la fua quiddità, la fua eden- 
za - Quegli folo , dicea Filone; Ebreo , 
agevolmente rinviene la nominazioni 
delle cofe, checonefatta notomia le 
confiderà : Qui rei veliti per anotomi am 
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confiderant , facilè ajjequuntur appclla- 
tiona earum propria*'. £ il noftro pri- 
mo Padre ben Teppe imporre i nomi ai 
viventi della Terra , e delTAria , per- 
chè ben conolceale lor nature nell* in- 
nocente Tuo fiato , quindi è che *1 Di vin 
Creatore, anziché Adamo delfe loro i 
vocaboli , condulfeli al Tuo cofpetto, 
affinchè collo fguardo mentale com- 
Genef. i. p renc J c (fe il lor* elfere : Adduxit ca ad 
Adam , ut vi dere t quid vocaret e a : on- 
de fembra affai favio il parer di Setti- 
mio, il quale giudicava, che farebbe 
Septìm. ap. d’ uopo vi foffie Concilium nominii ; ove 
Celad.inju n0 n errare, fi confiiltafie nell’inl- 
4-«u.j4. polìzione de nomi eilendo i vocabo- 
li una compendiofa diffinizion delle—» 
cofe . 

Così par che faceftero nell’ Empireo 
Senato i tre Perfonaggi Divini nel pre- 
ferì' vere il nome alla Gloriofiffima Ver- 
gine ; perocché comprendendola ap- 
pieno per quella nuova Creatura, eh* 
effierdovea Genitrice dell* Uomo-Dio, 
j«em, jr. come Geremia già previde : Creavit 
Dominus noDum fuper Terram : flemma 

circumdabìt Dirum : Le decretarono 

con linguaggio Celefie un Nome nuo- 
vo , 
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vo , per diflinguere colla novità del vo- 
cabolo , chi dovea nalcer diftinta nella 
i novità dell* elfcre , mentre i nomi de - 
bent confonarebui ejfe , comelcrilfe Pla- 
tone . Ma qual nome è mai quello, che 
pronunziato da* labbri , porti novità di 
flupori agli orecchi ? Maria è il nuovo 
Nome , quod os Domini nominava : 
Nuovo, non perchè innanzi alla Ver- 
i gine non folle vi flato veruno, caratte- 
rizzato di sì bel nome ; ma perchè il 
nome Mariano nella Gran Madre di 
Dio aveva a contenere tanto valor, tan- 
ta polfa, quanta* per così dire, fu polcia 
comunicata dal Divino Figliuolo a* Sa- 
gramene della fua Chiefa : il che non_> 
, può dirfi d’altro Nome, dopo quel di 
Gesù . Imperocché fe gli effetti più mi- 
rabili de’ Sagramene Ecclelìaftici fono 
la Virtù, la Grazia, e la Gloria, che 
per mezzo loro s’ impetrano ; io m’ av- 
vanzo a inoltrarvi , o Signori ; che l’ec-» 
celfo Nome Mariano , o Ila profferito da 
^ lingua umana , o da Angelica , oda Di* 
vina, fempreegli è un mifleriolìllìmo 
Sagramentoper chi divotamente l’in- 
voca : Imperocché egli è un Nome fe- 
condo di foprannaturaje Virtù: ripie- 
* H 5 no 
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no di Grazia Celefte : copiofo di bea- 
tiflìma Gloria. Fecondo di foprannatu- 
rale Virtù; perchè operatore di rnara-- 
viglie inudite . Ripieno di Grazia Ce- 
lefte ; perchè liherator dalla colpa . 
Copiofo di beatiftima Gloria ; perchè 
cooperatore della vera Calvezza . . Al 
Primo. 

I. Se al maeftofo Nome di Maria non 
convenifte altro privilegio , che quello 
d’ eflfer defcritto nel libro immortai 
deliavita, ove fon regiftrati i nomi di 
tutti gli Eletti ; fopraniun fondamen- 
to verrebbe a ftabilirfi , il confelfo , la 
verità del mio propofto argomento; non 
recando novità di miftero ciò , che a 
tutt’ipredeftinati è comune . Ma il San- 
tiflimo Nome della Genitrice di Crifto 
vien fubiimato ad emulare la Virtù , la 
grandezza degli fteffi pomi Divini , i 
quali piucchè nel volume de’ Giufti , 

fcintillano nell* immenio teforo della > 

Divinità; mentre da quella miniera di 
foprane virtù fi eftrafte il preziofò No- 
me della gran Vergine , allorché nell’ 
alto Configlio dell’adorabile Triade 
confultavafi l’ incomparabile imprefa_>, 
della Redenzione del Mondo, come 

rav- 
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ravvisò I’ Eminentiflìmo Pier Damia- 
ni : lnit Deus de redemptione hominum s.Peu.Dar 
w confili um , & ftatim de thcfauro Divi- Tc Annunci 

nitatìs Maria: Nomen enoluìtur : quali b.m. v, 
che la Virtù di tal Nome avéfie ad ede- 
re cooperatrice nella grand’ opera del- 
la Redenzione degli Uomini ; nc par 
eh’ ecceda il miodetto i limiti del cre- 
dibile j mentre era un Nome , che—» 

, procedeva dalla fteflfa bocca di Dio: 

Quod os Domìni nominanti : e tuttociò 
* che dalle Divine labbra deriva; è un_> 
Sàgramento , un miftero doviziofo di sì 
fublime Sapienza 3 dice il grand’ Ago- 
ftino , che convien ponderarne minuta- 
mente anche le lettere , nonché le pa- 
, role: Quccex ore Dei procedura , tam tr S a ’ a Au I |”;ò 
grandi Sapienti a funt referta , ut noni oaa. 
folùm integras fententias , fed & minima 
quoque nerba 5 literas expenderes 
oporteat . 

Ma ciò vien più chiaramente dimo- 
ftrato dalla Divina Virtù , di cui il No- 
* me Mariano è fecondo; conciofiìachè 

fe il Nome di Maria s’ interpetra Jtna- vid.Syiv.’ 
rum mare : giuda 1 * Ebraica verfione ; }•*■ j Eva "f* 
egli può dirti un mifteriofo Battefimo , 1p.su.38. 
le cui miftiche onde reprimono gli ar- 
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dori della concupifcenza , e de* fenfi a 

Alber Ma- v ’ jntl g ne l c labbra coll’invocar- 
gno'càp. i. lo . Si illecebra carmi te trabant , Al- 4 
Luc * berto Magno l’infegna, & fuperantei 
jam ad tilt citai deledl attorni te propel- 
lenti , baptiza te in amaritudine Marii , 

£7 nomina Mariam : & Jtc prò certò in 
te tpfo experierii quod juftè nocatum e/l 
Nomen Virginit Maria : onde ben dicea 

s Pet chi ^ Grifologo , che Nomen hoc ejl rena- 
ap. iiw/fcentibuifalutarc : come del Lavacro 
Battefimalefuoldirfi, ed è in tal mo* 
fragm .* !l! do falubre ; che a guifa di Sagramento 
n * mj* efficace non folo è legno, ma cagione 
altresì di mirabili effetti di vita , di le- 
tizia , d’ ajuto : Vita , letitiee , & auxi - 

z?A l vul m ncm f°^ um e ft' fig num 3 fià etiam prò - t 

curat & conciliat : autentica S. Germa- 
no con Maria favellando > e le Sagre—» 
Carte con più evidenza cel dimo- 
iano. t . 

Stavafi molle di pianto entro un ma- • 
re d* angofeie Maria Sorella di Lazze- 
ro , perchè non trovava 1* eftinto corpo i 
del fuodiletto Gesù; e avvegnaché di 
repente le comparile innanzi , e le_j 
faceife udir la fua voce , contuttociò 
noi conobbe , non ravvifolloper delfo: 
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El’non fcìebat quia e fu i efi . Ma appe- Joi.to, i* 
na fi pronunzia da Crifto il dolce Nome 
di Maria , con cui amorofamente chia- 
molla: Dixit ei^efui: Maria:, che to- 
rto fé le cangia in gaudio la doglia , e le 
lagrime di duolo fi convertono in rugia- 
de d’ amore . Furono sì efficaci quegli 
accenti , eh’ efprimevano il Nome Ma- 
riano, chea guifa di celefte collirio le 
ravvivarono lo fpirito, le purgarono la 
vìrta , e le fecero raffigurare il fuo fo- 
fpirato Maeftro : Converga illa , dicit 
ci : Magijlcr : 0 mutatio dextera cxcel - 

fi ! efclama ftupefatto qui Origene s S«im uTdi” 
Converfui efi dolor magnai in gaudi um_> vet (gi . 
magnum : mutat£ funt lacryma dolorii 
in lacrimai amorii . Ubi Maria audi - 
iìit Maria , prafienfit in nomine quam~ 
dam vocazioni! fìngularem dulcedinem : 

Tane revixit fpiritui ejui , (zf reverfui efi 
finfui cjui , & per e am cognovit ipfium , 
a quo Docabatur , effe Magifirum futtm . 
Lafciamo la Maddalena già illuminata 
da Crifto collo fplendido Nome di Ma- 
ria , e portianci a contemplare illu- 
minato anche un Giacobbe fin coll’ om- 
bre , colle figure di quefto gran Nome . 

Fuggiva egli lo fdegno del fuo Fratello 

Efaù ; 
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• - JEfaùj e mentre per iftanchezzadel 
viaggio chiude gli occhi al ripofo , vede 
in fogno una fcala > che dalla terra alle 
sfere giugneva , nella cui fomniità pog- 
Gen.iS.n. giavaii il Signor della Gloria : Viditque 
in fomnh fcalam Jlantem fuper terram , 
fcf cacumen illius tangem Ccelum : Et 
Dominum innixum fcala . E quantun- 
que Quegli apparifca a Giacobbe im- 
merlò nelle tenebre di profondifiìmo 
fonno ; eontuttociò 1’ alfonnato Fan- 
ciullo protetta di faper, di conofcereil 
fuo Signore , il fuo Dio : Verè Dóminus 
efl in loco ijlo . Ritorna egli dopo lungo 
peregrinaggio alla magione paterna ; 
ma nel cammino dalla notte forprelò , 
prende l’ alloggiamento nel campo: ed 
ecco lòtto altre lembianze di nuovo gli 
fi fcuopre il Signore , il quale lì pone 
coneflò lui a lottare fino a’ primi albori' 
,, . , del giorno : Et ccce vèr lu&abatur cum 

]bld.J*.S4. ^ » 1 v • •• 

eo ufque mane : e avvegnaché in chiare 
note gli fi. palefi con dire, d’aver lui 
. mollrato il fuo valore col medefimo Id- 
dio : Si con tra De um forti: juijìf quan . . 
to magh contra hominei pravalebis ? 
Confèlfa tuttavia Giacobbe di non co- 
nofcerloj e d’ ignorarne, anche il no* 

- v me: 


1 


l3 * 

me: Interroganti cum^acob: die mih\ 
quo appellarti nomineì E perchè qui non 
ravvifa ili Tuo Dio l’avventurato Garzo- 
ne , benché ad occhi aperti Io vegga, 
anzi fra le fue braccia lo Aringa; e nella 
mifteriofa vifione di quella fulgida fca- 
la , L febben dormiente conofeelo ? For- 
fè perchè colà con maeftofa pompa cor- 
teggiato veniva da’ Valletti Celelli, e 
qui fenza fallo, fenza corteggio fàmi- 
gliarmente-lo tratta ? E dove fa ricono- 
fcerlo in fembiante di doviziofò , di 
Grande, l' ignora in apparènza di pri- 
vato, dipovero? Eh che ciò è collume 
d’ aftuti Cortigiani , non de’femplici 
pallori , come Giacobbe . Altro mifìero 
difeuopronoi Sacri Interpetri dall’uno, 
e T altro palio di quella Scrittura , o Si- 
gnori , emillero che fa campeggiare la 
Virtù del nome Mariano anche ne’fatti 
del Tellamento antico . Quella lumi* 
nofìfiima fcàla contemplata dal fognan- 
te Giacobbe , fimbolizzava Maria , che 
da Pier Damiani fi nomina Scala cele- 
fle , donde il Re della Gloria in terra 
difeefe , e per cui l’Uomo dalla terra 
afeende alì* Empireo: Scala Cceleftis , 
per quam fupernui Rex humiliatut ad tivit. v.m. 

ima 
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ima defcendit , & homo , qui profiratui 
jacebat , ad fitperna cxaltatui afcendit : 
e la fola figura > l’ombra fola dello 
fplendidiffimo Nomedi Maria, che— > 
da’ Santi Padri interpretatur Illumina - 
trix : badò ad illuminare Giacobbe 
' ' nella cognizione di Dio , anche quan- 
do aveachiufe le luci fra 1* ombre d’ un 
placido Tonno . E perchè in lottando 
col Divino Signore /otto umano fem- 
biante nonavea prefente quella lucida 
fcala , che ombreggiava Maria; rima- 
fe fra 1* ombre dell’ ignoranza fenza di- 
fcernere il Sovrano Monarca , ancor- 
ché fra’ fuoi a mpi e (fi il tenefle . La pre- 
fenza di quella miftica fcala rendè illu. 
minato , tuttoché dormiente , Giacob- 
be per riconofcere la Maeftà del fuo 
Dio; la lontananza della medefima al- 
lontanò da’fuoi occhi, benché vegghian- 
ti , il beato difcernimento : Ubi fcalam 
Naxera to. vidit Mari £ umbram ( fù penfiero dell* 
». in jofue. acutiffimo Naxera ) Deum Jlatìm agno - 
M0.nu.44I w/ ; ahi abfuit fcala , e ti am inter bra - 
chia ignoravit : alibi namque a Maria 
illuminatm , alibi quodammodo ccecus fi- 
ne Maria . O Virtù fulgidiflima del no- 
me Mariano , la cui fola figura Teppe 

diffon- 
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diffonder raggi di luce anche tra 1* om- 
bre legali ! Non è dunque ftupore , fe 
Edemondo il S. Arcivefcovo alla fola 
invocaziondi Maria, come Pier Nata- 
le rapporta , vide accefoad un tratto il 
lume, da improvifo vento eftinto , men- 
tre (lava ftudiando : Sed èlle nomen Ma - Petr.de Na 
ri# ìnvocavit , ftatimquc lucerna accen - cap.6s.Nal 
faejl : perocché Maria eft ludi vena , xer.ubi fo- 
luminii fcaturìgo , noBit exilium . pra n * 4<s ‘ 
Ma qui non li ferma la Virtù del No- 
me Mariano : Egli è luminofo cotanto, 
che fa dileguare dagli animi ogni nube 
di triftezza, di perturbazion , di timo- 
re . Sperimentollo la Vergine ftefla, 
allorché vifitata dall’ Angelico Nunzio 
fotto fpoglie virili \ ed annunziatole—» 
l’ ineffabil miftero da efeguirfi nel Ver- 
ginale fuo feno , Ella turbata eft in fcr- 
moneejus : Ma al chiaro fuono del fuo 
dolcilfimo Nome profferito da Gabriel- 
lo ,che per animarla le dille : Ne timeas 
Maria : ogni turbamento fugoflì , e ne 
feguì incontanente il fuo pronto con- 
fenfo : Ecce Anelila Domini fiat mihi fe - 
cundum Ver bum tuum . Così ne fa fede 
con voce /d’ oro il Grifòlogo : Eugatura s<pét Chxy 
metum vox Angeli mox pracejfit dicem : foi.fcr.141. 
** Ne 
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Ne timeas Maria . E con lingua di mele 
s.Bér.hom. conferma Bernardo : Vamiliarìter cr- 
L^eft Mif * g° Virgìnem vocam ex nomine , benignò 
ne timeat perfuadet . Sperimentollo al- 
tresì ilfuo diletto S polo Giufeppe , il 
quale agitato dagli ftimoli dell’ amore , 
e dell’onore in mirando incinta fenza_» 

Tua opera la Vergine Spofa , veniva 
combattuto da varie paffloni il fuo fpiri- 
to . Ma il Celefte Meflaggio , che ben 
fapea la Virtù del nome Mariano , per 
rincuorare l’ afflitto Patriarca , fe’ udir- 
Mat. i. io. gliene la foave pronunzia , dicendo: jto" 
feph Vili David noli timer e accipere Ma - 
riam Conjugem tuam : e in un baleno 
fvanì ogni lofpetto , ogni tema , e raf- 
ferenoffi il cuor di Giufeppe : Et ideo , , 

Evalig'.'tol" M Angelus quictum redderet animum 
li.x. c.y. q. *)ofeph ( l’ autentica l’ ingegnofo Silvei- 
3i.nu.8f. ra J Marianum nomen , ut efficax reme - 
dium adhibuit : Non dilfe {blamente : 
Noli timore accipere Conjugem tuam , 
foggiugne ili prenomato Interpetre , fed 
adbibet Mariam ad depellendum timo - t 

rem . E ben dovea quel mirabil Nome 
teftìficare a Giufeppe l’ integrità della 
Spofa, mentre addire del Santo Arei- 
co Lfero^ vefeovo di Ravenna : Numeri hoc eft vir y 
; • ' giti- 
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ginitath infìgnc , hoc pudicitìti decus , 
hoc indicium cajlitath . ' 

E come non avrà Virtù sì gran No-' 
me di diflìpare le tenebre della mente , 
e di fgofnbrare le ombre d’ogni più cru- , '• 
dapaflìone, le fa cangiare gli orrori di . 
morte in nuovi albori di vita ? Venite 
meco col penfiero in Befania , o Signo- 
ri , e ponderate quel sì decantato pro- 
digio, con cui l’ Autor della vita refti- 
;tuì alla vita l’ Amico Lazzero. eftinto; - 
e sì vedrete quanta lìa la Virtù , la poP- 
lanza del Nome Mariano. Si porta il 
Salvatore à ravvivare il defunto frateb- 
lo di Maria Maddalena, e di Marta j 
corre quella a riceverlo , e gli efprime 
duolente la perdita dell’ amato germa- 
no; ma Gesù non pone mano al miraco- 
lo , fe da Marta non vien chiamata Ma. 
ria : Abjit & vocavit Mariani Sororcm 
fuam Jìlentio dicem : Magifler adejl , & J oa# 
uocat te : quaficch’ Ei non làpelfe lot- 
•trarlo alle fauci della morte lenza^ 
l’ afpetto di quella , che s’ intitolava . 
Maria^, ch’era il pregiatiflìmo Nome 
della Divina lùa Genitrice: onde par 
eh’ Ei -yolelfe , che dal valor di quel 
Nome fofle polla in fuga la morte , fen 

ritor. 
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ritornale la vita , e forgefle dalla tom- 
ba tuttovivo un Cadavero. Martha 
mittitur ad Mariam ( fono fpiritofe vi- 
s.Pct.Chry vezze del mentovato Grifologo J quia 

ìo1»ick«6j • /■» « « • /* • 

Jine Maria nec jugari mori poter at * 

I rtec vita poter at repar ari . Veniat Ma - 

ria 9 veniat materni nomimi bajula , qua - 
tenui mortai exeant de fepulcbrii. Quin- 
di potrei anch* io fìlofofare , o Signori, 
che’l Divino Figliuolo taceffe fulla_» 
Croce il proprio Nome della cara Tua 
Madre nel confegnarla a Giovanni, e 
folamente la nominaflfe per Donna: Mu- 
Joa.15.t7. i’ ter ecce ipìiius t uui 1 affinchè al temuto 
Nome di Maria non fen fuggifTe atterri- . 

vide Na- ta ^ a morte 5 con cu * dovea dar compi- 
sca ubi fu. mentovila Redenzione del Mondo . 

II. Così potrò dir che ’l taceffe—» 
l’Evangelica S. Luca , quando parlan- 
\ do di Maddalena ancor peccatrice , le 

diè il titol comune di Donna , non lo 
Lue, 7. 57. (p CC ial di Maria: Et ecce Mulier qu<e 
erat in Civitate peccatrix: per darci for- 
fè ad intendere , che fe tal formidabil 
Nome facea ftar lungi la morte tempo- 
rale del corpo , fi opponeva altresì ai 
peccato*, ch’è morte fpirituale dell’ an- 
ma : che però il Sacro Storiografo fi 

aften- 
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attenne d’efprimerlo in quella , ch’era 
ancora fchiava de’vizj : laddove profe- 
guendo 1* Evangelico Tetto a favellar 
deiriftefla già pentita , già mondata^, 
delle fue colpe entro un bagno di lagri- 
me , e già giuttificata daCrifto; Maria 
chiaramente la nomina : Maria , qu<e ibH.cap. 
vocatur Magdalcittc : e non per altra ra- *' x * 
gione , Uditori, fé non per quella, a 
mio credere, che attegna Riccardo da 
S. Lorenzo della Santità , e per confe- . 
guente della Grazia infeparabilmente 
congiunta aquetto Santittìmo Nome, 
con cui non par , che dovette intitolarli 
la Signora di Maddalo ancor peccatri- 
ce , ma dappoiché penitente retto fa n- 
tifìcata dalla Grazia Divina : Ecco le Richar.a 
parole dell’accennato Riccardo : Ita—» s.Laur.iib. 
cium nomini Mari £ fan&ìtas infeparabi- «pii- 

litcr efl adjun&a , quòd cum agii B. Lu - 
cas de pocnitentia Magdalen# ^proptcr hu- 
jus nomini s reverenti am non aufuifuit 
Mari am , fed muli ere m appellare . Sed 
paulopojl ~ cumdkiteam juflificatam a 
Domino — vocat Mariam . E tutto ciò li 
conferma coll’efempio dello fletto fuo 
Divino Maeftro , il qual’eflendole appa- 
rito in iftraniera fembianza dopo il fuo* 

Or. P. I glo- # 
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gloriolo rifurgimento, mentre ella que- 
rula, e lagrimante cercava entro l’avel- 
lo l’cftinto corpo del Tuo lìelfo Signore, 
Jo.io.iy. ] e diè il volga r titol di donna : mulier 
quid plorai ; perche colle Tue lagrimofe 
querele nulla , o poca Fede inoltrava 
della rifurrezzione di Lui : ma allorché 
qual Tua fedele Appoftola cominciò a 
farli conofcer credente, Egli onorolla 
tantofto col graziofo nome di Maria . 
ubi fiipr*. Vici! ci *]ejìis Maria : come acutamen- 
te olfervò il Santo Arciyefcovo Ambro- 
s. Ambr. fi o : J) uando non credit mulier cjl , quan - 
ì- de do converti incipit , Maria vocatur . Ar- ; 
irg * gomento ben chiaro , che quello fpecia- 
lilfimo Nome non contiene che Santità, 
che Grazia , la quale non può alberga- 
re ove colpa di milcredenza dimora ; 
onde non fù lenza divino conliglio, che 
nella converlion di Maria Maddalena 
non folfe variamento di nome , come in 
quella di Sauloin Paolo ; perocché Afo- 
minì Maria JanBitai injep arabi li ter efl 
adjunSfa . O Sagramento ineffabile del 
NomeMariano,non men ricolmo diGra- - 
zia , che di divina Virtù . 

E che altro intefe dire Ifaia , quando 
profetò della Vergine: Vocabitur cibi . 

no - 


X 


Digitized by Googl 


nomen novum , quod os 'Domini nomina- 
bit : Se non che le farebbe importo da 
Dio un nome fecondo di Santità , pieno 
di Grazia ? La novità che nelle Sagre 
Carte fi predica ,o de’prccetti , o della 
legge 5 o del Teftamento, o dell’Uomo, 
lempre porta feco la grazia ; quindi per 
legge nuova , ed Uomo nuovo s’inten- 
dono legge di grazia , ed Uomo in_> . . 

grazia. Se dunque nome nuovo fi è quel 
di Maria : Vocabitur tibi nomcn novum ; 
potrà qual Sagramento appellarli nome 
di grazia . E ben lo conobbe l’Arcange- 
lico Nunzio , mentre nella fua fovra- 
na Ambafceria non osò pronunziare il 
nome della Vergine, le prima non ehia- *; * 
molla piena di Grazia: Ave grafia pie- Luc \ 1 ^ 8, 
na : per efprimer , cred’io , che il nome 
della Nazarena Donzella era un nome 
nuovo, cioècopiolò di grazia , e ch’era 
lo rtefio dir Gratta piena , che profferir 
Maria . Idcirco priut ditta efl grati a pie - 
na ( mi fa ragione il precitato Riccar- Richard.* 
do ) & deincepi ab Angelo nominatur La e ur ;. ubI 
Marta , quia hoc ■ habet ex gratta — Ut • 
hoc ipfo ojlenderet fe ci nomen imp onere 
novum , idcjl gratta piena : Ideo autem 
focata ejl ab Angelo grafia piena , quìa 
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hoc e fi proprium nomen ejui , ficut Ma- 
ria, Dovea l’ Ambafciadore Gelefte, 
nell'annunziare alla Vergine la gene- 
razion temporale del Verbo nelle fue 
caftiffime vifcere , cominciar la felice 
Imbafciata con un faluto olfequiolo, efi- 
prelfocol proprio nome, giacché al fen. 
s.Anbr.de timento di Ambrogio Maria fignificat : 
«p!y’. VirS * Deui ex genere meo . Ma volle antece- 
dentemente premettetela pienezza del- 
le benedizioni , e della grazia . Aves 
gratta piena Dominai tecum , benedilla 
tu in muli eribut , benedici ’us fruttai 

venirti tu/: Imperocché lenza quelle 
non farebbelì potuto comprendere il 
Alben.Ma- pieno lignificato d’un tanto nome: Orni- 
«p. 1 ". UC fit Ange lui interponere nomen , Maria( è 
Alberto magno che parla ) quia in aliud 
tempui nominandum erat , fcìlìcet pofl- 
quam gratta ejui fuerant explanata , 
' fine quibui tam piena fignìjìcationii no- 
men non intelligeretur. Volle sì Gabriel- 
lo chiamarla piena di Grazia : Ave gra- 
tta piena \ anziché pronunziale il fuo 
nome per dimoftrar,che non folo il Ver- 
gineo luo corpo, nonlòlo l’anima fua 

Lio nome 
, hoc no- 
men 


R . cliar ubi beatiluma : ma parimente ili 
rupia. era pieno di Grazia : ofiendem 
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men muìtum balere grati* : replica il 
mentovato Riccardo; che però dal Gri- 
i fologovien detto Deifacrificium: come 
appo Dio valevole, qual Divin Sagrifi- 
, ciò , a conferire la grazia : tantoché eb- 
be a dire il dott'iffimo Autore dell’Oriz- Ba “ h s 0 ^ 
7onte Mariano , che dell’efficace del 0 °p. js .£ 
nome di Maria, e di quel di Gesù non fine, 
debbe filofofarfi altrimenti : Non aliter 
■ de MarìtC^quam de *]efu nomini s efficien- 
za philofophandum . Imperocché quan- 
tunque fi a differenza in que’due nomati 
Personaggi, che Quegli per fe fteffo pof- 
fa conferire la grazia, e Quella abbia ri- 
cevuta da quello la potetti di donarla ; 
contuttociòne’loronomi non è quello 
% divario , avendo l’uno , el’altro ricevu- 
ta da Dio tutta la poffanza che hanno, idemui! 
Licet enim difficrcntia fit in nominata , fu P ia * 
quodìlle perfe dare gratiam poffit , hac 
ab ilio accepcrìt quod poffit\ in nominibas 
tamen , quarttdm ad hoc non ejì differen- 
za , cum utrumquc crcaturafit , & acce* 

» perit omnem quam habet potentiamiquiti- 

di fe per lo nome di Gesù fi diffonde là 
grazialo fteffo dovrà alferirfi di quel di PeiUr.ins. 
Maria, come vi fi fofcrive Pelbarto ‘ar^.à/fi- 
Per hoc enim nomen Santtìffimum pecca- ncm . 
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tor hbcr atur , & gir aita infuri dì tur . 

Stupiva il grand* ingegno di S. Am- 
brogio nel' confiderar le parole del 
Principe degli Appoftoli 5 dette a quel 
mefchino ftorpiato , che in Gerofolima 
domandogli limofina alla Porta Spedo. 
Aa. 3. f a del Tempio : Argentum , & aurum 
non eft mi hi , quod autem habeo hoc tibi 
do . Aveva già Pietro in perfona di tut- 
ti gli Appoftoli proteftato al Signore»-»* 
d’ aver lafciata per amor Tuo ogni cola: 

Mai, 19.17* , n . ? 

Reltquimus omnia , & fccuti Jumui te . 
Come dunque potea promettere a quel 
mendico di dargli ciò ch’egli aveva: 
Quod autem habeo hoc tibi do ; fé nulla 
S.Ambr. erafi riferbato ? Reliquimui omnia , Dic 
to icnfcu'n n °b' n P^tre(dice il S.Arcivefcovo favel- 
4/fra^m.d! landò con Piero ) , quid cfl illuda quod 
mj.i 8. habere te dicis , quia omnia qu<c babebas , 

te reliquif/e dixifti ? ma rammentadofi il 
divoto Dottore , che l’AppoftoIo in- 
contanènte foggiunie a quel miiero : In 
nomine*]? fu Chrifli Nazareni furge , & 
ambula : donandogli nel nome di Gesù 
la falute del còrpo , e dell’ anima ; tan- 
talio comprefe aver Pietro abbandona- 
to in verità quanto ei pofledeva , maef- 
ferfi di poi arricchito di quelchc innan- 
zi 
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zi non aveva j cioè del preziofiflimo 
Nome di Gesù , nella cui virtù compar- 
tiva dovizie non d’ argento , nè d’oro; 
ma di falvezzà, e di grazia . Surgit 
clan dm , & fono tua noeti erigi tur ( fie- 
gue Ambrogio a parlar coll' Apposolo) Idem 
Reli q ai fi ergo qua habebat , & capi fi upra 
qua non hapebai : Chrifi nomen tibi 
munificum , Chrifi nomen tibi frutfuo- 
fum , Chrifi nomen tibi tributa depen- 
di t , non pecunia , fed grati a . Per- 
miana ora anche noi , fé v’ aggrada , o 
Signori, fulla foglia di quella Porta-, 
Speciofa ; giacché il mio dotto Lirano 
c’ interpetra , che Hujus Templi Porta Lyran. 
Speciofa e fi B. Virgo Mari afe qua cantat Aft,ubI 
Ec clefia : Foelix Coeli portaiper hanc cnjm pra * 
portam "Dei Filius venit ad noi redimen - 
dum , & per e am deducit noi ad glori fi- 
candttm : E fe non ci reca molellia , co 
me fuol fare oggidì , la veduta de'po- . 
veri , ravvifiaóio col medefìmo Inter- 
petre in quel mifero attratto di Gerofò- 
lima il peccator zoppicante nell’olfer- 
vanza della Legge Divina: ementre 
non aliier de Maria ^ quam J e fu nomi- 
na eflcientiaphilofophandum : con chiu- 
deremo fenza dubbio di errare , che ri- 

I 4 co- 
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coverandofi il peccatore in quella feli- 
ce Porta di grafia per riforgere dalle 
fue peccaminofe cadute, udirà dirfi da 
Celefte voce : In nomine Maria Mairi s 
Dei furge , & ambula : poiché , per 
hoc SanBiJJìmum nomen peccator libera - 
tur , & gratta infunditur : econofce- 
rà a pruova , che non men che quel di 
Gesù , Maria nomen J Ibi munificum , 
Maria nomen Jtbì fruBiuofum , Maria 
nomen Jfbi tributa dependet , non pecu- 
nia , fed grafia . O Nome ftupendo ! 
ONome doviziofo di Grazia ! Nome 
prodigiofo di Quella , eh’ offendo feli- 
ce Porta del Cielo , deducit nos adglo - 
riflcandum : e colla Grazia ci trasferifee 
alla Gloria. 

III. Sovvengavi, Uditori, che la-» 
Grazia è leme della Gloria , e ch’ella, 
per così dire, è Gloria incominciata, 
Rom.tf.2j. ondediffe l’ Appoftolo : Gratta Dei vi- 
ta aterna : Siccome pofeia la Gloria è 
Grazia compiuta, e perfetta j che pe- 
rò l’intera perfezion. della Grazia, 
com’era nella Vergine,, perchè piena 
di grazia , de’effere argomento della 
fua Gloria . Se dunque la pienezza del. 
!a Grazia anche nel fuo Nome ridonda, 

come 
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come udifte finora ; perchè non potrò io 
inferire , che vi rifulti quella altresì 
, della Gloria ? Prima di me fe*quefta_. 
forte deduzione il divoriamo Odonio ® d °Jl‘ us a m 
Vefcovo Camarenfe : Si grafìa piena , syiv/ir. m 
dice egli, nihtleìut omnino erat vacuum ^vang.to.j 
grati £ — cu\ us totum gratta tmplcbat . 14.nu.84. 
Jgitur glorio/ut fexut , gloriofut center , 
gloriofa vìfcera^gloriofum totum ( e per 
confèguente^/or/o/^w nomen , fòggiun- 
go io ) quod totum gratta plenum . Del~ 
la Vergine s* intende, come fpiega Rie- E «le.4i.$. 
cardo , il bell’ elogio del Savio : Gloria Richar. à 
Domini plenum ejl opus ejut . E perchè f^hud’. 
del fuo Nome non potrà ùmilmente af* vìrg., 
ferirli : Gloria Domini plenum ejl nomen 
ejut ? Se nonfolo la Vergine, ma an- 
che il fuo gran Nome fi è opera ringoia- 
re di Dio , che formollo co’ divini fuol 
labbri : €}uod os Domini nominavit , e 
ne’tefori della Divinità riferbollo ? Voi 
Intelligenze beate certamente prova- 
fte , fe ’l regale fuo Nome fia ridondan» 
te della gioconda Gloria di Dio ; allor-. 
che la voftra trionfante Reina afeen- 
dendo entro Carro di luce al Trono del 
fuo Divino Affuero,voi interrogale più 
fiate Gjufejl ifiaì Non che ignota vi cant. j.<r. 

folfe 


fotte la vortra eccelfa Signora , da voi sì 
fovente fervita , e corteggiata qui’n 
Terra; ma perchè replicato vi forte il 
foave fuo Nome per forbire da quella 
voce un faggio .di beante dolcezza, e 
aggiugnere al voftro Spirito anche nel 
* Paradifo un nuovo gaudio di Paradilo . 

Sì 5 Riveriti Afcoltanti, fono de’ Cit- 
tadini beati quelle reiterate ifìanze, 
colle quali nel Cantico de’ Sacri amori 
van chiedendo : §^ua cjì ijìa ? come vo- 
gliono Ambrofio, Teodoreto, Grego- 
rio ; perchè bramano Ha loro rifpofto il 
Nomedolcirtìmodi Maria> interpetra le 
loro richiede Riccardo da S. Lorenzo: 
Tiichar. à €}uja dulcc Maria nomen fibi dcfiderant 
ricYau! vii. re/potiderticonciofsiachb il NomeMaria- 
cap. a. no ( foggiugne Tingegnofo Abate Fran- 
co ) contiene mirabilmente in fe flefifo 
un fo che di foave, e Divino, che ri- 
donando agli orecchi del cuore , fpira 
Frane. Ab. fòavità Celefìiali : Nomèn namque Ma - 
ria mirum quid fu ave , atque Divtnum 
traft. 6. tn fe contmct , ut cum Jonuertt amen 
cor dibus , amica fuavitatis odorem fpi * 
ret . E quel ch’è più ammirabile di que- 
llo Nome, fi è, che millìes audttum fcm~ 
per audio tur quajì novum \ fiegue a dire 

il ci- 
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il citato Autore . L’ufo frequente delle 
cofe, avvegnacchè amabiliffimeed otti-' 

* me , tempre in procelfo di tempo e ge- 
nera naufea, e partorifce moleftia : egli 
è unico privilegio dell’ Empirea gloria 
farli godere in eterno fenz’alcun’ombra 
di tedio, beatificandole Anime j quafi 
Ella fotfe tempre mai nuova . Egli è 
dunque tpecioffimo encomio del glorio- - 
to Nome Mariano imitar la felicità de* 

Beati, mentre per quante fiate fi oda , 
tempre come nuovo fi atcolti: Ut millies ; 
audìtum , fempcr audiatur quajt noimmt 
e par che *1 prevedetfe con profetiche 
ciglia Ifaia nel dargli il bel titolo di 
nuovo : Et •vocabìtur tibi nomen novum* 

E chi dunque potrà porre in dubbio 
la tua eterna falvezza, e il godimento 
perpetuo della vita beata , te refpira^ 
coll’aura vitale di quello 'vivifico No- 
me ? Se fpira col Nome di Maria fulle 
labbra ? Prelfo i Sacri Scoliaffi Maria s , Ambr# u. 
intcrpretatur Stella Mariv. la luce dun- de vìr S . 
que del fuo fplendido Nome dovrà con- 
durre ficuramente i Naviganti di quello 
Oceano mondano al lito della Celetle 
lor Patria , fe hanno per ifcorta quella 
infallibile tlella; ce n’affida tra’ Sera- 
fini • 
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fini il Dottore , e tra* Dottori il Serafi- 
co: Tale certi offici um cjl fella noflra 
Marta , qua Navigante! per mare mun - 
dì dìrigìt ad litui Qwleflh Patria .Ma- 
ria interpretatur Marci Chi dunque in- 
golfali nell’ onde di quello miflico ma- 
re 5 dovrà con profipero vento approda- 
re al porto dell’ eterna felicità : cel’at- 
tefta il fuo divoto Riccardo . Per Ma - 
riam tanquam per mare tranfeunt veri 
ì/raelita ad portum felicitata aterna . 
Maria interpretatur Arca : La fua invo- 
cazione dunque farà tragittarci per 
Tacque del perigliofo Giordano di que- 
lla vita alla Terra promelfa della Gcru- 
falemrne beata con più fpedita pron- 
tezza , che non fe’ il Nome di Dio in- 
vocato da Mosè nel palfaggio del Mare . 
Vi par troppo audace il mio detto ? 
Veggiamolo col fatto . OlTervate colà 
nel deferto il Legislator d* Ifrael col 
fuo popolo, che avendo alle fpalle il 
Faraonico elercito, cerca follecitamen. 
telofcampo; ma io ritarda l’ollacolo 
del Mar rollo, che a loro fronte fi oppo- 
ne . OlTervate dipoi l’invitto Duce Gio- 
fuè colle turme Ifraelite $ il quale fe_> 
non è infeguito da ferro ollile , è però 

fpro- 
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/pronato da veemente defio di giugne- 
re alla Terra di promeflione’, ma lo ri- 
tengono Tonde del Giordano, che al 
Tuo cammino attraverlafi . Amendue 
valorofi , ma amendue in gran periglio 
fi trovano , e perciò T uno , e T altro 
ricorrono alT ajuto del Cielo . Elcla- 
ma Moisè al Signore : Dixitque Domi- 
niti ad Moyfen , quid clamai ad mes ? Exod - I4 * IJ 
Chiama Giofuè in filo refugio l’Arca 
del Teftamento : Tollitc Arcam feeder 
rii : e tutti e due riportano alle loro J ofuc 
necefiità il riparo . A Moisè fi divifè il- 
Mare in due parti » quali in due altifsi- 
me mura : Erac enim aqua quajì murui ExoJ ub . 
à dextera eorum , fcf lava . E il Gior- f up ?° U 
dano a Giofuè tutto in un luogo appar- 
tatofi , a guifa d 1 un monte gonfiofsi : 
Steterunt aqua defcendcntcì in loco uno , 

& ad inftar montii intumefcentei appa- J ° rue ubI 
rebant procul : con quello divario pe- up ’ 
rò , che acciocché fi dividelTero , e__* ' 
s’indurilfero Tonde marine a Moisè, fu 
d’uopo che tutta una notte lòffialle ven- 
to veemente efocolò: Cumextendijjet 
Moyfei manum fiiper mare , abflulitillud fu E p *° d ‘ ubl 
Dominai flante vento vehementi^ uren- 
te tota nodi e , divija eji aqua : laddo- 

ve 
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ve appena il popolo' di Giofòè pofe il 
piè nel Giordano , che fenz’al cuna dila- 
zione di tempo , fenza foffi fìrepitofi 
de’venti,tutte fi ritirarono Tacque in un 
luògo , formando una criftallina mon- 
tagna : Ingrcjfis eh *]ordancm , & pedi- 
bus eorum in parte aquat tinti h , Jlete- 
runtaqu<e Mo isè invocò in fuo ajuto il 
Signore; Giofuè chiamò in fuo foccorfo 
l’Arca della legge, che figurava il nome ^ 
di Maria , chiamata da S. Chiefa Fede- 
ri* Arca . Ben difsi dunque , o Signori , 
che Tinvocazion del fuo nome con più 
veloce prontezza ci farà giugnere alla 
beata Terra promeffaci ; che non fe’ il 
nome di Dioda Moisè invocato ? men- 
tre anche un (imbolo, una figura del „ 
NomeMarianofe fperimentarne a Gio- 
fuè il prodigio .. Nè ciò vi renda ftupo- 
re , dice il divotifsimodi Maria S- Àn- 
felmo , poiché Vdocior ejì nonnunquam 
s. Anfd. r a i us memorato nomine Marine , quam 
ceii.virgin. invocato nomine Domini *Jeju Futi Jui : 
cap.tf. e j a ra gi one n’aifegna perchè Filiti: * 

ejus Dominus e/l , & *Judex omnium 5 
d'tfcernens merita Jtngulorum ; dum igi. 
tur ipfe a quovis fuo nomine ìnvocatus , 
non ftatim exaudit ^ profetò id j ufi è fa* 

citi 

0 

\ 
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ctt : invocai 0 autcm nomine Matris , tifi 
inerita invocanti s non mereantur \ ut 
\ exaudiatur , merita tamen Matris in- 
tercedunt , ut exaudiatur . 

Con ragione dunque furono chiama- 
te ftolte da Crifto le cinque Vergini da 
S. Matteo deicritte ; non folo perche fi 
fecer trovare /provvedute d olio nelle 
lor Zampane : Sed quinguc fatua: ^acce- M at.z f 
I ptis Lampadibus , non fumpferunt oleum 
fecum: quando fi portarono incontro al- 
lo Spofo 3 e alla Spola: Exierunt obujam 
fponfo ftfponfa : Ma ftolte altresì , di- 
rò io , perchè bramando efler’ammeftè 
alle nozze beate del Paradifo , implo- 
rarono fola mente il nome dello Spofo: 

■ Domine^ Domine aperì nobis . Ah! che 
fe.fi follerò rammentate deHefficaciflì- 
mo nome della Spofa 5 cioè di Maria , 
che in lingua Siriaca Interpretatur Do- 
mina 3 unitamente efclamando : Domi- 
na ^Dom in a aperi nobisio. per confeguen- 
te a follerò provvedute del puriflimo 

noi 3 ?' 0 ’ C ^ e preziofo Tuo nome di- 
ftillafi: oleum cffufum nomen tuum-. al 
primo aprire de’labbri farebbono fiate Can '- , ' t - 
; diuerrate loroleporte dell’Empireo, 
ed ìntromeflèa godcrnella Gloria i bea- 
- ' tifi- 
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tifiimi amplefli del Divino Spofo dell’ 
anime non tanto perchè nomen Mari# 
5.Ephrem e fl portar um Varadìft referamentum , 
v; r o. come attelta S. Effrem \ quanto perche * 
Velocìor efl nonnunquam falus memorato 
nomine Maria: , qnam invocato nomine 
Bomini^efu Filii fui, replica S. Anfcl- 
nio. Sperimentò a Tuo prò quella veloce 
prontezza la Dominante dell’Auftria , 
allorché la Tracia Luna minacciava 
influiti di morte a tutte le battezzate 
Mafnade , e machinava cangiare in fu- 
nerei ciprelfl i verdeggianti Allori dell’ 
Augufto Leopoldo . Ma invocato il ve- 
locifiimo nome di Maria , volò con tal 
celerità tulle penne dell’Aquila Bifron- 
te , che miroltì in un tratto fquarciato 
da’fuoi artigli imperiali il volto della 
Luna Ottomana , fiaccate l’orgogliofe 
fue corna , e finalmente nel proprio fuo 
fangue eclitfata ; e donò il validifsimo 
Nome diMaria a que’Fedeli guerrieri la 
Virtù di refiftere ,'la Grazia di falvarfi, 
e la Gloria di vigere , e trionfar degl* 
Infedeli nemici.. 

O potentifsimoNome, che fecondo 
di Virtù , ripieno di Grazia , e copiofo 
di Gloria fei efficacifsimo Sagramento 

per- 
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per chi filila lingua ti porta L 0 Sacra « s.Ennod.in 

* r ° .* • • . r Nativit. S. 

mentum , o òacramentum nomimi I el- Laut . Dìft. 
clamerò con S. Ennodio. Sagramento, 
che non può formarli fenza la Grazia 
Divina, mentre al dir di Bernardo, fen- 
za l’aura delDivino favore non può prof- 
ferirli tal nome: Sic quoque nifi Divini^ Je'Affum. 
favor il aura afpirante , non valet lingua Vìrg. 
Sacrum nomen Mari# enunciare . Sagra- 
mento ufcito non dal lato di Grillo , ma 
dalla ftelfa bocca di Dio: §}uodoi Do- 
mini nominavi? : onde s’Egli medefimo 
dilfe : Qui? proccdunt de labiii meli , non Ffal,88,J *' 
faciam irrita : quello Nome Sagramen- 
tale derivato dalle Divine fuelabbra__> 
farà fempre efficace , non farà mai ne’ 
fuoi effetti manchevole . Confefsi dun- 
que ogni lingua col Sapientifsimo Idio- 
ta; hujui SandtiJ/ìmi nomimi gratiam , Id . iota j; b . 
virtutem , fàgloriam. Ogni lingua con- deContem. 
fefsi , ch’egli è un Nome nuovo , peroc- ^ a at ‘ 5 v ‘ M ‘ 
che dopo quello di Dio non v’ha voca- 
bolo in terra, che gareggi co’Sagramen- 
ti nella Virtù , nella Grazia , e nella^ v , 
Gloria , che per mezzo loro s’impetra- 
no . Imperocché fe col valore de’S^- 
gramentifl peccatore follevafi dalle fue 
imperfezzioni; ilcuore pruova dolcezze 
Or.P. K . di 


Digitized by Google 


difpirito j Satanno atterrito fottraefi 
■ la tentazione raffrenati^ i perigli fi fchi- 
vano j i malori dileguanti ; l’orazioni 
efiaudificonfi j e l’Uomo nella morte afi- 
iìcurafi , e gode nel Purgatorio i con- 
forti : In virtù del nome Santifisimo di 
Maria lapfui fublevatur ( conchiude il 
Pèib.ubi fu fopralaudato Pelbarto ) peccatorltbera- 
pta * tur , gratta injunditur , cor dulcorat ur , 

damon effugatur , tentatio refrenatur , t 

pericula evitati tur , infirmìtatei repcl - 
luntur , or attorni exaudiuntur . Ofelu 
cijjimumnomen iper quodhomo in mor- 
te ajjccuratur , in Purgatorio refrige- 

ratur\ > , 

Confefisidunque ogni lingua effier’an* 
che nuova nel Cattolico Mondo , non , 
che nella Metropoli del Mondo quefta 
Venerabile Archiconfraternitaj peroc- 
ché niun’altra , come quefta , onora nel 
Criftianefimo la gran Madre di Dio. Vi 
fiembra forfè troppo eccedente la lode ? 

No 5 ella è convenevole, è giufta. Dille 
già il Filofiofio , che i vocaboli , i no- 
mi fono immagini , e fimilitudini delle 
A.;»...p« cofe ’ che vengono nominate: Rerum 
Hei'cap.i. Jìmìlit udine t vocei : ed io aueriico , 
nonelfervi iqimagine, non fiomiglian- 
» za 
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za nel Mondo , che più esattamente— > 
efprima , e rapprefenti più al vivo la 
Vergine , come il fuo Diviniamo No- 
me . In ogni altra effigie , che dall* 
arte fi formi , può erraje la divozione, 
poicchèfe dall* Artefice le vien dati.* 
troppa leggiadra fembianza , la mente 
Senza contemplare più alto, può fola- 
mente fermarli nella qualità dell’Im- 
magine , e non venerare il Prototipo . 

Ma il Nome Sacrosanto di Maria ( dice 
l’Autore dell’Orizzonte Mariano ) non 
potendo produrre quegli allettamenti , 
que’ vezzi , che alle volte Suoi parto- 
rire nell’ animo una vaghiflima effìgie , 
e portando Seco una perfetta virtù di 
rapprefentar più immediatamente la_* 

Vergine 9 chi non vede effer’ egli un* 
Immagine Sopra tutte attiflìma a gui- 
darci direttamente alla venerazione 
del primo efemplare ? Qui; non videat Hor ; t . Ma - 
eJJe aptijjìmam omnium imaginem , quf tìan. tmft. 
re & a no s ducit ad Prototypi veneratto- jj£ c ^°™’ 
nem ? Il vocabolo, il Nome di Maria, 
benché convenga colla fimiglianza , e 1* 
immagine , perchè rerum Jtmilitudines 
voces , Supera nondimeno ogni altra im- 
magine , che non fia il Suo Nome 9 pe- 

K 2 roc- 
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rocchè il nome , la parola , la voce , 

Idem ubi elfendo operazione vitale , excedit in 
fupra . co , quod vitali : Jit : E quanto l’ imma- 
gine è più vicina , più intima all’ uma- 
no concetto, tanto è legno più vivo , 
più proprio di ciò che rapprefenta_* 

T immagine . Ed oltreciò ogni altr a_» 
effigie formata dagli Artefici , le più 
delle volte non è fomigliante alla Ver- 
gine; conciolfiachè i lineamenti , le 
fattezze , i colori a loro arbitrio fi 
pongono 5 e fovente una Penelope 
comparile nelle tele una Taide . Ma 
il Nome di Maria intero ed incorrotto , 
come fu mandato dal Cielo , pronun- 
ziafi da’ Tuoi di voti; e perciò Pleniui 
de/cribit Virginem Nomen a Dco impoji- i 
tum , quam Imago ad pìBorum libitum 
difpojtta : conchiude il precitato Auto- 
rete dunque la Gran Madre di Dio non 
può onorarfi qui ’n terra , che colla fua 
effigie, mentre il Prototipo è in Cie- 
lo, elfendo il fuo nome la fòmiglianza 
più viva , l’immagine più efpreffiva 
della fua adorabil Perlòna ; con vien dir 
certamente, che quella nobililfima , e 
Sagra Adunanza onora fopra ogni altra 
la Genitrice di Crifto ; mentre tutta la 

fua 
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fua venerazione , tutti gli olTequj , gl* 
inchini fono diretti al fuo Santilfimo 
Nome : onde può giuftamente per que- 
llo titolo appellarli nuova nel Cattoli- 
co Mondo, ed encomiarli per tèmpre 
coll’ Epifonema Mariano : Et vocabitur 
et nomen novum . * 
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ORAZIONE V, 

IN LODE 

DEL 

i 

SERAFICO PATRIARCA 


S. FRANCESCO 

Detta nel giorno della fua Fella 
nella Chiefa delle Sagre ' 
Stimmate di Roma . 

Quid funt plaga ijìa tn medio manuum 
tuarum . Zachar. i $. 6 » 

Dominiti dutem mecum efl quajt bellator 
forti s. Jerem. 20. ir. 



ON mai , oppur di rado 
fcende a marziale ten- 
zone animo/o Guerrie- 
ro , che o vittoriofo , o 
vinto ch*ei retti, non ne 
riporti i fegnali di gloriole , o di fcher- 
nevoli piaghe. Ove fi aprono teatri di 
duelli , di conflitti , di gioftre , fi difi- 
' 1 \ ’ * fer- 
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{errano altresì negli Atleti colle ferite 
le vene . Anche i Giacobbi, febben_» Gcn.ji.14 
^ lottan cogli Angioli, pur fegnati ri- 
mangono ; e que* fedeli Campioni , 
che nella Militante Sionne pugnarono 
per 1 *E vangelio,ferberanno’nellaTrion- 
fante eziandio per gloria della Fede i 
veftigj del lor valore . Se dunque il 
forte Eroe d*Aflifi prefèntafi con fan- 
k guinofi forami agli occhi di tutto il 
Mondo , non farà lontano dal vero Taf- 
ferir , che in Terra pugnaffe , prima 
d* elfere coronato nel Cielo; e che—» 
quelle piaghe perpetue fieno bocche 
immortali , che per tutt'i fecoli lo de- 
canterai per Atleta . Ma con cui mai 
militò il Minoritico Duce, che le fue 
aperte ferite 1* abbiano a dichiarai* per 
Guerriero? Egli è vero, che ogni Uo- 
mo, finché in quello fecol dimora , a 
continua guerra foggiace , come *1 Pa- 
vientilfimo attefla: Milititi c-fì vita 
mimi fuptr tvrram : ma lof coti Ee — » 
k ftelfo combàtte , fé al grand* Agofti- 

. no crediamo: Divifus advcr^ s.Auguft. 

fui fi : allorché in afsidui duelli delle 
pron rie pafsioni cimenta la fua virtù. 

. E fcppur con; altri eì contende, fon 

K 4 . del 
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> del Mondo , e di Satana le tiranniche 

pofie : ma le foiagure dell’ uno , e le— > 
perfecufcioni dell’altro fono piaghe, fon 
colpi , che nel Combattente non reca- 
no y ma inguifa di vento trapalano; 
Syive.t. i-fòmnei pcrfccutiones , tentationes , ac 
7" ve P r!?. q! ttihulationei , qua *]u/lo veniunt , fa - 
x.n. cilè tanquam vcntui pcrtranfiunt : fcrifo 

fé l’erudito Silveira . Dunque, o Se- 
rafico Padre, Qtùd funt plaga ijla in 
Medio manuum tujrum ? Polle veduto 
una fiata , il confelfo , nel più bel fiore 
degli anni fornito di militari arnefi in- 
camminarvi con frettolofo piè ver fo Li- 
ti ttranieri , per e fiere arrolato all’ ini- 
prefa di Gerofolima ; ma da Celefte 
s Bonav voce arredato , che intonovvi agli orec- 
’ìnLcgend*. t'hi : Revertere in terram tu am : vi fu 
major. c.i. meflier’ arretrare ; onde non potette 
ricevere full’ intrepide membra entro 
agli (leccati di Marte quelle gloriofe— » 
ferite, che ancor’ eftinto vi fregiano. 
.Dunque quid funt plaga ijla in medio 
wanuum. tuarum ? Ah ! che può ben* 
. a. Egli rifpondere : Dominus autem me - 
cum ejl qunfi bellat or f ortis . In più no- 
bile pugna riportò il Minorità Eroe 
quell’ indelebili piaghe 3 e con più for- 
te 
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te Competitore contefe* Dalla cullai 
alla tomba ebbe maravigliofo Aringo 
col medefìmo Iddioje.con iftupore della 
Terra , e del Cielo fi vide in que’ tem- 
pi unico, e folo Francefco, pollo in_> 
Gara ftupenda nel nafcere, nel viveT 
re , e nel morire con tutti e tre i Perfo- 
naggi dell’ ineffabile Triade. Imperoc- 
ché quanto Egli moftravafi di niuna_» 
poffaed abbietto: altrettanto fublima- 
valo , e comunicavagli la fua Onnipo- 
tenza il Sempiterno Padre . Quanto 
Egli flimayafi templice , ed idiota : al- 
trettanto diffondergli della fua infinita 
Sapienza il Divino Unigenito. Quan- 
to Ei riputavafi fra’ peccatori il maffi- 
mo: altrettanto lo Spirito Santo com- 
parti vagli della fua Bontà , della fua 
Santità, del fu o Amore. Quindi vin- 
to, e luperato Francefco in sì miflerio- 
fa Tenzone dalla prodiga delira dell* 
AltilTimo, riportonne quelle cinque mi- 
rabili Stimmate , che *1 rendettero, e 
rendefan tempre mai un gloriofo tro- 
feb di tutta la Trinità Sagrofanta . Co- 
minciamo a vederlo dal primo . 

. I. Temerei fenza fallo d’incontrar 
la vollra giuda cenfura , o Riveriti Si- 
gnori , 


Prover.8. 

? *• 

Cornel.hìc 


t 

Apud eud, 
Cornei. 
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gnori , nel proporvi Francefco ir) Gara 

coll’ Altilfimo , il Suddito col Monar- 
ca , la creatura col Creatore , 1* Uo- 
mo con Dio ; Ce ’l Coronato Sapiente 
non ni’ infegnalfe * che’l noftro Iddio 
ludit in orbe t errar unti tìunc e xalt an- 
dò ( fpiega il dottiamo à Lapide) & 
illuni deprìmendo i ha per giuoco lo tra- 
ftullarfi cogli Uomini , allorché nella 
fcherma di contrappofte vicende folle- M 
va chi cade , colpilce chi s’ avanza ; 
onde anche il Poeta fé* cantar la fua_, 
Mufa : Ludi e in h umani s Divina Po te ri- 
tta rebus, Nafca pur dunque 1* Affia- 
te Bambino * e qual novello Ercole 
cominci a ftrangvhre in culla i ferpen- 
telli della grandezza * del fatto* con * 
cui i Genitori facoltofi fogliono cele- 
brar nel Mondo i natali de’ lor figliuo- 
li ; mentre in una Italia nafeendo , vuol 
paragonarli a* giumenti , e avendo per 
cuna la mefehinità d’ un tugurio; per 
falce la rufticità delle paglie, compa- 
rile fra gli orrori della mendicità ne* « 
primi albóri della fua vita £ Che la de- , 

lira dell’ Onnipotente Padre ben làprà 
ingrandirè il nafeimento del fuo dilet- 
to Era ncefco al par di quello del fuo 
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Figliuolo Unigenito ; perocché al na. 

Icere del noftro Infante , quafi fpun- 
^ taflTe Alba inlòlita nel bel Cielo d’Afsi- 
fi » forgon ne’ canopi dell* aria tanti 
fulgoridi luce, che non fol badano a 
tappezzare di fplendidi raggi quella 
milèra grotta; ma come portaifero un 
nuovo Luminare più grande , giungo- 
no ad illuftrare con immenlà chiarezza 
. fin tutta l’ ampia Valle degli Umbri : 

E accompagnando i bambinefchi vagi- 
ti del Pargoletto nafcente colle flebili 
nenie degli Spiriti rubelli , che dal fuo Didac. de 
nafcer preveggon le loro mortali fcon- 
Atte, e cogli Epinicj feftofi de Che- Sane. n. i. 
rubici Cori;, che al comparir di que-** 7 *^ 1. 
Ilo tenero Alcide già le vittorie ne can- 
tano : innalza il Sommo Padre de’ lu- 
mi il ballò natal di Francefco quali 
all* uguaglianza del Nafcimento di 
Cirillo • 

S* acchetano gli Angioli in Cielo:; 
ma feendono in pellegrine fembianze a 
predargli omaggio quì’n terbi: ponciof- 
iaché dópoéffer nato in un prefèpio 
Y utnil Fanciullo , venendo portato 
dalla Nutrice a rinalcer nel Tempio col 
•Battefimale Lavacro ; ecco apparifee 
. - • Ange- 
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Angelico Pellegrino , eh* al Sacro Fon- 
te vuol foltenere di Patrinole veci : e 
dove al Battefimo di Crifto volano Ce- 
leltiali Colombe, a quel di Francelco 
gli Angioli Belli diTcendono . E s’ egli 
è vero , che la cagione di peregrinare 
pel mondo nafea da un curiofo defide- 
rio di veder cole nuove , come IcrilTe 
Luciano: Caufa pereginationh e/l ani - 
t.vVrThift! mi curio/ìtai , acnovarum rerum cupi - 
di tai : Barei per dire , o Signori , che 
quel Melfaggiero CeleBe in ammanto 
di pellegrino li portafle nell’Umbria , 
per contemplare un’Uomo nuovo fra- 
gli uomini , nato con novità di prodigj; 
come appunto chiamollo il Serafinfra* 
s.Bonav;to Dottori : No^us homo Vrancifìui , novo^ 
s.Franc.'c! ac Jìupendo mira culo claruit : Seppur 
dir non vogliamo , che i Sovrani MeA 
faggi fcendelfero dalla Patria del gau- 
dio per fruir* un nuovo diletto nel bat- 
tezzato Bambino: mentre nel Pelfe re ri- 
portato dal Tempio alla paterna ma- 
gione, un’ altro Angelico MelTo Cotto 
lo Belìo fembiante prende dalla Nutri- 
ce il Fanciullo , e qual’altro Simeone il 
fuo Dio , fi Brigne al feno la pupilla de- 
gli gechi di Dio}e con dolciumi ampleA 

e s» 
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. fi godendolo , imprime Angelici baci 
in quel Serafico volto . Poco dunque 
giova a Framcelco 1* aver tòrtiti entro , 
una Stalla i Natali , pergareggiar nella 
povertà , ed umiltà collo Hello Figliuo- 
lo di Dio } fé la divina Magnificenza del 
Padre fin col corteggio degli Angioli , e 
delle Sfere gli onora . Eh nafca nafca 
pur fra le paglie , e i Giumenti il noflr? 
picciolo Eroe j e in tanto avvilimento 
pretenda con lànt’ ardire natòere fra’ ' . 

Battezzati il più povero fervo delSovra- 
no Monarca, . che Quelli ad onta del 
fuodifpregio donagli ancor bambino il 
' Principato della lùa.Chielà \ mentre 
vuol , che quell’ Angiolo , il quale tra 
le braccia tenealo , anzi che ’l renda_> 
alla Madre, gl’impronti nella delira 
fpalla una Croce ; la qual’ effóndo il >- • 

Principato terreno del Sommo Re del- 
la Gloria, come predilfe Ifaia : Et fa- iftì.p. 6. 

Etus ejl principatus fuper humcrum ejus : 

vuol con ciò dichiararlo gran Principe •' ^ 

nel Regno del Crqcifiltò : Fecit Frati - 

cifcum PritiQipem Principatm , autentica oftmJ fcr 

1’ Ofuna , ìdeft Crucis ju<e , qua dicitur de Srigm. 

Trine ipa{us fuper humerum ejus . 

Palla daìla fanciullezza all’ adole- . 

Icenza 


Digitized by Google 


158 

faenza Francefco, e crefcendo coll’età 
il vigore , c refe e di lena nella divota 
Conte fa ; perciocché febben le dovizie t 
, domeftiche V incitano a comparire da 
ricco; il fuo genio però tutto è da po- 
vero , e tutto ne’ poveri ; ne curai» 
d’impoverire fe ftelfo per arricchirei 
mefehini : quindi fattofi tutto de’ pove- 
ri , de’ lebbrofi , de’ languidi , feende 
a tanta umiliazion di fe ftelfo , che por- , 
tatofi’n Roma alla vifita del Vaticano, . 
e veduta fulle fagre foglie di quelle 
Porte turba copiofa di mendici, dinu- 
dafide’fuoi nobili arnefi , e donando 1 
al più {tracciato , al più mifero, Egli . 
de’ cencj di lui fi ricuopre , e un giorno 
intero fra que’ cenciofi dimora . O Som- „ 
mo Padre Celefte ! Quello è un grand 
atto per lo noftro umile Eroe j onde 
quafi direi , che già Vincitor’ Ei riman- 
ea di tutto l’ onor , che donafte al me- 
fchino fuonafeimento. Mache dilli, o 
I Signori ? Io fon troppo follecito in pro- 

nofticar vittorie a Francefco : Seguite- * 
lo col penfiero , mentre ritorna dal Va- 
ticano alla Patria; e sì vedrete , chq 
ivi incontra quella medelima gloriaci 
che ricevette il Nazareno in Gerololi- 
• ma , 
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ma , allorché nella fua trionfar Entra- 
ta multi veftimenta fua flraverunt invia; Marc.n.8. 
conciofliachè un Cittadin’eruditof co- 
me vien chiamato dal mio Dottore Se- 
rafico ) Tempre che Rabbatte in Fran- 
cefco, fi toglie ij manto di dolio, e a* 

'Tuoi piè Jodifiende. Vedrete, che le 
lue labbra fon degne di baciare Jò ftellb 
Divino Signore, od un Angiolo; mentre 
un de’ lebbrofi da Lui baciato , in un* 
iftante dileguali . Vedrete , ma che ve- 
drete? Vedrete che Francelconon vuol 
ceder punto nella mifieriola Tenzone 
al filo Onnipotente Competitore; pe- 
rocché profirato a piè d’ un* Immagine 
del Crocififio , fi confelfa lempre più 
abbietto , più impotente, più debole , 

Ma 1 eterno Monarca , che vuol reftar 
fuperior nella Gara , appoggia alla prò- ' 
teftata fiacchezza di Lui tutta la Mili*» 
tante fila Chiefa , già rovinola, e ca- 
dente per le malvagità de’ mortali; e 
da quell’ Effigie ftefia intuonandogli; 

Francìfce vade , & repara Domuin^ 
me am , qua labitur : dichiaralo Atlante 
di tutto il Mondo cattolico » O che gran 
pelo egli è quello per 1* intrepido Atle- 
ta ! Ma grand’onore altresì, che fu- 

blima 
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blima alle ftelle tutta la Tua umiltà. 
Egli però non l’intende, e il non inten- 
, derlo gli fa rinvenire la fcherma'per di- 
fenderò da un colpo sì alto di gloria ; 
perocché per lo titol' eccelfo di Ripa- 
rator della Chiela fommetteli ai titoli 
ignominiolì, datigli dal fuo Genitore} 
il quale fcorgendo la prodigalità del 
Figliuolo nel vendere le facoltà dome- 
làiche per riftaurar’una Chiefa , da Lui 
creduta per quella additatagli dal fuo 
Signore , l’opprime con villanie , con 
percofie , co* ceppi : e fattolo rinuncia- 
re a tutt* i beni paterni , Ei rinuncia al- 
tresì alle làelfe veftimenta , che porta , 
e ammantandoli d’ un ruvido fajo , di- 
lungali dalla Patria, e a quanti langui- 
di , a quanti lebbroti gli lì fan lotto gli 
occhi nel fuo cammino , tutto in lor 
(ervigio li dona . 

Dove dove o Francelco ? Penfate 
forfè d’ aver confeguito il Palio coti.» 
cotefto voftro eroico difpregio ? E non 
vi avvedete, che gli ftelft baci da Voi 
imprelfi fulle Ichifofe piaghe de’ mife- 
ri , divengono farmachi falubri , ed 
efficaci a rifanare le infette lor mem- 
bra ? Ma con cui parlo , o Signori ? 

« • . ' Ecco- 
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•.Eccolo di bel nuovo rivolato in Afsifi : 
onde noi perdiamo di villa per tutte 
quelle Contrade; e fe’l contemplate 
veftito di lacero tacco , cinto con roz- 
za fune calcare colle nude piante la 
terra , miratelo ancor tèguitatoda’Cit- 
tadini più nobili , che bramano imitare 
le orme di sì ditpregevole vita : e av- 
vegnaché fi faccia Capo di piccola) ma 
riguardevol Famiglia , vuole contutto- 
ciò j che de’ Minori s’ intitoli : Ma il 
gran Padre Celefte cotanto multiplica v 
la Minoritica Prole nel giro di pochi 
luftri ; ; che Unicus Beatijjìmì ■ Vatrh 
Francifci Ordoplura fortore Cosnobìa , con"* . de 
quam relìqui omnes omnium aliar um . _> s< Franc * 
Ordìnum , contineat : feri ve Luigi di 
Granata . O che begli fcherzi dell’On- . 
nipotenza Divina ! Uno Icalzo) difpre. 
giato 5 ed abbietto a guità del Nazaren 
- vilipefo trarfi dietro così gran parte_j 
del Mondo ! tanto che } tè per Oraeoi p 
del Savio in multitudine populi digni- 
tat Regh : Re potrà dirti l’ Iftitutor de* 

Minori ; poiché lo riconotce per Capo 
tanta copia di Sudditi : Nè punto rile- 
va a FrancefcO) per contrapporti all* 
ampiezza di Dominio sì vafto conferi- 

Or* P.' L togli 

, ‘ i 

i 


Digitized by Google 


1 


1Ó2 

togli dal Signore, lo fceglierfi perlfpofa 

- Reale, e per Compagna nel governo del 
Minoritico Regno una Povertà non più 
udita ; e fopra le nulle forze del niente 

• tutta ftabilire la mole dell’ accrefciuto 
fuo Ordine : imperocché la man libera- 
le del Creatore t la quale dal nulla po- 
tè formar F Uni verfo, confonde con_» 

- tal* , e tanta affluenza tutta la povertà - 
diFrancefcoj che per cagione della-, 
povertà medefima fa che 1’ Iftituto Se- 
rafico fopra tutti gli altri Ordini e fi di- 
lati, es* avmenti: Tantum abfuit ( re- 
! plica, il Granatele Luigi) ut à Beato 
Tranci fio ifiitutui Or do inopia cogente 
defecerit , ut ob hoc ipfum fiupra omnet 
alio s Ordine s auElus , & dilatatus fue~ 
riti Invia dall’ Empirea fua Reggia gli 
Angioli fteffi a provvederlo di vitto; ed 
ancorché fia mancanza di tutto il necef- 
fario nel primo fuo Generale Capitolo, 
ove più di cinquemila Rcligiofi inter- 

• vennero , di tutto il bifognevole copio- 
famente foccorrelo per mano della ca- 
rità difpenfiera . Rende pietofa l’iftef- 
fa crudeltà de’Saracini , de’ Barbari 
per fovvenirlo colle proprie fbftanze . 
Rende tributarie di prodigio!! alimenti 

. l’Aria, 
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l'Aria, l’Acqua , la Terra aTuoi im 
provili , non che cotidiahi bifogni ; on- 
de può con Cri Ilo confelfare Francefco: 

Omnia mibi tradita funt à Patre meo : Malth * IU 
e coll' Ebreo Giuleppe ripetere: Cre~ l7 ‘ 
fcere me feci t Dominai in terra pauper - Gen.41.Ti. 
tatti mete: e pofs* io fuo immeritevole 
figlio , ammirato coll’ Elcobar’ elcla- 
mare : Mirum planè Ordincm Serapbi - E ( cobar r * 
cum tanta projejjione paupertatn , & n. 7 . f e a.i. 
tanta Coe litui abundantia donatum\ obfcrv. $. 

S’ avvede il noflro Santo d’ elfere—» nu ’ l8 * 
fuperato nella Tua povertà dal Supremo 
Difpenfatore colla copia di Provviden- 
za sì grande ; e però ad altra fcherma 
s’appiglia per tentar nella Gara il 
trionfo. Quel corpo, per cui foften- 
tamento il Dator d’ogni bene tutt’ i 
beni produlfe , vien da Francefco sì 
afpramente trattato, ut vix neccjjaria s . Bonav> 
fumcret fuftentationì natura : dice il ubifup.c.y 
fuo Encomiafte Bonaventura. Olferva- 
te la fua menfa , o Signori , e fcorge- 
rete, che ocrudi erbaggi, o le qual- 
che fiata pur cotti , di cenere , o di ter- 
ra conditi formano imbandigione al fuo 
gufio; che pochi lòrfi d’ acqua fanno a’ 
fuoi labbri bevanda . Contemplate il 
ci.-..; L 2 fuo 
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iuo letto; e troverete la nuda terra per 
piume , per origliere una pietra . Ri- 
cercate il Tuo veftimento;e farà un vilif- 
lìmo Tacco , teflfuto nella parte interio- 
re di ruvide cordicelle , nell’ efteriore 
con grofia fune legato . Miratelo or ne’ 
deferti a confumarfi le membra con_> 
diuturni digiuni ; or negli Bagni ag- 
ghiacciati ad intormentirli le vifcere; 
ora coricarli fopra brace roventi; ed 
or nudo nudo gittarlì entro a cefpugli 
difpine. Eh v’ingannate Francefco , 
Te con tanta crudeltà contra Voi Beffo 
intendete competere col Padre delle 
mifericordie, col Dio delle coniazio- 
ni . Siete pur Voi quei dello , nella cui 
menta Egli tramuta 1* acqua in prelibar 
tifsimo vino; al cui letto manda An- 
gelico CitariBa a cantarvi nenie cele- 
Bi , e rapirvi col Tuono il cuor fra’ Bea- 
ti ; del cui abito fa che vi chiegga la 
corda , e con venerazion Te ne cinga 
quel gran Santo tra’ Santi , quel gran 
Principe della Gufmana Famiglia Do- 
menico . Siete pur Voi quel delfo , a_, 
cui nel deferto fa che balli la metà d’un 
pane per quaranta giorni continui ; al 
toccar del cui corpo fa che s’infochin le 

nevi a 


Digitized by.Googl 



i6s 

nevi , che le brace s’ eftinguano , e che 
in rofè fenza /pine fi cangin le fpi- 
v ne . Adunque fiere vinto , fiete vinto , 
cedete . 

No non è vinto Francelco ; anzi nel 
vederli confu/o con tanta ubertà di fa- 
vori dalla mano Superna prende corag- 
gio nella virtuofa fua Pugna , e a tal Pe- 
gno fe fteflò confonde , che meno dell* 
; ifteflò niente fi giudica : e benché dopo 

Lui un altro Francefco gli contenda 
nell’ umiltà la palma , dichiarandofi il 
Minimo tra i favoriti di Dio > conviene 
nondimeno , ch’ai Serafico ceda ; men- 
tre volendo e/fere il Minore di tutti , 
vuol’ e/Tere per confeguente il Minore 
del Minimo - Onde fpererete al certo , 
o Signori , che almen quinci vittoriofo 
fortifica il noftro valoro/o Competito- 
re . E al vederlo genufle/To baciar’ i 
piedi ad un Rullio) > applicato a lava- 
re fcabbiofi ; attento a farli villaneggiar 
dalla plebe . Al mirarlo feminudo por- 
% fi qual reo alla pubblica Berlina d’Alfi- 
fi : qual' impazzito palfeggiar per le 
vie con pelle di volpe cucita palelemen. 
te nel manto : farli , qual fuperbo, 
calpeftar da un de’fuoi Frati la cervice, 

L 5 eia 
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e la bocca: mangiar, qual pezzente,con 
un marcito lebbrofo entro un’iftefla_> 
fcodella . Al vedere , al fentir tutto ciò 
fon per decidere anch’ io nel propofto 
Aringo in favor di Francefco . Ma qual 
globo di luce abbaglia i noftri lumi, e la 
vifta'c’ ingombra del noftro invittiffimo 
Eroe ? Egli è 1* ifteflo Francefco , Udi- • 
tori , che rapito a’ noftri occhi entro 
Carro di fuoco, patteggia per la regio- 
ne dell’aria ; e tali e tanti Iplendori 
diffonde , che qual Sole nafcente le not- 
turne tenebre fuga . O Santo Padre ! 

Io mi penfava dover gridare il Viva a 
quelPammirabil difpregio, a quella ftu- 
penda annichilazion di Voi fletto; ma 
Vi veggo piucchè mai fublimato, e qua- 
li non più proporzionato oggetto de’no- 
ftri deboli {guardi / Il gran Padre de* 
lumi, o Signori , cotanto illuftra chi 
poc’anzi cotanto ofcuravafi col vilipen- 
dio di fe medefimo; che tra’ raggi fiam- 
meggia: cotanto efalta quell* abbietto * 
quell’umile , quell’Uom di nulla Fran- 
celco ; che ciglio umano non giugne- 
vi . O quanto vien fuperato ancòf qui *1 
noftro Competitore Serafico dall’Onni- 
potente fuo Emolo ! poiché glorifica la 

\ pro- 
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profonda lòmmelfione di Lui con tutto 
T onore del Mondo . Stimma , & per- 
fetta gloria ( dicea la Tulliana Elo- 
quenza ) confi at ex tribui bh : fi diligie CIc «* 
multitudo , fi fidem habet , fi cum admi - de offic * 
rat ione quadam honorc noi digno: putat . 

Ed appunto a Francelco vuole TAltilTi- 
mo , che fi doni il fommo di quella glo- 
ria . Quale amore , qual fede , quale 
ftupor , quale (lima Vedo il Santo Ei 
non cagiona ne’ Popoli ? Dileguatoli da 
quel Cocchio fiammante, donde fparge- 
va lampi d’ eterea luce,incamminafi per 
varie parti del Mondo . Ed ecco fpopo- 
larfi le Città, le Callella , le Terre; Annai. ubi 
e co* rami verdeggianti , co* fiori ufcir- ru P ra * 
gli incontro a riceverlo: Ecco armo- 
niofi fuoni di fijuille, lònori concenti 
di cantici , ed inni per fileggiarne l*in- 
grefio . Eccolo circondato da tanta co- 
pia di Popolo ; che o non può avere—» < 
l’entrata , o fenza toccar* il piede nel 
fuolo vien quali *n Carro trionfale full* cea uWfu- 
altrui braccia portato : e ghigne a tal P ra «• 7 
fegno la venerazione , la fede , la di- Th ■ * 
vozion delle turbe ; che gli recidono le 
vellimenta fino a falciarlo , per così 
dir, feminudo ; dimodoché * a* Circo- 

L 4 franti 
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ftanti conviene più d’una fiata con altre 
vefti coprirlo . E tutto ciò è ancor po- 
co, fé fi rifletta, che interi Monifterj 
della Benedittina Famiglia in Antio- 
chia , tratti dalla lama del Serafino d’ 
Afilli , rimangono così forprefi dall’ 
amore , dall’ ammirazion verlò Lui \ 
che rinunciati gli amplilfimi loro Do- 
minj al Patriarca Antiocheno ; e ab- 
bandonate l’Infegne del gran Benedet- 
to, fieguono di Francelco i Vefiilli . 
Se fi confideri , che le Nazioni più bar- 
bare bramano la villa del Santo , ne 
ambifcono il conforzio , gli offerilcono 
preziofi doni, ed omaggi . Se fi atten- 
da, che Porpore , Mitre, Corone , 
Camauri non lòlo s’ inchi nan’ oflequio- 
fi a’ Tuoi piedi ; ma oltreciò fi arrola- 
no alla fila milizia Serafica , e s’ indo! 1 
Fano le file cinerizie Di vife . Che ne di- 
te Alcoltanti ? Niun Principe , al parer 
di Periandro , incontrò mai il genio di 
tutt’ i Popoli , acquiltolfi 1* affetto di 
tutt’i Sudditi : Nullus Princeps cun&is 
Cfvibus gratu: fedit , nec idlui Civis ac - 
ccptui omnibus furrexìt Conc'roibus : 
E ’l medefimo Crifto , come oflerva 
Strabone , fé da’ Gentili fu ricevuto , 

non 
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non fu grato agli Ebrei: Chriftum^quem Strabo ^ 
Gentili tal recepii , *}udai non recepe - eund.fifct*. 
runt.AX folo Francefco riferva la Prov- 
videnza del Divin Padre , che a tutt’il 
Mondo Ih caro, da tutto il Mondo fi 
accolga . Onde fe dall’ acclamazione di 
molte Turbe , fatta al Salvatore in Ge- 
rofolima, Teofilatto argomenta, che’l 
giudicarono piucchè Uomo , piucchè 
Profeta ; perchè niun de* Profeti fu 
mai per F innanzi accolto con tanta, 
gloria : Majorem illi impendentei hono - Theopht» 
rem , quam homtnt puro debeatur \ non Ct «, 
enim ultra ut Yrophetam habebant il- 
lum , quia nullum Propbetarum Jtc ve- 
nerati funt olim unquam : Francefco- 
dourà predicarli fopra tutti gli Uomini , 
lopra tutt* i Profèti : mentre non dall* 
molte turbe d* un folo Popolo j ma da 
tutte le Nazioni , da tutto F Univerfi^ 
fi acclama : Majorem illi impendentei > 
honorem , quàmpuro homini debeatur • ; 

Nè qui defitte F Onnipotenza del» 
Creatore di moftrarfi fempre più van- 
taggiofà nella ftupendiffima Gara 
Vuol che, oltra le. umane creature, 
anche.le belve , anche le cofe infenfi- 
bili, anfhe lamedefima morte renda- 
. no 


Digitized by Google 



I 


fio tutte tributo di rispetto 5 d 4 olfèquio 
al Gareggiatore Serafico : Laonde fe 
in Sagre Salmodie £i porge Iodi all’Al- 
tiflimo* fanno con efifolui vicendevole 
Coro gli Uccelli : Prorompono in ar- 
moniofe gorgie canori ufignuoli > (e 
mangia ; e Lotto a 4 raggi lòlari gli for- 
man le rondini dilettolo ombrello * fe 
predica i Lafcia la gregge i Tuoi pafco- 
li; guizzano i pefci dall’ onde ‘ e fi fan 
manfuete le fiere 5 fe comparifce Fran- 
cefeo; nè fanno dal fuo colpetto par- 
tirlì 5 fe non ricevono il congedo di be- 
nedizioni dalla fua delira: Inchinano 
•le altere lordine al fuopalfarele Pian- • 
te ; prefentano alla lua lète limpide ac- 
que le felci; e tutto il vallo reame de- 
gli Elementi , e delle sfere a 4 fuoi cen- 
ni ubbidilce i II Terreno fecondali; li 
pone in calma l’Oceano; non è più fuo- 
co il fuoco ; rafferenali l’Aria ; li fciol- 
gono in piogge le Nuvole * fe ’1 coman- 
da Francelco : e le mai fofea notte il 
lorprende ne 4 viaggi; o par che ’l Sole 
rjnafca per illuminargli ì lentieri 5 o 
quafi fiaccole accele gli vanno innanzi 
le ftelle » Siano pur circondate da’ lan- 
guidi le Pefcine Probatiche * che ? 

• • 9. _ men- 
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mentre vi fcende il Serafino d* Afllfi , 
tutti prendon commiato i malori} nè ofa 
dimorarvi più cieco, che non racquifti 
la vifta ; muto , che non ifciolga la_» 
lingua y Cordo , che le Tue voci non oda, 
attratto, che al Tuo precetto non cor. 
ra : e difendendo il Tuo imperio fin fo- 
pra il regqodi morte, che dalfol’alpet- 
todi Lui atterrita , vomita dall* ingor* 
de fauci 1* altrui vite rapite ; dimoftra 
che *1 Divin Padre abbia riporta in Lui . 
tuttala fua Onnipotenza . Ma nulla ho 
detto, o Signori . Anche 1* Inferno e 
lo teme , e lo venera ; anch* il Paradi- 
fo e l’ oflequia , eTammira. Tremano 
le furie d’Abiifo, nonfolofo favella^» 
Francefco , ma , come già gli Apporteli 
col nome di Gesù poneano in fuga 
tartaree legioni ; così i Difcepoli del 
Santo Padre in virtù delSerafico Nome 
sbandeggiano dalle Città, e da’corpi 
le Poteftà delle tenèbre ; le quali ben. 
chè fugate , abbattute , fon neirifteflfo 
tempo da divina forza coftrette ad en- 
comiare, a celebrare Francefoo. L’o C- 
foquian* altresì i Miriirtri dèlia Corte 
Sovrana , non folo qui *n terra con fre- 
quenti omaggi di vifite j ma ancor nella 

Pa- 
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Patria Beata l’efaltano con encomiarti- 

• ««• 1 » » * 

che voci , e danno grazie all' Altilfimo 
d’aver donato alla Militante Gerufà- 
lemme sì ammirabil’ Eroe: E ciò che 
fa inarcare per lo ftupore le ciglia , fi è 
il vedere, che gli Angioli non folo s’in- 
chinano a lervire Francelco ; ma fi 
veggono predar lervigio , ed arare il 
campo d’ un Ruftico , perchè quelli fta 
fervendo a Francelco. 

V 

: II. Alla piena di tanti onori arren- 
defi il noftro Santo Competitore ; ma 
quand’io mi credeva vdirlo con Angeli- 
ca lingua ( poiché converlà con gli An- 
gioli ) fenderne multìplicate grazie al 
fuo Onnipotente Signore, Egli con Da- 
vid fi protetta Infacondo , Ignorante : 
A Io» efi fermo in lingua mea . Tacete o 
Santo Padre; perchè cotefia voftra umi- 
le proteftazione provocherà, certamen- 
te all’Aringo anche ’l fecondo Perlò- 
naggio di quel Divino Ternario : e fe al 
voftro eroico nulla volle contrapporli 
l’Onnipotenza del Padre ; alla voftra 
profeffata Ignoranza farà contrappofi- 
zione nulla meno mirabile la Sapienza 
dell’Unigenito . E non mi difcortai dal 

C/ I - N 

vero , o Signori : Imperocché l’Eterno 

Ver- 


/ 


A 

I \ »... 

. . 17 ? 

Verbo cotanto infonde del fuo infinito 
làpere in Francelco , quanto Egli fem- 
4 plice e indotto s* appella. Uditelo con 
altrettanta dottrina , quanta Egli vanta 
femplicita, difcorrere delle materie più 
alte de’Divini miderj, e {piegare i {enfi 
più occulti delle Sagre Scritture, e il 
Dottor delia Chiefa San Bonaventura 
rafferma jEtcrnce ludi irrad'tatui fui- s. Bomv. 
* goribui , Scripturarum profonda miro “^ lfu P* ca P* 
intelledm acuminefcrutabatur , & pene - 
trabat myjleriorum abfcondita : Uditelo 
con altrettanta prontezza, quanta infuf- 
ficienza confefla , rispondere a’Dottori, 
a’TeoIogi , e loro Iciorre i più intrigrati 
Queliti della Cattolica Fede . Uditelo 
, con altrettanta fapienza , quanta palefa 
ignoranza, dettare e le leg gi,e le regole 
deirEvangelica,e Monadica vita} com- 
porre e Cantici, e Salmi,ed Orazioni, ed 
Epiftole per celebrare le glorie di Dio, 
per ammaeftrare i fuoi fedeli feguaci • . > 

.Si predichi pur’Egli a tutti per idiota, j*"«- 
per femplice j che nell’ ideilo tempo 
odefi tal facondia , tal forza nelle fue ' K ■* 
Concioni } che Infedeli , e Fedéli , e gli 
Beffi bruti ne rimangon rapiti . Predica 
al Vicario diCrido, a’ Cardinali , ed 

a’Prin- 
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a’Principi : Et fubitò tam efflcacìbu* ca- 
pii affluire verbi * , tamque potenti v/r- 
tute illorum mente s ad compunSlionem 
inflettere , ut aperti clareret , quod non 
ipfe , , fed fpiritu* Domini loquebatur . 
Predica nel Capitol d’Affifi , e con tan- 
ta efficacia difcorre; che cinquecento 
degli Alcoltanti , finita la Concione , al 
fuo Iftitutofi alcrivono. Predica tra’Sa- 
racini allo ftefip Soldano , e quafi in-» 
molle cera imprime t«tfa pietà nel cuo- 
re di quel Barbaro Coronato j che giu- 
fta la narrazion del Uuadingo, lafcia all* 
arbitrio di Francefco , e nella lor liber- 
tà trenta mila {chiavi Criftiani . Pojleà 
vero Soldanu* Chriflianoi omne* ad tri - 
gint a milita è vincali* folui jujflt Predic a 
predo a’confini di Bevagna , e folta., 
fchiera d’uccelli con gli occhi fidi nel 
Santo , a bocche aperte l’afcolta con at. 
tenzion* e ftupore : Onde conviene ade- 
rire coll’Eminentiffimo Gabriello di 
Trejojfhe Quantà mind* humaniftudii , 
1$ b umana liter atura concedatur Fran- 
cifco , tanto ampliti* eju* eminet lau* do - 
Strina : ,E fé la Sagra Dottrina non de’ 
avere altr’oggetto , phe la falvezza de- 
gli Uomini ; Francefco, ogni cui detto 

illu- 
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illumina, muove, convince; Ver è eri t 
Ecclefice Dottor , & M agi fi e r . Non., 
piangete più dunque , o Sacro Evange- 
lica Giovanni : Nefleverismb vi lagna- 
te , che fuori del Divin’Agnello Gesù, 
non polla ritrovarli chi fappia aprir quel 
gran Libro della Legge di Dio , da Voi 
veduto inifpirito. Scriptum intuì & fo- 
risi Ecco Francefco , che dopo Grillo 
{piega a tutto il Mondo il miracololò 
Volume : e perciò Dignus e fi accipere 
vìrtutem , fy* fapientiam : Non è mio , o 
Signori , ma del predetto Porporato.il 
penfiero ; Si ergo aliquis pofl Chriflum 
Legis Divina mcruit aperire librum , 
& ejus exponere pracepta , is Francifcus 
efl : che però di sì gran'Maeftro con- 
chiude : Efl igitur dottrina Francifci 
Evangelica , Apoflolica , Seraphica , ad 
poenilentiam vocans , Coeli viam oflen- 
dem .. .;l ■. „ '< ' 

Ma il noflro illuminato Idiota non 
vuol apparir tanto lavio, nè ceder cosi 
-{libito nella Gara propofla: E fenol cre- 
dete, Uditori , ©(fervatelo qual ‘^prin- 
cipiante Difcepolo nella (cuoia di Dio 
andar cercando fin dagl’imperfetti, 
daTemplici gl’inlegnamenti , le regole 
. per 
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per giugnere con più virtuofà carriera 
all’auge della perfezione Evangelica : 
E non avvedefi il noftro umileSavio, 
che nell’ ifteflò atto l’Eterno Verbo 
J’efalta alla fommità del fapere - Egli 
V abbalfa a ricevere ammaeftramenti 
da’femplici ; e quelli fletti l’ammirano 
follevato alle cognizioni profetiche. O 
graziofittìmo colpo dell’IncreataSapien- 
za , che a Francelco rivela le notizie 
più occulte , nonché gli avvenimenti 
futuri, quando egli fi dimoflra ignoran- 
te anche nelle materie più chiare ! Ap- 
partatevi dunque , o Peccatori , fe le 
cenfuretemete de’voftri falli ; ch’Egli 
tutti ravvila i penfieri dell’uman cuore. 
Apprettatevi , o Giufti j ch’Egli faprà 
palefarvi la voftra finale làlvezza . In- 
terrogatelo , o Agricoltori ; che annun* 
zieravvi ubertofi i ricolti . Credetegli, 
o Capitani , le vi prefagilce la ftrage_j 
de’voftri elerciti . Temetelo , o Monar- 
chi , fe vi pronoftica la privazion de’ 
Reami . Non dubitate , o Porpore , le 
vi prennnzia i Camauri^perocchè Fran- 
cesco è Profeta . 

III. A’iampi così chiari di Divina 
Sapienza , che lo fan comparire qui ’n 

ter- 
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terra un Cherubino celefle , convien 
che s’arrenda il noftro favio idiota ; e 
non potendo celare i chiarori dell’illu- 
firazioni fuperne,con cui la Verità Sem- 
piterna lo rende Maeftro d’un Mondo , 
e per confeguente riman vittoriofa del- 
la fua idiotaggine , cotanto da Lui pro- 
fetata , vuol nafcondere almeno i raggi 
di quella perfetta Bontà , che lo dichia- 
ra piucchè Uomo fragli Uomini , piuc- 
chè Santo fra Giufti : onde non Ibi fi re- 
puta j ma fi promulga per peccator, per 
malvagio ; Imperocché non /blamente 
In propria reputatone nihil erat , nifi 
peccator : come il Dottor Serafico atte- u 1 up ’ e ’ ' 
fla i ma con pubblica confezione 'fi ac- 
cufa d’ogni ,* benché piccol , difetto , fi 
predica per oziolo ed ipocrito; e co- 
manda a’fuoi Frati , che con vii fune al chron.p.i. 
collo lo ftrafcinino per la Città come un Kb.i. c.77. 
malfattor , com’un reo . O Sovrano Pa- 
raclito, a cui s’appropia la Bontà , la_» 

Carità, la Santità, a Voi fpetta trion- 
fare nel prodigiofo Aringo di così no- 
bile Competitore 5 dappoiché con la lo- 
ro Onnipotenza , e Sapienza ne trionfa- 
rono il Divin Padre, e ’1 fempiterno 
Verbo: e Tela Colomba celefte Voifie- 
Or. P. M te , 


u 
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te , che fcendefte a fantificare i Gì orda- 
ni j preftate una delle voftre penne ina- 
mortali al medefimo Serafin fra’Dotto- 
ri 5 - affinchè del Ilio Patriarca fi ridica 
s. Bomv. Scrivendole#*» in ventate fpeculum effet^ 
ubifup. ' & fplendor omnimod# Sancitati: . Ed 
ecco che mentre Francefilo s’annovera 
fra’peccatori più grandi ; il Santificato-, 
te dell’ Anime l’afficura anch’in terra 
, della Corona di giufto ; Dilpenfa a pia- t 
cere di Lui iGiubbilei perpetui alle , 
colpe d’un Mondo; Donagli cotanta 
armonia fra la carne elofpirito; che 
par non polla avverarfi in Lui l’Appofto. 

Gala t.i.r. lico Oracolo: Caro concupìj'cit adversiìs 
fpiritam^fpirituiautem adversds carnemv 
Cotanto a le’l congiognejche rapito fuor 
di sè ftelfo , vive, piucchè col corpo in 
terra } con tutta l’anima in Cielo , ove 
alcune fiate raflembra, che ancora il 
s. Bonav, corpo forvoli ; perocché Tato corpore. 
ubi fup. ca . Jublcvatui à terra : Sormonta l’alte cime 
de’Pini , e talor delle Nuvole ; Fa vo- 
- largii dal Cielo fui capo candidiffima r 

dn° liti. *1 f arta » in cui a chiare note fi legge , che 
Arb.vh.ctu in Lui la Divina Grazia rifiede ; ìiìc ejl 

chrort.' ubi g rai * a P ei ‘- e riferva per Lui quella fede 
fup. iib. ». fra gli Angelici Cori , donde rovinò } 

C. I J* 
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comerubello, ilfùpremo de’Serafini. 

Ma il noflro intrepido Atleta con al- 
trettanta virtù contrapponefì, replican- 
do, che le gl’influrtì di tanti doni , co- 
municatigli dallo Spirito Confolatore , 
fodero (tati riporti in qualunqu’altro de- 
gli Uomini, ancorché perfido ed empio; 
farebbefi fenza fallo moftrato molto più 
pronto, più fervido nella fervitù dell* 
Aitiamo; laddove Egli lento nelfavan- 
zarfi nel merito ; tiepido nel riamare 
chi a tal grado l’amava , mal confon- 
deva alla Grazia. Qrifporta degna ve- 
ramente d’ un Santo, ma umile come 
Francefco! Protetta tiepidezza di fpi- 
rito , allorché Quajì fpìritu ebrìui in 

• mentii ut plurimtìm rapiebatur exceffam. 
Ma noi perde di mira il Divin Paracie- 
lo ; perocché accende nel fuo petto 
vampa di carità sì copiofa , che fembra 
gittar dalle labbra, e dagli occhi vive 
damme di fuoco : e fvaporando , come 
gravida nube , {‘incendio che nel fuo 

* feno s’afconde;neU’atto che’l fuo Com^ 
pagno l’abbraccia , gl’infonde lo Spiri’ 
to Santo. E qui crederei qual farfalla in. 
cenerito Francefco da’ lampi di tanto 
ardore } fé noi vederti, volare è fùH’Ap- 

M 3 pen- 
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pennin della Verna, ove l’Eterno Amo. 
re lo disfida a proseguir , la Tenzone. 

Ed o maraviglie inudite! Si {palanca- 
no i balconi del Cielo , e tanta luce di- 
latali ad illuftrare l’Aringo fragli orrori 
notturni; che fu quel Monte fembra^ 
adornata la notte colle gale del giorno . 
Tutto ’l fuoco Celefte in fembianza di 
Serafino tutt’ale vola ad aflorbire Fran- 
cefeo; e con cinque Arali fiammanti , j 
fabbricati nella fucina della Carità fu- 
perna , imprimerli cinque Piaghe , che 
a guifa di cinque ardenti raggi tutto lo 
trasformano nel Divin Feritore; il qua- 
le difeende in Francelco, non con una, 
come già negli Appoftoli , ma con cin- 
que lingue di fuoco - 0 gratia nunquam n 
Difa , nec audii a , & qua non inveniiur 
in Annalibui Sanftorum ! elclama Alva- 
ro Pizano : O nobililfime Piaghe , colle 
quali il Patriarca d’Alfifi Omne meri - 
tum , omnem gratiam , omnem Codi thè - 
faurum , omnemque gloriam acquifDtt ! 
dice’l dotto Marcanzio. Piaghe, che r 
lo fubblimano allo flato dell’Innocenza, 
al fentimento di San Bernardino di Sie- 
na . Piaghe , che ancor mortale, lo ren- 
dono impeccabile, giufta la pia rifiefiion 

dell’ 
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dell’Ofuna . Piaghe, che ancor vìvente, fe . r ' 
lo canomzzan per Santo, replica il mio sanaor.jp. 
Bernardino Sanele . Piaghe , che lo di* 
chiarano per quell’ Angiolo Tutelare s.Be»at- 
del Mondo habcntem Jìgnum Dei vivi : din,ubl fup - 
come vide Giovanni , e interpetra Bo- Apoc>7>Ii 
naventura . Piaghe in fomma che lo tra- 
sformano inCrilto, perchè fono le__» s. Bonav.ia 
mede fi me di Crifto,rinovellatein Fran- ^ r a °J° s ' Ics ' 
cefco ; e perciò meritevoli di partico- 
lare olfequio ed onore . 

Seguite ora , le vi dà l’animo , o Se- 
rafino Piagato , a dinunciarvi per col- 
pevol , per reo , dappoiché tutta la_» 

Santità vi lì ècommunicata dalcelelle 
Largitore de’ Doni. Vantate pur, le 
potete , tiepidezza d’amore verfol’ 
Amor’Increato ; che una fola delle vo- 
ftre mani trafitte contiene in le tanto 
fuoco, che ad un lemplice toccamento 
d’un povero alfiderato,- è ballante ad S.Bonav. 
incendergli una fornace nel feno , e far. j fup * c> 
lo ripofar fra le nevi , come lòpra fervi- . 
de piume. Trafcurate pur di purgare ineiog.s- 
* cogli unguenti, oco’lini le prodigiole fe- f 0 r * ne,&Al1 
rite per maggiormente patire : che ad 
onta della natura fpanderajino labee 
fragranze . Indullriatevi pure d’alcon- 

M 3 der’ 


S. Bonav. 
c.14. 


Ì82 

der’agli occhi del Mondo que'preziofi 
rubini; che a voftromal grado fi mani- 
festeranno da fé medefimi a tutti;e fcin- 
tillando co’raggi di maraviglie e mira- 
coli j faran comparire nel niiftico Emif- 
pero di S- Chiefa cinque (Ielle non più 
vedute , influenti grazie spirituali , e 
corporee al battezzato Univerfo * Ce- 
late pure , celate il più che potete que’ 
vermigli forami ; che già nella Lizza 
Stupenda vi dichiarano per ferito, per 
vinto . Ed il confefla Egli fteflo , men- 
tre a’fuoi Difcepoli annuncia il vicino 
fuo tranfito: Ma negli eftremi periodi 
parendogli avere fpirito ancora , da_> 
tentare qualch’ altra eroica imprefa , 
vorrebbe ripigliar da capo la Pugna 
co’tutti e tre i Divini Competitori ; pe- 
rocché, come fcrive il Serafin delle — 9 
Scuole: Flagrabat defì derio magno ad 
humilì tatti re dire pr'tmordia . Quindi è , 
che dopo aver foftenuto per due anni 
quel dolcitfìmo fuoco , con cui lo Spiri- 
to Santo nel Sacro Monte piagollo; con 
efemplo di povertà ed umiltà non più 
udita , fi colloca ignudo Sulla nuda ter- 
ra, nè vuol giammai ricoprirli , fenon 
con quel mifero facco 5 che a titol di ca- 
rità 
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rità gli fi preda . Ma non potendo re/i- 
ftere ai colpi dell’Infinito Amore , che 
Tempre più avvampavalo; òede alla for- 
za del Divin Braccio j e fi muore * E in- 
contanente ecco candida nuvola dalle 
celefti sfere difcende , che fervendo di tbId * 

Tede all’Anima di Erancefco , fotto for- 
ma di lucidiflìma della , come trofeo 
immortale della Trinità Vittoriofa, 
vien portata in trionfo all’Onnipotenza 
del Padre , alla Sapienza dell’Unigeni- 
to , alla Bontà del Paraclito * 

E perchè quel iacro corpo , che fu 
albergo di sì grand’ Anima, volle fin 
negli ultimi aneliti gareggiar nell’Arin- 
go in nuda povertà , ed eroico diipre- 
gioj perciò concorre tutta la Divina-» 

Virtù della Triade a trionfar del me- \ 
defimo con altrettanto onore , pompa , 
èfaltazion* ,e prodigi : e vuol che ad un 
tratto divengasi candido , sì ìuminolo* 
sì bello; che apparivano in efifò exprcffh Annai.to.i. 
guadarti futura glori* Jtgna : così trat- ^bomt 
tabìT e molle ; che Tembrando compo- c.u . 
fto d’una pueril tenerezza, modra fegni 
evidenti d’un’innocenza bambina. Vuol 
che Porporati j e Pontefici gli teifano 
fiorite corone di panegirici encomj ; e 

M 4 che 
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che prortrati a’ Tuoi piedi Io bacino 4 
l’adorino. Vuol che miracolofo Efcu- 
lapio rifani ogni languore , ravvivi ogni 
eftinto . Vuol che febben morto, ancor 
viva un continuo portento agli occhi 
w a aI lnnn de M a Terra 5 e del Cielo ; poiché fin’al 
ji3o.nu,4. prelente riierbalo incorrotto, e ritto 
Tulle proprie fue piante , e colle luci 
aperte , come fé vivente Egli folle. 
Vuol che quel fangue, verfato dalle 
fìimniatizzate fue membra , liquefatto, 
e vivo vivo apparifca ancoraggi entro 
terfo crirtallo , con irtupore della natu- 
ra e del Mondo \ e aggiunga nuovi lu- 
ftrori conquidi cinabri d’ un Serafino 
alle Porpore della Serafica Archicon- 
fraternita- Ed eccovi , o Signori , di- 
moiato Erancefco un mirto rtupendo 
di fommertione, ed efaltazione; di po- 
vero e doviziofo ; di plebeo e di nobilej 
e quafi non dilli , di umano , e divino . 
Imperocché quanto Egli Abbietto, e 
di nulla virtù dimoftrolfi ; tanto fubli- 
mollo l’Onnipotenza del Sommo Padre 
Celefte . Quanto Ei riputolft Semplice 
ed Idiota ; tanto della Tua infinita Sa- 
pienza gl’infufe l’Eterno Verbo . Qan- . 
to Ei ftimolfi il più Malvagio fra gli 

Uomi- 
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Uomini; tanto della Tua Bontà del Tuo 
Amore gli compartì lo Spirito Santo . 

Onde non fa piu meftiere d’interrogare 
il Serafico Atleta: Quid funt plaga i/la 
in medio manuum tuaruml perchè fe 
ftimmattizfcato Ei fi fcorge , fono Mar- 
gini, fon Segnali Divini riportati nell’ 
ammirabile Gara , Ch’Egli ebbe nelna. 
fcere , nel vivere , e nel morire co’tutti 
e tre iPerionaggi dell’adorabile Tria- 
de . E chiaramente il conferma, fug- 
gellando il mio penfiero , il gran con- . 
templativodi Granata , dicendo: Qui/ 1 Granai 
quii B. Francifci vitam dilìgenter atteri* ci. 4 . de s. 
derit , invenìct plani , pulcherrimum Franc * 
qucddam certamen inter Deum , ipfum - 
que Franci/cum interccjjìffe . 

O che gran Santo Voi fiete amabili!^ 
mo Padre , che colle voftre fopreroi. 
che getta ponete in competenza le tre 
Divine Perfone a rendervi ’n Terra , ed 
in Cielo altrettanta gloria , quanta. fo- 
lamente nel mondo Voi moftrafte virtù! 

Deh! fe con gli occhi beati, co’ quali 
di coftafsù pietofamcnte guardate i vo- 
ftri Figliuoli , influite tanto vigore in - 
quella Alfemblea Serafica , che i fuoi 
nobilitimi Eroi fotto gl’ influiti della 

Ste 1- 
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Stellata Crociera della voftre Santità* 
ine Stimmate, fan germogliare a vo* 
ftra imitazione quehvago mirto di umil- 
tà e grandezza; di povertà e magnifi- 
cenza; di chiarezza e difpreggio; deh 
influite altresì a tutt’il Mondo Cattoli- 
co quel valor , quella forza , con cui 
Voi pugnando nella virtuofa Carriera j 
divènifte trofeo dell* Imperadore de’ 
Cieli : affinché tutt’ il battezzato Uni- 
verfo nella gara di criftiane virtù meri- 
ti , come Voi , d’efler condotto in_, 
trionfo all* Onnipotenza del Padre, allà 
Sapienza del Figlio, alla Bontà delta 
Spirito Santo. Amen* 



i 
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ORAZIONE VI* 

IN LODE 

delle 

SAGRE STIMMATE 

DEL 


MEDESIMO SANTO 


f _ m 

Detta nel Solenne Ottavarlo , che 
lì celebra nella predetta Chie- 
fa dalla fua Venerabile 
Archiconfraternita . 


Et vidi in dextera fedenti s fuper 
thrcnum lìbrum fcriptum in- 
tuì j & foris . Apoc. J. i. 

RA lemìfteriofè vifio- 
ni , che rendettero erta, 
tico in Patmos lo fpiri- 
to del Diletto. Dilcepo- 
lo s non meno ftupenda 
ìh quella , in cui ei con- 
templò il gran Padre de’ lumi aflìtfo 
nell’ Empireo Tuo Trono , nella cui de- 
lira fcorgevafi un fuggellato volume , 

di 
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di dentro , e fuori vergato : Et vidi in 
dextcra fedenth fupcr thronum lìbrum 
fcriptum intuì , & forti, Ma tra le va- 
rie tpofizioni , che di quel miftico Li- 
bro fi fanno da’ Sacri Interpetri , nulla 
men (àggia fi è quella del mioS. Ber- 
nardino da Siena , il quale per quel Ce- 
leteLibro intende il fuo,e mio Patriar- 
ca Francefco , fegnato interiormente 
dalle vampe dell’ Amore Divino , ed 
eternamente dalle piaghe del Reden- 
tor Crocififlo : B, Francifcui ejl lìber 
s. Bernard. r cr iptui intuì fpiritualitcr per incendium 
fk ^.comm. cowpajjionii , & poni corporaliter per 
inApoc.c.y. Stigmata BaJJtonii : E quando Altri vo- 

Car ^ e ^ ero 5 C ^ e *1 Sovrano Volume figurai 
il medefimo Crifto , come fentono 
io.hom.i8. Bernardo, Ilario, Pierdamiani, ePa- 
fcafio ; noi allora diremmo coll* inge- 
cap.y.q.i. gnofoPelbarto , che ’l Serafino d* Afiifi 
fofife una fedelilfima Copia , un piucchè 
perfetto Efèmplare di quell* Originale 
Pei b art. Divino : Seraphicui Franci/cui fuit 
ferm. j. de tranfumptum , {5* copia fideliter tran - 
* Franc ’ fcripta illiui originaltiPCbrifti . Ma co- 
munque egli fia Francefco , o la Copia, 
o il Figurato di quel mirabile Codice a 
Giovanni mofirato , io dico , che in effo 

deferi- 
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defcri vette la Divina Sapienza con Teo- 
logia Simbolica profondittìmi arcani , e 
che le Sagrate lue Stimmate non folo 
rapprefentino al vivo 1* effigie del Cro- 
cifitto Gesù , in fuis carnei: membri: de - s.Bonav. in 
fcriptum digito Dei vivi: come il Dot- 
tor della Chiedi S. Bonaventura efpri- 
me; ma che fieno altresì geroglifici, e 
{imboli di ciò , che fi contiene nel più 
intimo di quel Serafico Libro. 

Tale mi figuro , che foffe il penderò 
dell’ acutiffimoSalazar; mentre parlan- 
do delle Serafiche mani ftinunatizzate 
dalle mani di Crifto , affermò che infie- 
nie colle Stimmate era paffiata alle mani 
del Santo l’ Onnipotenza di Crifto : Vi - 
detur quod Omnipotentia Chrijli ad ma - Philip. Sa - 
nm Frane i/ci tranfierit .'Imperocché io Frane 

non faprei additare altra ragione , per 
cui T Onnipotenza , piucchè’ altro At- 
tributodivino, potette dirli comunica- v - 
ta dalle mani di Crifto ftimmatizzante a 
quelle dell’ Eroe Stimmatizzato \ le 
non perchè T Onnipotenza , o il potere Cornei. ì 
principalmente fimbolizzafi dalla mano, » !* 

1 i n 7 n n Sap.C. 7 «IU 

la quale fymbolum e/ì primò pote/ìati:: pierìus Va- 
leri ve il dottiffimo à Lapide;e fino prefi-. lcr * «5 
fio gli Egizzj , dice Ptervaleriano , fu cap.s. 

pria- 


Digitized by Google 



' I <?0 

principal geroglifico della potenza ope- 
rante ; & apud jEgyptìos operis in pri- 
mis hjeroglyficum fuit ; e perciò per ma - 

nife " or* nuS P otenttam a ccipimus ; S, Gio: Dama- 
thod.fid.Ki Iceno conferma . Quindi fe perchè dal- 
«p- J4- le mani vien’ombreggiata 1* Onnipoten- 
za 5 quel fàgaciflìmo Autore così parlò 
in lode delle Stimmate imprelfe nelle 
Serafiche mani : io profèguendo 1* en- 
comio di quelle , che fregiarono il Pet- 
to , il Cuore , e le Piante del Santiffi- 
mo Patriarca , dirò, ch’effendo il Pet- 
to, ed il Cuore geroglifici ofimboli, 
l’uno della Sapienza, l’altro dell’ 
capa, Amore , come il citato Pierio , e’1 men- 
ci, c.8<j. & tovatoà Lapide infognano: evenendo 
CorniLa^.* fig ura ti ne’ Piedi gli affetti dell’ animo, 
in Ecdc, c, giuda la Ipofi zione d’Agoftino, Bona- 
^s^Auo.tr. ventura , e Gregario, dirò, replico, 
j 6, in joa. ehe al rinnovarli le Piaghe beate del 
s.Bonav.p etto del £ uore e de’ Piedi di Cri- 

lerm. j. m . 1 .. 

Ccen.Dom. Ito nel Petto ? nel Cuore , e ne Piedi 
s* Greg. 4 . Francetco, come canta la Minoritica 
mora .c.40, ^ . fa carne beattjjtmi Va tris noflri 

i Francifcì Vajjìonis tu<c Sacra Stìgmata 
reno’cajìi : fi rinnovale , e in alcuna 
modo pafiàffe dal Petto, da] Cuore, e 
dall’Anima di Crifto , al Petto , al Cuo- 
re, 
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re a e all'Anima di Francefeo , infieme 
colle Stimmate , la Sapienza di Crifto: 
r Amore di Crifto :F Innocenza di Cri- 
fìo E con ciò l’ Incarnata Sapienza^, 
fcriveffe con interiore impresone una. 
Celefte Teologia Simbolica nello Spiri- 
to di Francefeo, allorché coll’ citerio- 
re (lampo, nelle Serafiche membra full* 
Apennin della Vernai geroglifici delle 
Divine fue Piaghe , e rendeflfe avvera-, 
ta la predizione del (uo diletto Gio- 
vanni , che Francefeo ejl libcr fcr.ìptuy 
intuì, & fori s . Se mai dubitafte, o 
Signori , della verità di sì mifteriofo 
argomento , permettetemi , che chia- 
ramente vel provi ; e che come da par- 
te principale dell’ Uomo , e come da_> 
primario dono di Dio , incominci dal 
Cuore , e dall’ Amore . 

I, Voi nv arguirete forfè di errore , 
o Signori , perchè antepongo fuor d’or, 
dine un Simbolo all’ altro , cioè a dire, 
il Cuore al Petto del Santo, e per con- 
feguente V Amore alla Sapienza j men- 
tre ognun fa , che il Petto è la ptorta de 1 
Cuore , e che in buona filofofia nihil t/ 0 - 
lìtum quin pracogrittum . Ma fovvenga- 
vi , Riveriti Afcoltanti , che predo ’1 
„ / Supre- 


Ip2 

Supremo Monarca l’Amore vien prefe- 
rito alla Sapienza , e perciò nella Ge- 
rarchia Celefìe ottengono il primo luo- 
go i Serafini, che indicano la Dilezio- 
ne , T Amore ; e pofcia (ieguono i Che- 

deSacr'vui- ru bim 9 c ^ e fp n ^ càn Sapienza; co- 
ner.chrift; me nota il mio dotto Quarefmio . Eo 
tom. 3. C.4. j'affo indicai um , a pud Deum , amorem 
Sapientiam pr£cedere , bine in Coste Jìi 
hjerarchfa primus focus Scraphim , ideft 
am antibus , ferventibus in Dei dile- 
zione datur , poft quos fequuntur Che- 
rubini , ìdefl Sapientes . Sovvengavi , 
che nella Divina Filofofia, la quale nel- 
le Scuole di Dio s’ apprende , prima.» 
s’ impara ad amar , che a fapere ; che 
il Sacro , e Celefte Amore conduce al- 
la vera Sapienza; e che prima la volon. 
tàgiugne ad unirti con Dio a forza di 
carità , d’amore , e quindi l’intelligen- 
za riceve le il Iti (trazioni di Celestiale 
Eccli. i.io. Sapienza : e lo c’infegna lo Spirito San- 
to per bocca del Savio, il quale dopo 
averdetto: Diligite Domtnum , tanto- é 
fto fog jiugne , & illuminabuntur corda 
Dcjlra . Sovvengavi che ’l primo tra i 
doni di Dio egli è l’Amore; perocché 
tutti gli altri doni fi conferifcono per 

• , l’Amo- 
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P Amore : Amori autem conienti -, ut Jìt Quarefm. 
primum donum , quia estera dantnr per 
amorem : conchiude colP Angiolo delle 
Scuole Pantidetto Quarefmio . Non er- 
ro dunque, o Signori, fé dal tómbolo 
del Cuore, e non del Petto, (e dal do. 
no dell* Amore, norh della Sapienza io 
cominci a dettarvi quell* alta Teologia 
Simbolica , che il figliuolo di Dio , Sa- 
pienza eterna del Padre infufenell’AnL 
ma di Francelco coll’impreftóone vifibi- 
le dell’ adorabili Stimmate j imperoc- 
ché apud Dcum amor fapicntiamprace- 
dìt - Diciamo pertanto, che rinovel- 
landotó nel Cuor di Francelco la ferita 
del Cuore di Crifto , palfalTe in al- 
cun modo dal Cuor di Crifto a quel di 
Fraqcefcoinfieme colla piaga lo ftefto 
Amore di Crifto . E come no miei Si- 
gnori 1 : "*l 

L’ Infinita Bontà del Figliuolo di Dio 
cotanto tó comunica a chi feco fedel- 
mente s’ unifee , che non può non dif- 
fondergli le lue proprie virtù, e ren- 
derlo tutto a fe fomigliante - Egli , che 
pregiali del titolo mifterio/ò di Vite: 

Ego fum ititi : torto che feco congiugne 
gli Apporteli, gli rende ubertofilfimi 
Or , P . N tral- 
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. , o tralci j che fi>no colla vite della lleflfa 
fuftanza : Ego fum vitti , voi palmitei : 

' qui manet in me , 13 ego in eo . Egli , che 

tutto è oro ineftimabile dell’ Empiree 
miniere > fa che divenga tutt’avreo che 
che . ai Lui s’,apprefla.> Lo vide 5 e sì 
l’efprellè ne’fuoi Sacri Epitalami , la_» 
vide Cor- Spola* la quale defcrivendoJl Trono , 
nei.ìLap.ìn o come Altri vogliono 9 il Cocchio del 

Cam.c.j.p. g rarl g_ e Salomone v eh* era figura del 
„ Divino fuo. Spofo ;,. dille » . eh’ effendo 

* formato al, di fuori d’ odoriferi legni del 
Libano., ed attorniato da colonne d’ari- 
gentoj; U;foIa parte interiore, ove ri 
regio Capò polàvài j era di ;finilfim’ orò 
Cani. 3-r- fornita Eer.culum fetìt fii/i/RexìSalo- 
mon de lignitiMbanii tolubmat ejutfecit 
argentee s 9 reclinator’mm avreum ;quan- ' 

do a mio credere doveva, anzi dire , che 
le parti efteriori , ed efpofteallo Jguar- 
do di tutti , !enon. quelle;, xhé non ve- 
devano v e venivan coperte dal fuo Si- 
gnore ; -ièdente , aveano ad . edere im- 
preziofite del più forbito metallo dell? 
Offirre , e del Tago 9 per farvi campeg- 
giare cpH' oro la magnificenza 9 ed il 
fallo del gran Re de’ Sapienti .. Ma il 
di votilfinjo Abate Giliberto , feguito da 
, ; K ’■ più 
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più Spofitori , parlando fu quello pano 
col Sacro. Spoio dell’ Anime , fignifica- 
1 to per lo Coronato Sapiente , così ne 
dichiara il miftico iònio Similem tibi Gìiia>er. 
redditi o bone *]efu , fi quem irradiai - 
Avrei fiunt , tuum quibui avrum refui- •* 
get . Caput tuum •> avrum optimum ^ re- 
clina torium avr-eum non invenit^fid red- 
dit , ubi fig reclinat + La parte , dice 
egli} del regio Trono, ove l’Amante 
della Sagra Sunamìte poggiavafi, non 
era d’oro altrimenti ; ma ’l Divino ino 
Capo , eh* era tutt* oro fceltiflimo , co^ 
ni’ella fteflfa protetta : Caput ejui avrum Canr. j.n. 
optimum : pofando in quella parte del . r « 
Seggio , non potè non renderla perfet- * . 
tiilìmo oro , non potè non comunicarle 
* il pregio della Tua preziofa virtù: Caput 
tuum , avrum optimum , reclinatorium „ „ 
avreum non Jnvenit , fed redditi , ubi fi 
reclinati E con ciò intefe mifticamente 
infegnàrci,che divengon’ oro purgato 
di perfezioni divine quelTAnime, alle 
quali T avreo Sol di giuftizia diffonde i 
dorati Tuoi raggi : Avrei fiunt * tuum 
quìbui avrum refulgct . Così favellò 
Ciliberto deliftavreo Capo di Crifto: e- 
perchè non potrò io così difeorrer del 
Cuore? N 2 Non 
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Non lòlo il capo del Celefte Amante, 
ma Egli dello è tutt’oro , e nell’inefau- 
fto Tuo cuore la miniera è riporta ; pe- 
rocché Te per Toro vien fimbolizzata la 
s. Bernard, carità , come S. Bernardino dicea: Cha. 

ritas dici tur aurum : Egli appunto èia 
cap.j.num. canta medelima*. Deui charitai ejt , e 1 
18.1. Joan. p re 2iofo fuo cuore ne riferba il teforo; 
s.Ber.ferm. onde fclamava daChiaravalleBernardo: 
a- d a paff. ft onui thefaurui cjì cor tuum bone *]efu . 
cap ’ 3 ’ Come dunque non aveva a divenire—* 
tutt’oro di carità , d’amore di Crifto il 
cuore del Serafino d’Aflìfi ; le , al dire 
del prenomato Santo da Siena , nel 
s. Ber. Sen. Teatro gloriofo del Verna cotanto erart 
tom. 4. fer. apprelfato al cuor di Gesù ; che cor ejui 
3 . cap. I ‘j^ nc a tf 0 m d' t0 unitum , & inflammatum 
erat cum ipfo *]cfu ? E cotanto s’era in. 
ibid.c. ternato, ed unito; che cum Deo unui 
fpìritm faftui erat ? Difcelè dalle sfere 
celefti non un Cherubico , o un Sera- 
fico Spirito( come Altri forfè follemen- 
, te vaneggiano ) non un Beato, o un_> 

raggio di quella Gloria beante; ma lo 
in hymao ftelfo R e della Gloria , come celebra 
e * us * ' la Serafica Chiefa : Ad quem venit Rex 
r Bc d n ‘ S El ‘ e Coelo : lo fteflo Eigliuolo di Dio , lòg- 
vang. e giugne S. Bernardino : Perfe ipfum , & 

, . « . non 
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non per alium apparuit et : ut aperti in- tom u fer> 
nueretur , quodnon coelejlh fpiritusslla «o.deftigm. 
Jligmata imprimcbat x fed ille qui prò no- **™***£ 
Jìra falute crucifixus ejl : Ed abbraccian- tó. 4 . fer 
do il Tuo contemplante Francefco, con- de s,Fianc ‘ 
giunfe il divino filo lato al lato di quel- 
loje a toccamento così ftupendo fi aper- 
fe incontanente il lato del Santo : Tunc Chron.Se- 
Cbri/lus amplexans eum ( teftimonianza 
verace di tre fiioi fedeli Compagni re- foUo*. 
gifirata nella Serafica StoT\i)latusfuum 
■junxit Interi B. F ranci/ci , & Jlatim 
imprejpt plagam lateralem : E perchè 
col lato di Crifto era ferito anche il 
cuore , come S. Birgitta nelle fue rive- 
lazioni autentica: In corde punffus erat: 
dobbiam credere, che ’l cuore altresì »i. ininit. 
di Francefco rimanefle piagato , alfe- 
rendo l’Ofuna, che vulnerai ut 'futi in 
corde : affinchè , ficcome nell’Uno , così biblico fer. 
nell’Altro per vulnus vijtbile vulnus in- £* nc de B * 
vijtbile amoris videremus : come del Re- 
dentor Crocififlo S. Bernardo dicea. Or aJ 
peniate Voi , o Signori , fe al mirabile pair. Dom. 
congiugnimento di que’due cuori , non <a P*5* 
aveva a trasfonderli in quel del Serafi- • 
co con alchimia celefte tutta la. miniera • •: 

della Carità Divina , che nel cuor di 

N 3 Gesq 
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Gesù s’afcondea. Penate Voi fé al fuo- 
co di quell’Etna , che arde Tempre mai 
nel cuore di Crifto , non aveva a lique- 
farfi tutto fi cuor di Etahcefco nello 
ftefs’amore di Crifto . 

Il fuoco fu tèmpre geroglifico dell* 
22 . ' cap * Amore : per ignem amorem exprimi vo- 
luerunt : teftifica Pierio : e appunto 
nell’amantiflimo cuore di Crifto, come 
in propria sfera rifiede quefto nobilifft- 
Carthag.p. mo fuoco : Divini amori s ignis , feri ve 
hòm!r. **’ il mioCartagena, in corde Chrifli , quafi 
in propria fphera refi demi E par che 
fpiegarlo voleftero con mifteriofa figu- 
ra anche que’Serafini ^alati da Ifaia ve- 
duti, allorché formando immortale—» 
JfaU.2. diadema al capo del Re della Gloria , 
con due ale bendavano il beante fuo 
volto , con due ne coprivan le piante , 
e coll’altre leggiadramente volavano : 
Et duabui volabant : quali per efprime- 
re, che col moto delle lor’ale brama- 
vano recare aura refrigerante a quell* 
incendio d’amore , che tèmpre ildivrn 

pud'syive" P ett0 aVvam P a 5 come profondamente 
toni. J. in pensò il dottiftimo Sanchez : Eoigitur 
7 v c a "|* llb ‘ alarum motu quafi flabello quodam vi- 
dentar incendium illud amàris refrige- 
- ' • - rare 
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rare in Divino pecore , cuiajfifiunt . Or 
s’è proprio del fuoco liquefare i metal- 
li , e con attiva virtù trafmutarli in al- 
cun modo nella Tua ftefla fiiftanza : alla 
Vampa d’amore* che quali da accefa for. 
nace ulciva dal cuore di Crifto , nell’ 
unirfi al cuor di Francelco, avrà potu- 
to ftarjaldofenza punto alterarfi quell* 
oro di carità * che già in Lui, prima del- 
le ftimmate, in qualche parte trovavafi? 
Eh che non era più oro la carità dello 
Bimmatizzato Eroe , ma tutt’incendio, 
tutta fiamma, tutto fuoco d* amor di 
Crifto: Excreverat tuncinco( uditelo 
dal fuo fedele Annalifta ) inoperabile 
amorii incendium boni *)cfu in lampade s 
ìgnh^atque flammarum : Siccome non 
era più cuore il cuor di Francefco ; ma 
fatum e fi cor ejui tanquam cera lìque* 
fieni : il fuo Bernardino autorizza . An- 
zi non era più Francefco lo Beffo Fran- 
cefco ; ma rutto liquefatto da quel di- 
vino ardore , s’era tutto diffulò nel cuor 
piagato di Crifto , e tutto trasformato 
nel Crocifilfo fuo Bene : Tali liquefa- 
tili ardore , mente , & carne totui de- 
fluxit intra ficulptur am vulnerii appa- 
rente Jefiu amam in.amatum per vt'm 

N 4 bujui 
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bujus aworii tranif ormatiti ejl . 0 in- 
comprenlibil forza del divin fuoco , 
che aprendofi un fentiero nel ferafico 
petto 5 fé’ paffar nel fuo cuore tutto 
- l’amore di Crilto 5 e coll’amore un’in- 

Heb.iz.tj cenc [io; perchè Detti ìgniiconfumem eft\ 
Onde fu millero della Provvidenza Di- 
vina , che l’Amante Signore appariffe 
in fembianza di Serafino alato evolan- 
s.Boniv-m te 5 <l ut duai ttUn volandum extender et: i 

Legen.cap. come Bonaventura defcrivelo ; non lo- 
lo per indicare , ch’ei voleva formarlo 
tutto limile a le , operandoli una tal lo- 
miglianza dal lolo ed unico amore; e 
però volle comparire colle forme di Se- 
rafino,che s’interpetra pienezza d’amo- 
re : ma acciocché eo alarum motti , quafi > 
flabello qitodam videretur incendium tir 
lud amorii refrigerare inSeraphico pe- 
di or e ^ cui affìflebat . 

Il folo afpetto, il lolo parlare di Cri- 
fto apparito ai due viandanti Difcepoli, 
ballò ad accendere i loro cuori di tal ce- 
lelle ardore; ch’eglino Beffi diceano : ' 

Luc.14.jt? Monne cor noftrum ardeni erat in nobii 5 
dum loqueretur in via ? Ed avrà a dubi- 
tarli , che tutto traboccale l’amor di 
Gesù nel cuor di Prancefco 5 le per gli 

' aqui- 
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aqiiidottidel divin petto pafsòad aprir- 
li eoa forza vifibilmente una porta nel 
coftato Serafico , efe’che *1 Santo tatui & Bonav. 
quaji carbo ignitui Divini amorii flam- Mp.j>. Upia 
ma videbatur abforptui : come attefta il 
Tuo Bonaventura ? Perchè dicea FAppo- 
ftolo , che Crifto in elfo lui viveva : Vi- 
vo autem jam non ego $ vivit vtrò in me Galat.z.xo 
Chrijìm : dedulfe S. Giangrifoftomo , 
che ’1 cuore di Crifto, era il cuore di 
Paolo ; confiftendo la vita principal- 
mente nel cuore: Cor itaque ChriJH erat s* Joan. 
cor Vauli\ e che per conferente il cuo- chr y fór - to * 
re di Paolo era un ritratto dello Spirito hom.3*.mo 
Santo , un volume di Carità : Tabula taI ’ 

Spiritai Sandti^atque charitath volumen* 

E potrà dubitarli , che ’1 cuor di Fran- 

cefco folfe unito al cuore di Crifto , e 

quivi fi effigialfe tutto Finfinito amore; 

e a caratteri d’accefa luce tutta vi fi leg- 

gelfe diffulà la Carità di Gesù > le potea 

disancora Francelco : Vivo autem jam 

non ego : vivit verò in me Cbrtjìut : e re- \ 

plicare con Paolo : Ego enim fligmata Calar. 

Domini*] e fu in torpore meo porto ì Po- I7 * 

tremo dunque alferir di Francefco ciò 

che di San Paolo dille il Boccadoro te- 

ftè accennato : Ma (è *1 cuore di Crifto 

« - ' * erali 
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eraiì trasformato nel cuor di Francefco; 

come nel cuor di Francefco non aveva a 
rinnovarfi tutta la Carità, tutto l’Amo- 
re di Crifto ? Ben fòlpirava il gran Pa- 
dre Agoftino , che ’l penitente fuo 
cuore divenifTe un volume , ove il Cro- 
cifillò Gesù a caratteri di fanguinofi ru- * 
bini imprimere lefue gloriole ferite, 
per leggere in quelle cifre beate rim- 
Novalm^l nien ^° f uo amore : Domine *]efu Chrijle 
icfì.Sac.tOi fcribc in corde meo vulnera tuapretìofo 
fangutne tuo , utlegam in eh amorein_, 
tuum : perocché ben cortofceva , che 
que’divini- forami tono luminofi fpira- 
* • 4 gli , per li quali, porti che fieno nel cuo- 
re de’fuoi Diletti , non può non Spirar- 
vi la viva fiamma delfamore di Crifto , 
come apertamente fi vide nello ftimma- 
tizzato Francefco * Imperocché non 
potea non effere la rteffa fiamma della 
carità di Gesù quella , che fulla Verna 
facea fòrvolarlo alcune fiate col corpo 
fino alla terza regione dell’aria ; tanto- 
ché formontavale mete dell’umane pu- 
pille, quali traiportarlo voleflfe alla Ce- 
Vuading. lefte luà Sfera : In monte ilio aliquando 
ftwndaw 5 wl tertiam aeris regìonem 
tvolavit , ita ut oculh attingi non pojfeti 

iSe- 
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i Serafici Annali r'egiftrano . Nonpotea 
non elfere Io ftelfo fuoco deH 5 amore di 
Crifto quello, che dal cuore ftimmatiz- 
zato cotanto poi dilatori per tutte le 
membra del Santo , che una fola delle 
Tue mani toccando un mefchino alfide- 
rato pel freddo , ballò ad accendergli , 
per così dire, lina fornace nel fieno;: 

Repentè ad illius Sacra manus contaBum s# Bouav< 
omnì fugato f 'rigore ^ tanta: in virarti in - «ap.ij. 
tu : , & extra calor advenìt \ ac fi qua- 
darri in eurn vis flammea ex fornacis fpira* 
culo procejflfietx S. Bonaventura rappor- 
ta : Non poteva non elfiere il medefimo 
incendio di carità fvaporante dal cuore 
di Crifto quello, che dopo le ftimmate 
ardeva con tanta diffufione nel cuor 
di Francefco ; che giunfe ad infiamma- • • 
re, non fol le cime del Sacro Monte ; 

Vertex montis inflammatur : ma ogni 
Clima del Mondo: Et demum cunBa 
Mundi cimata inflammavit : afferma^ fcnenT* *»! 
S. Bernardino il Sanefie . No non potè- ^.fer.j.au. 
va non eflere lo ftefs* amore di Crifto ** cap * 1 * , 
rihnovatò nel cuor di Francefco » per- 
chè que’fiammanti prodigj non poteano 
produrfi che dall* amore di Crifto ; il 
quale fe da S. Eucherio chiamali Sole 

in- 
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intellettuale,che (pira il divino Tuo amo 
re nell’uno , e l’altro Emifpero e infe- 
riore 5 e fuperno : Sol intellettuali s qui 
in utroque Uemifpherìo Divinum fp'trat 
amorem : io farei per dire , che ’l cuor 
di Francefco fofle V Emifpero inferio- 
re \ e che in elio intendeffe il Figliuolo 
di Dio portare il Celefte fuo fuoco , al- 
lor che ditte : lgncm veni mi t ter e in fer- 
ravi . 

IL Voi ftupirete , o Signori , che la 
piaga del Cuore di Crifto rinnovata in 
quel di Francefco , vi rinnovale altresì 
un mongibello d* ardore ; ed Egli tut- 
tavia vivefle , fenza punto effere alTor- 
toda quell’invifibile fuoco : ficcome fu 
prodigiofò ftupore , che full’ Orebbo 
Rubus arderet , &• non comburerete . 
Ma niuno ftupor vi forprenda , Riveri- 
ti Afcoltanti , fe il Serafin della Verna 
viffe qual piraufta collante in quell’ in- 
cendio di carità ; perchè il Divino fuo 
Amante, qui ejl foni aqua viva : Aqua 
Capienti a /aiutarli potavit illumi Le ac* 
que fapienziali , che dal petto aperto 
di Crifto , fonte inefaufto d’ infinita fa. 
pienza, fgorgarono in quel di France- 
fco , recarono refrigerio al fuo cuore , 

che 
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che tra le dolci fiamme viveva: palfan- 
do quella bellilfima analogia tra la Sa- 
pienza , e T Acqua , al parere dell’eru- 
ditilfimo à Lapide , che utraque refri - c °rnei. à 
gerat , rigat , fcecundat : Quindi è che 
non rellò incenerito, ne afìforto il Cuo- veif.40. 
re Serafico j perchè in elfo lui lo Spiri- 
to del Santo amore fercbatur Juper Genc ' Ia * 
aqua 1 . Non folo di (angue , ma d’acqua 
moftrolfi fecondo il preziofo lato di Cri- 
flo , allorché full’Alpe funefta del Gol- 
gota da barbara mano fu aperto ; e fe 
l’uno è fimbolo dell’amore , come fcriP 
fe il gran Santo di Padoa: Sangui 1 Cbri - s. Anton. 
Jli Jìgnum amor U \ 1* altra è geroglifico Parav. fer. 
della Sapienza , dicendo ella medefima p a f s * tI3 ‘ 6 ‘ 
per bocca del Savio: Ego Sapienza qua - Ecdj.14.4t 
Ji tramei aqua immenfa de fluvio : la cui 
prodiga vena s’afconde nel petto di 
. Quello , che va cortelèmente invitan- 
do: Si quii fitit veniat ad me , &bibat ||f n * 7 * 37 ' 

-» flumtna de ventre ejui fluent aqua vi- 
va: E ben veniva fimbolizzata in quel- 

^ Tacqiia la Divina Sapienza ; imperoc- 
ché fe le acque à qualitate mtneralium , Carth ag.p. 
undc fluunt ^faporcm recipiunt : come I ' 1,7 ' h0m,: ’ 
nota il mioGartagena; fcorrendo quel- 
la dal petto di Grillo, in quo funt omnei colof. *.j. 

. tbe . 

- . / 
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tbe/aurì Sapienti*, & /denti* abbon- 
diti : pon potea non eflere aqua Sapieur , 
ti* /aiutarti» . ' :i ; • 1 *V 

Dovette dunque tutta diffonderfi nel 
petto del Serafico .-Eroe b mentre nell* 

' abbracciarli fui Verna que’due fedelif-, 
fimi Amanti :,f parve che dal, petto dell’ 
) -Uno \ ella fcorreffe qual veloce torren- 
te , e rotto T argine della carne aprifle. 
a viva forza utia.botca per innondare 
tutto il petto dell* Altro * Cioparrebbe 
iperbolico , fe gli altrui.avvenimenti 
non fervilTerod’dficaciprtinieire ad una 
confoguenza sì alta. Bernardo il grand* 

. r : Aba te di Chiara Valle , col folo appref- 
Ap.Eicobai f ar$ l e labbra, al lato d* un Crocififlfo 
I; fcolpito , cheprodigiofamente fpicca- 
lib.r.fea.i. tofidajlftCrotre, invitavate con amo- 
nu ‘ II * rofi ampleffi a bere in quel facro fonte 
il nettare del Paradifo ; Bibe Bernardi 
forbì cotanta celeftiale Sapienza ; che 
jacob.Tabr £ cc icfiam dottrina /ua mttltum illumina * 
Evang. te hU vit , - &.fuit/tpra quam dici potefl 
fpan. iib. r, mente illujlratui : fecondo L* elogio fat- 
Difeurf, 3* t0 gjj ^a c r jft 0 tuedefimo } e rivelato 

alla Santa Matrona Metilde . L* Appo- 
solo incredulo col porre un folo dito 
nell* aperto coftato del Salvatore rifu- 

feifa- 
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(citato , di fubito ei rifurfe a tanta co- 
gnizione di Dio ; che omnibus Divinità* TertuiUib. 
tìs Chrijìi probationibus injlru&ui , co- 
me Tertulliano defcrivelo , refpondit Syiveir. là 
Chri/lo : Dominvs meus , & Deus meus: , E J a c n £ ,to,r 
edivenne così perfetto Teologo, chenu’.^.' 1 * 
quello ftelfofijo d\to;cujutdigitus (l’en- 
comia 1* Eminentilfimo Pierdamiani ) s, . Pctr * Dl * 
Magi/ler faffus e/l Mundi , quia verità* de* Thoma 
tem Dominici carmi /gnor antibus ìndi * 
cavit . Giovanni il Discepolo amato col 
folo poggiarli al petto del Divino Mae- 
ftro nell*Appoftolica Cena , penetrò 
così profondamente agli abitfì de’ Divi- 
ni Mifterj , e delle celefti dottrine, che 
fuori di elfo , niun* altro degl i E Vange- 
lifti locutus e/l de Domini Dlvirittate 9 S -Aug.inc. 
come ofierva Agofiino, quia ipfe in con- 1 ’* 0 ** 1 ' 1 *' 
vivio/uper pc& us [Domini difcumbebat * 

Or che' dovrà dirli i di Ej'ancefco, o 
Signori , il quale non ricevette gli am- r 
pleflifc come Bernardo , da un’effigie del 
CrocifiUo ; ma dallo ftelfó Signore di- 
fcèfo dall* Empirea fua Reggia?- Non-» 
come Bernardo , che (blamente fcaciò 
la piaga laterale d’iin’ immagine prodi, 
giofa di Crifto* ma ebbe in dono da Cri- 
fto medefimo la ftelfa piaga *del lato vi* 

vace. 
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vace , rubiconda , lànguigna ? Che_> 
dovrà dirfi di Francefico , il quale, non 
un lòlo dito , come Tommafo y ma tut- 
to il petto elpofie , unì, congiunfie al 
, vivo coftato del Redentore? Che dovrà 
dirfi di Francefco , che non poggiò , co- 
me Giovanni, alièno chiufo , e non 
ancor* aperto di Crifto , e di Crifto an- 
' cor mortale , e paflibile ; ma al fieno già 
difierrato, edifichiulo; e di Crifto già 
immortale , e gloriofio ? Che non fiu, co- 
me Giovanni , partecipe del fiolo petto; 
> ma penetrò anche al cuor di Gesù ; pe- 
s. Bcrnàr- rocche i nenie , & carne tatui defluxit 
in,u 1 up ' intra fculpturam vulnerii apparentile^ 
fu ? Ah ! che debbe dirli di certo , che 
fiiccome tuttala piàga.del fienodi Crifto 
s’ imprefle nel Serafico Petto: così tut- 
ta vi sgorgale la Sapienza di Crifto; 
mentre infiegna il grand’ Agoftino , che 
s. Aug. in peBorh finm Sapienti a eft Sacramen- 
jo.uaft.tfi tiim , Dee dirfi, che ficcome fiu unica 
ante nem. p rer0 g at j va jgj m j G Patriarca, ricevé.- 

re nel fiuo fieno la propria apertura del 
lato di Crifto : così doveva eflere fuo 
(ingoiar privilegio, ricevere in elfio l’efir- 
fiufione di tutti gli arcani celefti , di tut- 
ti i fiovrani Mifterj , che nel divin pet- 
to 
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to fi celano; perocché de latere Chri- s.jo.chry. 
jli ( fcrive con penna d’oro il Grifofto- ^ob.'ubifup 
, mo) ortum habent Divina myjleria. Dee mmi.17. 
dirfi in lèmma , ch’Ei fólle l’ammirabile 
librò fcriptu: infusi fori: , contempla- 
to dall’aquiline pupille di Giovanni ; e 
che , per parlare colle parole del Savio, 
benché in altro proposto : Dottrinata Eccii.yo.i? 
Sapienti <c , {j* difciplina fcripftt in Co - 
. dice ijìo *}efu: - qui renovavit fapientiam 

de corde fuo . 

Io mi ftupiva , o Signori , in leggen- 
do nel primo libro de’Re , che tutti di- I io Res * l9 ' 
veniffer Profeti quei , ch’entrando 
pella Città di Ramata , fermavanfi , op- 
pur pacavano per la Terra di Najot , 

* luogo a quella congiunto, come vuol 
ì’Abulenfe . Ma lo ftupore celfommi , 
allorché ben comprefi , chefotto quel 
placido Cielo fbggiornando con Sa* 
rnuele un venerabil Coro d’infervorati 
Profeti , non poteva fpirarvi , ch’aura 
profetica , la quale forbita da chiunque 

* virefpirava, influiva fpirito di Profe- 
zìa , come nell’empio Saulle fi vide : 

Un de & exivit pr over biuta: num & Saul 1. Reg.i^. 
inter Tropheta : ? E dovrà recarci ftupo- 2,4 ’ 
re , che la Piaga laterale di Crifto, paf- 
Or. T. O fata 
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fata al petto del Santiflìmo Patriarca : 
Exod.j i.}« implcret illud Spiritti Dei , Sapienza , 
& intelligentia , &fcìentia in omni ope- 
re ? Ella è queH*unica Città del Sole da 
1,15,1 Ifaia predetta: Creiteli Soli* vocabitur 
una: donde, come dalla propria fua_* 
sfera , Crilìo vero Sol di Sapienza tra- 
manda i fulgori dell’ eterna fua luce: 
Vulnui laterii ( uditelo dal gran Dot. 
s. Anton, tor Padoano) efiCivitai Solis^per quam 
j C Adv D ° m no ^ tl fpkndor (eterna ludi : non 
altro effendo la vera Sapienza, giufta 
s. Ambr.la frafe del P. S. Ambrogio , che Jplen - 
jib. de pa- fa? (eterna ludi . £d appunto in quella 
di vinilfima Piaga, in quella fulgida Cit- 
tà del Sole albergò , vide , refpirò tut- 
to il Petto Serafico j dappoiché fui Sa- 
cro colle del Verna tutto fu afiforto da- 
gli Splendidi raggi di quel Solluminofo, 
che a le lo tralfe fatto il lucido afpetto 
in offic. di CrocififTo : Crudi apparet hojlia , qua 
Sacr.ftìgm. Frandfd cor attrahit : E non volete 
poi , che tutto fòrbilfe lo Spirito di Sa- 
pienza , che dal petto di Cri fio girava? 
Ma dirò meglio , o Signori; Tutta quel- 
la Città folgoreggiante : Civitai folli :e 
con elfo lei tutta l’eternaSapienza(giac# 

Scnenffti c ^' c P er Solem Divina Sapientia defi- 

gna- 
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gnatur^ al lèntimento del rinomato Ber- 
nardino da Siena ( fpiccoffi da’cardini 
k dell’Empireo , ed ella , ella ftelTa andò 
a polàrfi nel petto del gran Patriarca , 
perchè tutta vi s’imprefle la ferita late- 
rale di Crifto Vulnus lateris: Chifas So- 
l/s: E non volete che nel P^tto Serafico 
collocafle la fua Sede la Sapienza di 
Crifto ì Eh diciamo pure col Savio , 
, che anche nel fendi Francefco Sapien- 
tìa ae difi cavi t Jìbì domurn : e concludia- 
mo col prenomato Santoda Siena, che ’l 
Patriarca ftimmatizzato Divina Sapien- 
za plenusfuit . 

Ili- Galleggiava dunque il Serafi- 
co Petto- e con elfo lui tutta la Città 

— i * - » 

% del Sole : Vulnus lateris Chitas Solisi 
full’acque fapienziali di quel fiume ine- 
faufto , che latificat Chi totem Dei : e lo 
fpirito della Divina Sapienza, che qual 
celefte colomba era ufcito dall’Arca del 
petto di Crifto per albergare in quello 
del fuo Diletto , trovò ben fubito ubi 
» requiefcerct pes ejus . Imperocché ftim- 
matizzandogli eft^riormente le piante, 
che fimbolicamente lignificano gli affet- 
s ti dell’animo: Simbolicè pcdes notant af- 
fedi us animi — §}uia affidi us funtquafi 

O 2 pcdes 
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pcdes anima : dicono con Girolamo , 
Agoftino , e Bafìlio ; volle darci ad in- 
tendere, che infondeva'in quella grand’ 
Anima la Tua Celeftiale Innocenza { af- 
finchè feccatavi ogni torbida filila di 
colpa , potefie la Colomba del Divino 
fuo Spirito fermarvi perpetuamente il 
piede . Ofimbolo mifieriofo de’Piedi _ 
ftimmatizzati del SantoPadre ! E che 
altro volle prefagire lacerazione im- 
provifa di quella grandinante , ed im- 
portuna tempefta, che prima della ftim- 
matizzazion di Francefco foleva in ogni 
anno fcorrere dall’alta rupe del Verna, 
ad inondare con immenfo diluvio eie 
campagne , e i poderi ; e dopa 1’ im- 
prerfion delle Stimmate cefsò , fvanì , 
dileguoffi con infolito rafferenamento 
de’Cieli ? Non altro prefàgì , o Signori, 
fe non che col fuggello delle Stimmate 
efteriori imprefife ne’piedi,s’erano chiu- 
fe nell’interior di Francefco le caterat- 
te del fomite } ceffate Tacque d’ogni af- 
fetto malnato; dileguate le tempefte 
d’ogni concupifcenza terrena ; e che 
per confeguente vi ripofava la candida 
Colomba dell’Innocenza diCriftocon 
in bocca l’olivo di beatifica pace:E que- 
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fio appunto fu il terzo de’dodici privi- 
legi delle f a g re f* ue St,mmate 5 c he an ~ 

. no°vera il fuo indefeflfo Panegirilta Ber- 
nardino Sanefe : Tcrtiumfuit fupprcf. 
fio , quia ineo fomes fiupprefiìt^S fiopitus f etm .j. c a P . 
jult— Nam adtantam fincerìcatem men - 9. 

//j, & muri di ii am carni s deduBus eft , 
ut jam videretur fiatum Innocenti a afie - 

cut us . «... . 

, All’apparire del Crocififlo Signore in 

fembiante di Serafino, apparvero tan- 
tofto ne’piedi delSerafinod’Affìfi quegli 
(te (fi ardenti carboni, chelaCaritàDivina 
* per mano della fierezza volle accender 
ne’fuoi : e cotale ftimmatizzazione ftu- 
penda fimbolicamente fpiegava , che i 
„ piedi di quell’Anima Serafica , cioè, i 
penfieri , le brame , gli affetti venivano 
cotanto purgati con quelle ineftingui- 
bili brace da ogni nota d’umana imper- 
fezzione e difetto ; ch’aurebbono cam- 
minato non più co’paffi del terreno r ma 
del Celefte Adamo ; non più, come Uo- 
» mo peccante , le vie della natura vizia- 
ta ì ma , come tutto limile al Salvatore 
degli Uomini, le vie dell’impeccabilità, 
e della grazia \ e che ficcome per que’ 
forami 5 aperti a forza dell’ amorolb 
„ • ' Oj. - foo- 
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fuoco , entrava la Santità diCrirto a 
fantificarvi la carne , come S. Bernardi- 
s.Bemardi. no g** diflfe : Mandavi t ejui carnem , 
Senen.to.4 e am fan&{ ficavit: così v’entrava l’Inno- 
fcr.itf. ex- cen2a e Ja Grazia a deificarvi lo fpiri- 

travag. _ n 1 r . 

to - £ / anima quaji deificata : Gran vir- 
^Tap.T tù delle Stimmate d’operare in France- 
art. i. fcoquelchè operar non potea la ftelTa 
grazia ramificante , ancorché fublimata 
a grado eroico ! Colla grazia poflfon’ 
unirli l’imperfezzioni della natura, l’in- 
fermità della carne , le reliquie de’pec- 
cati;ma leStimmate non ammifero cor- 
ruzzion di natura , debolezza di carne , 
efea di peccato; rendendo impeccabile 
un Uomo ancor vivente , ancor morta- 
le . Intele tuttociòdivotamente , e pia- 
mente l’Olùna, e coti ertali di ftupore 

de ftigmjn conlé 10 corn P en ^io deferirtelo : Fran- 
Sanaor.jp. cìfcut pofl quam vulneratiti ejl à Chrifto , 
impeccabili i manfit , nec non in gratta 
confirmatut — Nani & ipfa confignatio 
falla in Francifco videtur pr# dicare im- 
peccabilitatem ; ejì enim inca quadam 
peccanti repugnantia 

Allorché con iftupore della Terra , 
e del Cielo il Sommo Re della Gloria 
‘chinofli a lavare i piè degli Appoltoli , 

non 
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non intefe con quel miftero la fola ma- 
teriale lavanda delle piante corporee , 
mentre già prima aveva loro infognato, 
che non quod intrat in oi coinquinat ho - **«•»*• ^ 
minem : ma intefe, giufta la mente de* ve ir':om^! 
Sacri Interpetri, la {pirituale mondizia lìb.7cap.? 
degli umani affetti , i quali dum in hoc nunu 
pubere gradimur ex loto mundi effe non Bcrn fer< 
poffunt ; come oflerva Bernardo : E av- inCoetÙD. 
vegnacchè foflero mondi gli Appoftoli , 

, contuttociò conveniva loro quel mifte- 
riofo l^vamento,per effere appien mon- 
dificatf dell’ ereditarie lordure. Così 
diffe del Principe degl’Appoftoli , e in 
effo lui di tutto *1 Collegio Appoftolico 
il S. Arcivefcovo Ambrogio: Mundut 
erat Petrus , fed plani am lavare debebat . ™ y ftVrns U i- 
Habebai enìm primi hominis de fucceffo- mtUnrur c. 
ne pece atum.-fà ideo pianta ejus abluìtur^ 6 ‘ 
ut h (ereditaria peccata tollantur . Le—* 
mani dunque diCrifto con lavar fola- 
mente le appoftoliche piante penetra- 
rono a purificar negli Appoftoli da ogni 
originaria immondizia gl’interni moti 
dell* anima fimbolizzati ne* piedi. Or 
ch’avran fatto di più nell’anima di 
Francefco , non una efferna lavanda ; 
ma le fteffe piaghe di Crilfo , non fuper, 

O 4 ficial- 
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ficial mente imprefTe , ma profondate e 
penetranti *, non femplicemente depo- 
rtate , ma perpetuamente donate alle 
Serafiche Piante ; fe non donarle colle 
Stimmate anche la mondizia, l’Innocen. 
za di Crifto ? Ah i che ben dimoftravalo 
quella miracolofa concordia , che dopo 
un dono sì eccelfopaflfava fra lo fpirito, 
e la carne del Serafico Padre ; ed era 
così ftupenda , che dove lofpirito ane- 
lava forvolare all’auge di tutta la San- 
tità^ toccare le mete di tutta la nerfez- 
zione ; la carne non Colo non ripugnava, 
ma sforzavafi di fòpravanzare lofpirito: 
prodigio certamente , che non poteva 
attribuirfi Ce non alla Santità, all’In- 
nocenza di Crifto rinnovata in France- 
fco : Tanta in eo carni s ad fpiritum crat 
concordiate S. Bonaventura cheparla) 
qaod cum ille ni ter e tur ad omnem fantti- 
tatem per tingere , ipfa non foliìm non re - 
pugnar et , fed& prateurrere niteretur • 
Ed ora può in qualche parte capirli 5 
perchè folamente inFrancefco con ilpe- 
cialiftìmo privilegio retroagii: feculh 
non concejjo : la Provvidenza Divina^» 
folfe difpenfatrice sì prodiga delle bea- 
te piaghe di Crifto : ed è perchè fola- 

men- 
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niente in Francefco volle rinnovare le 
più fublimi perfezzioni di Crifto. Onde * 
con quell’efterne ferite del Petto, del 
Cuore, e de’Piedi di Crifto rinnovate 
nel Petto , nel Cuore, e ne’Piè di Fran- 
cefco , le quali per ragion delle membra 
fimbolizzano la Sapienza , l’Amore , e 
gli Affetti dell’animo ; volle fìmbolica- 
mente (piegarci , che nel Petto , nel 
Cuore , e nell’Anima di Francefco rin- 
novoffi la Sapienza di Crifto ; l’Amore 
di Crifto; la Santità, e l’Innocenza di 
Crifto: 'ficcome per lo (imbolo delle—» 
mani, per le quali vien lignificatala 
Poteftà , la Potenza , il Salazar già dif- 
- fé , efierfi nelle mani di Francpìco ria* 
novata colle timmate l’Onnipotenza 
' di Crifto : Videtur quoà Omnipotentia 
Cbrifli ad tnaaus Vrancifci tranjterit . 
E par che quell’Anima grande , nel vo- 
lare all’Empireo, voleifedare a cono- 
fcere quant’io ho fin qui dimoftrato; 
perocché fu veduta da varj Amici "di 
Dio fiotto differenti fiembianze diStel. 
’ la , di Luna , di Sole» e tra i diverfi Au- 
tori, che ’l dicono, così confermalo il 
dottiflimo Veficovo di Voragine: Cum 
anima de *ejus cor por e cxiret , Dtfacjlin 
" ‘ ' Jpeeie 

* 

# t I 

■ \ 
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fpccie jlellee , cujus magnitudo ad injlar 
Luna: , lux vero ad injlar Solis effe vide- ! 

batur : E lotto gli afpetti lumino!! di 4 

que’tre nobilitimi Aftri conteneva i li- 
gnificati di tre mirabililtìmi (imboli , eC- 
preffivi della Sapienza , dell’Amore, 
dell’Innocenza del fuo Divino Signore, 
rinnovati in fé ftefifa. Imperocché ad 
injlar Luna e rat magna ( fiegue adire 
il V oTagine)propter immenfum amorem^ , 

Ad injlar Solii erat lucida , propter Dei 
Sapientiam , & cognitionem. Et ad injlar 
Jìcllte Juit incorrupta , propter DileEli 
perpetuam retentìonem . O Stimmate di- 
vinamente fimboliche! O Simboli vera- 

i « 

cernente Divini! Conchiuda purdunque 
dottamente il Marcanzio , che adorna- t 
ferm Erancìfcum Dominus eo fymbolo , quo 
s /Frane, n'thìl pretiojìui in Mundo reperitur vul- 
neribui feilieet illis , quìbui omne meri - 
tum , omnetn gratiam^omne Coeli thejau - 
rum , omnemque gloriam acq uiff vi t '.men- 
tre conquiftoffi colle Stimmate le d ivi— 

. ne perfezzioni di CriSo,che coftituifco- . 
no tutto il merito , tutta la grazia , tut- 
ta la gloria , tutto il teforo del noftro 
Serafico Eroe . 

O gran Libro che formanoi purpurei 

' carat- , 
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ca ratteri delle gloriole lue Stimmate ! 
e Libro fcriptum intuì & forzi : peroc- 
ché fuirefterne pergamene delle ftim- 
matizzate Tue membra, con cifre di - 1 
vine fi legge ciò, che fu impreffo nell* 
anima: tantoché ftarei per direche_* 
nelPuniverlal findacato del Mondo , A P° C * 
quando tutti dovranno aprirai libri del- ^Àug.lib. 
la vita di ciafcuo degli Eletti, come vi- 1 ?** de . c ‘- 
de Giovanni , e poi fpiegò Agoflino ; ^.' Dci 
folo quello Volume Serafico non avelfe 
ad aprirfi;perchè dalFcflerna ilcrizzio- 
ne dimollrerà quali fieno i caratteri in- 
terni delFanima. Grande fcuola dun- 
que Voi dilferrate , o Signori , in quello 
SacroTempio, ove non leggelr, nè fi 
fludia altro Libro, fe non quello che > 
formano le membra ’ cicatrizzate del 
Santo Padre; con cui meglio che ne’Li- 
ceiEgizzj dettate Geroglifici di Para- 
difo, ed infegnate fenza parlare la più 
alta Teologia fimbolica ( come chia- 
mala l’Areopagita Dionigi ) che giam- S.Diony- 
mai udiflfero è la Gregia , ed il Lazio i pag' Ateo ‘ 
fpiegando co’fimboli di quelle membra 
llimmatizzate , che il vollro, e mio San- 
tifs. Patriarca*?/? lìber fcriptui intuì & 
fori: : Foni colle proprie Piaghe del 
; ? ;• * Reden- 
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Redentore; Intuì colle Divine Tue Per- 
fezzioni.-. 

Deh dunque amabililfimo Padre im- 
petrate a’voftri diletti Figliuoli , e a’vo. 
Uri fedeli Divoti da quel Divino Signo- 
re , che tantovi rendette a Lui limile, 
r impetrate, dico, un fàggio di ftimmatiz- 

zazione ed citeriore , ed interna : cite- 
riore nella tolleranza delFavverlìtà, de’ 
patimenti, e dellecroci di queltoMondo, 
che fono appunto leStimrmate di' cui par- 
Galat^.17 l aVa S.Paolo: Interna, nella crocififlfione 
di tutte le noltre paffioni , che ci allon- 
tanan da Dio, e nelPimpreifione di tut- 
te quelle virtù , che ci unifcono a Lui : 
affinchè di dentro , e fuori ftimmatiz- 
zati , diveniamo ancor noi miltici Libri 
defcritti intuì & forti ; e meritiamo con 
elfo Voi d’elfere collocati in dextera fe - 
denti s fuper thronum : nella delira di 
^ quell’onnipotente Monarca , che fiede 
fopra trono di ftelle per tutti i Secoli 
de’Secoli . Amen * 

: • -O 
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ORAZIONE VHr 

Detta nel medelimo 
OTTAVA RIO 


Nondum erat Spirititi datui , quia 
*fefui nondum srat glorificai ui . 
Joan. 7. 39. 



Uella Infinita Sapienza, 
che con Muffo incom- 
prenfibile non lòlo im- 
preffe nella natura la_# 
forte inclinazione di non 


ripofarfi giammai, finché non abbia con- 
dotte a finel’ incominciate fue opere, e 
dato loro l’ultimo tratto di perfezzion , 
- di beltàjma volle darlene altresì Tefem 
x piare nella Creazione del Mondo , 
in cui non diè ripofo alla creatrice fua 
delira , le non dopo la formazione del- 
l’Uomo , eh’ era il compimento di tutte 
le creature - Quella, dico, Infinita.* 
Sapienza, per quarzi falda funt omnia y di* 
mollrocci un così nobile magillero non 
men nell* opere della grazia, cheiiL* 




. Digitized by Google 


222 

quelle della natura . Ella non appagofiì 
di faticare fotto fpoglie fervili tren- 
tatrè anni nel Mondo per redenzione 
dell’ Uomo ; non contentofifi , dopo la 
debellazion della morte , e’1 conquilìa- 
to trionfo nel Cielo, Jafciar l’eterno 
ripofo dell 5 Empirea fua Reggia , e farli 
riveder fra mortali, per iftabilir ne’lo- 
ro animi la fua Fede , il fuo amore ; ma 
volle dar l’ultima mano alIagrand’Ope- 
ra colla miflìone del Divino fuo Spirito; 
il quale ficcome da principio ferebaìur 
Gen.i.t* J'upcr agiia : , quando Terra erat in ani j, 
& vacua , per rendere compiuto, e per- 
fetto il Mondo tutto eCelefte, e ter- 
refte; e però tofto foggiugne il Sacro 
Cronifla : lgitur perfetti funt Godi , .& 
Gcn. ».i. tcrra 5 q omnis ornatui eorum : Così 
difcefe in pioggia di fcintillanti fiam- 
melle fidi’ acque miftiche della Chiel'a 
nafcente , eh* era 1* Appoliolico Greg- 
ge, per recar 1* ultima forma di perfez- 
ione al novello Edificio , fondato dal 
medefimo Cri fio : Sic dhinui idem Spi- 
rti ui , fpiega egregiamente il mio dot- 
CartHa». tiflimo Cartagena , cum ferri ccepit fu- 
tom.i.lì.iff per a qua : , & cryflallo luci di or es fontes , 
homii.7* qui funi Apofloli — omnia , qu<e in Ec- 
. ‘ • clefìa 

\ 


Digitiied by Google 


» 

22 $ 

eie fi a Chrifiui fuerat exor fui , ejufdem. 

Spiritili SanBi vivifica virtui abfolvit . 

^ Non venne però quello Spirito eccello 
a rabbellire , a rinvigorire il Mondo re- 
dento , fe prima il Tuo Redentore non 
era glorificato colla Crocitìflìone fui 
Golgota, colla Rifurirezzion dalla tom- 
ba , coll’ Afcenlìone all’Empireo j co- 
si fponendoi Sacri Interpetr ile parole- vi* Com. 

dell v allegato Tetto Evangelico Sy w. tò? 
dum crat Spiritai datui , quia ^Jefui non - 4Jib.*<c.i4 
dum erat glorificata . Ita cmm glorifica- n ‘ 5 ' 
tui j dice il grand* Agoftino , deditfpi - 
ritum SanBum , qui ante glorificatio- syivcir.ubi 
nem ejutdari non pojfet : Affinchè fi co- fu P ia 
nofceffe , che la venuta del Superno "* IJS * 
Paraclito era frutto ubertofo della Paf- 
fione, della Rifurrezzione,e dell’Afcen- 
fion del Signore. E perchè la maggior 
gloria di Crifto derivò dalla Croce , 
fenza la quale non potea dirfi rifufcita- 
to , nè afcefo al Regno de’ Cieli , nè di- 
fcefoperconfèguente in terra lo Spirito • 

„ Confidatole , come egli fteffo, parlan- 
do della fua tporte , prqteftò a’ Difce- , ^ 
poli : Si enim non abiero , Par aclitui non Joan * 1 ’ 7 * 
venie t ad voi. /^<f/?,chiofàRupertoAbate, 
fi non fuero Crucifixus , non veniet ad voi 

Para - 
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Paraclitus : perciò polfiam'dire , che’i 
compimento de* Divini Mifterj , qua«l 
fu la venuta dello Spirito Santo , folfe 
principaliflimo frutto della Crocififlio- 
Qiiarcfm. ne, e delle Piaghe : Igitur vulnera fuc- 
tom.4.c.i 6 runt call ja glori/cationis Chrijli , fcf 
fefì ' 3 * mij/onh Spiritili San&i . conchiude il 
mio dotto Quarefmio \ mentre da quel- 
le originò la maggiore glorificazion di 
Gesù , fenza la quale non dovea man- 
• darfi il Gelefle fuoco dell’Infinito Amo- 
chiyféft. re : Nondum enìm erat Spirititi datui , 
tatii.6. or.i. q U ì a *]efus nondum èrat glorificatui : 
de s. Pcnt. Q^ oniam non d im fuerat Crucifixui : 

comenta il Grilòflomo - 

Ma s* io vi dimoftro , o Signori , una 
copia fopra ogni altra eccellente, di 
rutto quello dì vinoDifegno nella grand* 
Opera della Stimmatizzazione <iel no- 
fìro Serafico Patriarca , farete pur co- 
fìretti a confermar lempre più la pia_> 
Ofor.to.j. fentenzadel di votilfimo Oforio: Fran- 
ferm. de B. cifcum fuijfe in Mundo fecundum , 1$ mi- 
rran * norem Chriflum. Francefco col Sacro 
fuo Ordine fu dato al Mondo in luogo 
Ubertln. in dell’ Appoftolico Stuolo , fcrive Uber- 
arb .vìt.iì.j tin da Cafale : Pro Choro Apojìolico — 
cap * 5 * fujctiavit *}efus F ranci/ curri , & ejinjla. 
' . • . tum 
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tum in Orbe Romano : per riparare la_. 
militante Sionne , che per le rilaflfazio- 
niviziofe minacciava cadute, e rinno- 
vare in Lui k vita di Crifto , coni’ Egli 
fteflfo accennogli : Vade Yrancijcc r epu- 
ra domum tneam , qu<s labitur ; quia vo - s * Bernat ‘ 

^ y- Olila toni. 4. 

lo in te renovare vitam meam . Or iic- f crm . I(S . 
come non reftò perfezzionata la Chiefa 
Appoftolica dalla diflufione copiofa del. 
lo Spirito Santo , de non dappoiché il 
Tuo Divio Fondatore fu glorificato coll’ 
efaltazion fulla Croce , e co’ rubini 
fanguigni dell’ immortali fue Piaghe, 
che gli conquiflarono altresì la gloria 
d’una vittoriofa RiFurrezzione , e d’una 
trionfale Alcenfione: Così la Minoriti- 
ca Chiefa non videfi perfettamente irr 
radiata dall’affluenza del medefimo Spi- 
rito Divino, fe non dappoiché le mira^ 
bili Stimmate glorificarono il fuo Sera? 
fico Iftitutore coti una portentofa Cro- 
cififflone: con una graziofa Rifurrez. 
zione : con una gloriofa Afcenfipnei-». 

„ Tantoché prima, della Stimatizzazion 
di Francefco poteadirfi del novello fuo 
Gregge, come già de* novelli Credenti, . i 

che in elfo: Nondum erat Spiritili datut , 
quia Yrancifcui nondum erat glorificatiti. 
Vediamolo. P I.Pri- 
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I. Prima che l’Eterno Amore iii_> 
fembianza di lingue ardenti inondale 
con diluvio di vivifico fuoco l’eletta^ 
Congregazion de’ Fedeli , ragunata nel 
Cenaeoi del Sion ; anzi prima che fof- 
fe illuftrato Gesù dalla glorificazione 
delle Divinilfime Piaghe , non era la 
Chiefa di Dio , la quale Tempre è fiata 
nel Mondo , cotanto priva dello Spirito 
Superno ; che nulla refpiraflfe con quell* 
Avrà beante: Imperocché ficcome lenza 
1* anima non può 1* Uomo aver fufiiften- 
za, nè opere; così la Chiefa lenza l’avra 
vitale delloSpirito Illuminante non può 
operar, nè confiftere. Sempre vi furono 
giufti , e fanti Amici di Dio , colmati 
del Tuo Santiflimo Spirito; e iPatriar- t 
chi , i Profeti, non per eftro umano, ma 
per influfiò dello Spirito Celefte pro- 
rompevano in predizioni, in Oracoli : 

Non enim voluntate h umana aliata ejl 
alt quando Prophetìa ; Sed Spirita SanBo 
tnf pirati locuti funt Sanali Dei h ornine 
fcrive nella feconda lua Epifiola il pri- e 
mo Vicario diCrifto. Sappiamo per te, 
ftimonianza dell’Evangelifta S. Luca., , 
che il gran Battifta , e i Tuoi Santiflimi 
Genitori abbondarono di quello Spirito 

Sovra- 
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Sovrano. Sappiamo, che anche dopo 
la Rifurrezzion del Signore ( e lo regi- 
ftra il Tuo fedel Cancelliere Giovanni ) 
fu comunicato dal medefimo Crifto un 
,sì gran dono agli Appoftoli : Accipite^y 
Spiritum SanÌAum , quorum remiferitis 
peccata , remittuntur e/s . Quando dun- 
que il Difcepolo Amato afterifce , che 
nondum erat Spiritus datus , quia *)efus 
nondum erat glorifieotus : vuol dire, che 
innanzi alla predetta glorificazione di. 

Crifto , non era il Divin Paraclito di- 
fcelò con tanta copia di doni , e di gra- 
zie, con quanta comunicolfi dipoi nel 
dì gloriofodi Pentecofte fiotto foggia.vi- 
fibile di lingue infiammate : Nonduvt-j ( ;c Corne *• ' 
enim erat Spiritus datus in tanta copia , y> At Sy j. 
& cffujione^quùnta in Pentecofte : comen- veii.ub*» fu. 
taildottilfimoà Lapide dietro la ficorta P ran l >- 
di Girolamo , d* Agoftino , di Cirillo , 
dell’ Angiolo delle Scuole , e del Sera- 
fin fra* Dottori . Di modo che, fioggiu. 
gnel’Eminentilfimo Ugone , prima del- 
la gloria compiuta , riportata dal Re- 
dentore col pregio delle fiue piaghe , la 
grazia dello Spirito Santo potea dirli 
diffida in guilà di ftiile , o di gocciole , 
non a torrenti , o a fiumi , come dopo 

P 2 l’Afcen. 
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T Afeenfione donofli : Nondumerat Spi- 
rititi datus ad modum fiumirin , fupple , 
fed ad modum Jl Ulte, velguttai . Còsi s’io 
dico , o Signori 5 che la Serafica Chie- 
fa non vidcfi compiutamente irrigata^ 
dal fonte del Sempiterno A morelle non 
dopo la Stimatizzatone del fuo Pa- 
triarca , non è, perchè prima di quella 
non fotte ella annaffiata dall’acque vive 
di quel Fiume reale , qui letìficat Ci - 
•vitatemDei : perocché, ficcome avea 
già inondatala Chiefa tutta de’Celefti 
luoi doni j così gli aveva fparfi per qua-, 
lunque fuo membro. Ma fi è, perchè 
dopo il dono delle Sagratittime Stim-> 
mate , che fu tutto dono d’ Amore—», 
Famorofo fuoco dello Spirito Santo 
multiplieòi fiioi ardori nel Minoritico 
Stuolo , e vi operò piu oopiofi prodigj 
che non vi aveva operati dianzi . Impe- 
rocché quel Dio , eh* avea fatto nafeer 
Francefcoper pofeia manifettarlo tutto 
conforme al fuo Divino Unigenito , il 
volle filmile anche in quefto,che le Piar 
ghe- impresegli avellerò a meritar pel 
fuo Ordine , come quelle di Crifta per 
la Chiela fua Spola, una più abbondante 
effufione di doni dello Spirito Santo ; 

dap- . 
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dappoiché 1* a veliero , come Quegli , 
glorificato con una Crocififfion prodi- 
giofà , con una graziola Rifurrezzione, 
e con una gloriola Alcenfione . 

E in vero quanto alla prodigio^ 
Crocififlìone, ella fu di due fòrte, e {pi- 
rituale , e corporea , provandone i do- 
lori e nello Spirito, e nella carne : neh 
lo fpirito cogli Arali dell’ Amore Divi- 
no: nella carne colle ferite efteriori. 
Siccomeper l’immenfo amore , che’l 
Diviniamo Amante portava all’ umana 
progenie,fofferì doppie ferite e nel cuo. 
re, e nel corpo* corn’ Egli fteffo lagnof- 
v fene ne’Sacri Cantici con quel' duplica-? 

to vulneraci cor mcum Soror me a Sport- 
• fa , 'vulnera fi i cor meum : giufta la fpofi- 
zion del Mellifluo: Ut per •vulnus vìf bi- 
le , vulnus irrvifbile amori 1 <vtdeamus «■- 
Et hoc f or t afe innuit illud Canticoruw i 
uhi bis pofitum ejì^ •vulneraci: utriufque 
enim vulncris ipfa Soror , & Sponfa catt ■* 
faejl ► Quanta Francefco amafte H Cto- 
cifiifo lùo : Bene , argomentianlo, dal 
fublime conofcimento , eh’. Egli n’aver 
va \ mentre giufta la dottrina Angelica 
Tarnore è parto della perfezzion co no* 
feiuta delfoggetto amato j onde quan - 

P g tò 
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2£3uk. ‘^rnotitia tanti, crii major dite- 
eap. uh. etto •• elice Agofhno . II Serafino d’Alfifi 
lormontò a tal grado di cognizione del 
Crocifilfò Gesù , che pacava le notti 
intere vegghiante in quel continuo fu- 
. n s ‘ Je B °" X 5 itanziofo colloquio : Domine quii es Tu, 
Frane. 6 "' '& quii fum Ego : E in tante ftupende 
vifioni 1 avea contemplato così pre- 
lente nel Solio della lua Croce , come 
Re di dolori , col diadema delle fue_> 
Spine , colla porpora delle fue Piaghe, 
idem ubi che una tal villa adeo e/l impre/Ta meduU 
litui , ut & Cruci fixi piagai, oc ulti men- 
tii inter ìuì quafi jugiter cerner et : fc ri- 
ve il Dottor Serafico . Da così fido co- 
nolcimento del piagato Signore inferi- 
te pur Voi , Uditori , quel carato che 
più v aggrada della carità di Francelco; 
eh io dirò col prenomato Dottore , eh’ 
Idem c.6. ella fia inelplicabile : Cbarijatem fer - 
ventem , qua Sponfi slmicui Franctfcui 
arde ha t , quii enarrare fujficiat ? 

Ma s * era ineffabile la lua carità , indi- 
cibile dovea effer la doglia, che da quel- 
la proviene , mentre alla frale del mio 
s.Bernardì. Bernardino da SienmSccundum intentio- 
de*Nom.Mà amorn a intentio efi dolorii . La ce- 
r ' x c. 3» lebre Amante dello Spolo dell* Anime 

con. 
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confetta nelle Tue Sagre Canzoni c lan- 
guori , e deliquj, e ferite per amore del 
fuo Diletto: dulcite me floribui — quia Cant.t.y. 
amore langueo\ a come leggono i Set- 
tanta: quia vulnerata charitatc ego fum\ 
o fecondo altri Interpetri : Occifa , vcl 
mortua fum charitate : e alla fola voce 
di Lui manchavale lo fpirito , e tutto le 
fi ftruggeva il cuore : Anima mea lique - ant ' y ' * 
faci a ejl , ut fponfut meui lo cut ut efl : 

Eft autem liquefatto amori! effettui : ComeUuc 
dichiara Cornelio à Lapide : E la mia 
B. Angela da Foligno protetta , che di- 
venuta languente pei Divino Amore , 
tutte fentiva dittinirU le membra , e il 
vivere in cotalguifà riputavalo piutto- 
fto morte, che vita : Sed anima meato - ^-Angel.dc 
quebatur intuì clamante quod amor non ejus vita ” 
facereteam tanto amore languere , quia H e h* c ó 
vitam eejìimabam mortem . Che dunque 0 ’ 
dovremo dire dell’ incompara bile_j 
Amante di Critto, Francefco, che non 
una , ma mille fiate ebbe con etto Lui 
fervorofi colloquj ? Che direni di Fran- 
cefco , la cui carità fopraggrande, quali 
calamita de’cuori , non folo tratte a fe il 
cuor di Gesù , in cui , come in propria 
sfera , tutto il fuoco della divina dile- 
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zioné rifiede,e cotanto eralt unito alDi- 
s.Bcmar. v i no f u0 Ben ci'Vt cum eo unui fpìritus 
rcT.’s.c.p. 3 ' faffus erat: al dirdel mio Santo da_» 
Siena r riia fi traflfe altresì le proprie Tue 
Piaghe*, ognuna delle quali è una forna- 
ce accefk di carità fempiterna ? onde 
nella ftupenda impresone di quelle au- 
mentoflì cotanto in Lui il fànto amore; 
che per relazion del Tempre laudato, 
s. Bonav. Bonaventura ; Excreverat fune in eo in - 
eap.tj. fupcr abile amori s incendium boni ^je fu 
in lampade* igni* , atque flammarum . 
Che diremo sì di Francefco? Eh diciam 
francamente, ch’egli fu martire d’Arno- 
Tertuii. te , giacché Amor martyre* cudit : al 
fentimento di Tertulliano ; e martirio 
tanto più fenfibile e dolorofo , quanto 
fofferto nella parte più delicata, più no- 
bile , cheè l’anima , Io ipirito , la men- 
te ì: perciocché in quella Crocifitfìone 
interiore j non permartyrium carni* * 
fed per incendium mentii ; come il pre- 
nomato Bonaventura olferva , erafi tra- 
sformatone! fuo Gesù Croci fifTo. . Dio 
immortale ! La mentovata Amante An- 
gela da Foligno ad un ? apparizione del 
Redentore piagato, grondante fangue 
recente dalle dolorofe ferite , reftò 

tra- 
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trafitta in tutte le vifirere 4 -non che ad- 
dolorata nelle giunture , - e nell’ offa . 
Ad hujut igitur afpettum t cinta campa f- 
fione tramfixa funt omnia vifcera me a — 
Sed i3 offa , 13 junftura novum videban - 
tur fentìre dolor em . Or quali traffiggi- 
ture , penfate Voi , Uditori , provaflfe 
lo fpirito delFAmantilTìmo Patriarca , 
a cui l’amato Signore non folo compartì 
l’afpetto dolorifico delle trafitte fue__» 
membra ; ma lo fi Ifrinfe all’aperto fuo 
fieno , e nel Cuore di Lui imprefle un 
globo di fuoco , che come molle cera lo 
rendè liquefatto ? Tane Igneui^jejut , 
autentica S. Bernardino , fuper cor illiui 
tam flammeum ignem effudìt , quod fa - 
Slum efl cor ejui tanquam cera Uquefcem : 
Ah ! che’l dardo .d’Amore tramutofli 
allora in quella cruda fipada di dolore, 
che trapalò la grand’Anima dell’Au^ 
gufta Genitrice, di Crifto , e ’l fuo Bo- 
naventura l’attefta : Et dira confpetta 
Crudi ajfixio compajpvì dolor it gladio 
ipfiut j #nhnam pertranfibat- * E avve- 
gnaché lo fpirito del Santo Padre non 
fiofiè ferito cotanto , come quel di Ma- 
ria , la quale fientì più di tutti nell’ani- 
mo i dolori della Divina fiua Prole, per- 
chè 
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chè tutti fuperò nell’amarla : Maria— 3 
quta plus omnibus dilexìt , ideo plus om- 
nibus doluit : come ponderò S. Girola- 
mo: contuttociò poffiam dire, che—* 
l’Eroe d’Aflifi più di tutti provaffenel 
corpo le dolorofe pene del Crocififlo 
Signore, perocché portò imprefife nelle 
membra le dolorofe fue Piaghe. Siag- 
giunfe dunque alla Crocifilfione interna 
l’efteriore e corporea ; non per forte 
immaginazione del Santo , non per vir- 
tù di natura , non per ingegno dell’arte, 
perocché un tal’ errore da S- Chiefa 
riprovai , e dalla ragione condannali, 
dicono i due gran Santi Bernardino , e 
Bonaventura: ma per admirandam po- 
tentiam fpiritus Dei vivi , il cui Divino 
Figliuolo volendo glorificare il fuo di- 
lettiamo Amico con una compiuta-. 
Crocifilfione e dello (pirito e della car- 
ne , come fu appunto la fua , colle be- 
nedette fue mani /colpì nelle membra 
del Santo le fue fteflè adorabili pia- 
ghe, in quella guifa, ch’egli le ricevet- 
te fui Golgota : Cbrijlus ficui vulnera— * 
in Cruccfufccpitì itamanibusfuis bene . 
ditèlli in corpore meo imprejjtt : lo rivelò 
dopo morte Egli ftelfo ad un divoto fuo 
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Frate. E quantunque per ufitatoftile 
di dire fi dia loro titol di Stimmate; 
tutta volta per relazione della Serafica 
Storia , e per conferma di più Diplomi ^ h * on 1 : b s *" 
Apposolici , furono vere , e reali ferite 
fanguigne , penetranti , ed aperte a for- Vuading. 
za di miracolofi chiodi di carne ; ma in “ 7 ' up * nu * 
tutto fimili al ferro , creati, o fabbricati s. Bemar. 
dalla delira di Criflo nella fucina della p r "* c “ p‘ f !J’ 
fua carità . Così fu trafitto nelle mani , & 8. 
e ne’piediil gran Patriarca; rcftava folo 
ad imprimerli la ferita del lato per for- 
marlo un Crocififio perfetto , in tutto 
fimile al fuo Celefle Crocifirfòre . Ed 
ecco che abbracciato Francelco dal fuo 
Divin Feritore, rimafe nel deliro fuo 
lato la ftefla 'piaga laterale di Quello: 

Tane Cbrijlui amplexam eum , latut r ^ r h °" b; £" . 
fuum junxit la ter) B. Frane i/ci , & fla - pr a Kb. *. 
tim imprcjpt plagam lateralem . E per- ca P ,1,s-7 ‘ 
chè nel Calvario col lato di Crifto fu fe- 
rito anche ’1 cuore , come vuol S. Ber- s Bern> 
nardo: Et SanBi/Jimì cordh intima lan- tra.de Paff. 
ce a perforavi t : polfiam credere , che ca P*J* 
nel Golgota della Verna anche il cuor Franc de 
di Francefco rimanere piagato ; alfe- ofunaìno- 
rendo l’Ofuna , feguito da altri Autori, P er * blb, ‘' 
che vulnerata* jutt tn corde . ve j 41. de 

C In S. Frane. 
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Se in quella Grocifilfione efterna ^ 
benché operata per eccelfo d’amore, 
participafle il Crocili fio Eroe delle pe- 
ne, e de’dolori del Cracifilfo Uomo — 
Dio , giudicatel Voi , odi voti Afcoltan- 
ti , ch’io non lo altro foggiugnervi , Te 
non quello riportano i Serafici Annali , 
ed i Sacri Scrittori di sì incomprenfibil 
millero . Grande , màfiimo, fommo, 
acerbiflimo , fcrivono quelli v che folfe 
il dolore dello Stimmatizzato France- 
fco \ ed acerbiflimo in guifa , che lo fe* 
vivere fino alla morte in un continuo , 
é doppio martirio e dello Ipirito e della 
carne: Vfque ad mortem tam mente. 
quatti carne in continuo martyrio vitam 
duxit . Dolore malli mo , lòmmo, che 
alFimpreflion della laterale ferita il fe’ 
cadere quali morto nel fuolo: Ceciditque 
in terram quajì mortuui . E quelPeftre- 
ma doglia, che ilpetto, ed il cuor di 
Gesù non provò dalla mortifera lancia, 
perchè già eftinto fui tronco Tenti 
Francefco vivamente nel fuo;onde coll* 
Appofiolodir potea : Adimpleo ca y qu<c 
defunt pajfionum Chrìfli in carne me ai 
conciofliacbè il Redentore nullum ha - 
huit dolor em in apcritione laterh , fei 
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Vrancifcui fenjìt : conferma il dottia- 
mo Alvaro. Crocififio in tal guifadall’ Pe«.AivaN 
Amante l’Amato, e dall’Amato 1* Amati-* 
tefrancefco, reftò un fimulacro fpi- viieg.6. 
rante dello fpirato Signore, un rifìefifo 
animato dell’efanimato Gesù, un’imma-r 
gin* perfetta della morte di Crifto , un’ 

Uomo in fomma nella vita già morto, e ■ ^ 

nella morte vivente : Vera imago mor - Ve gato. $! 
ti i Dei interrii : homo in vita mortimi , dcs.Franc. 
è? in morte vivem : conchiude il faga- in n ’ 
cifiimo Vega; come già fcrifte il S..Aba^ 
te di Chiaravalle, della granMadredi 
Crifto, trafitta dal coltei del dolore. 

Quafi mortila vivem , vivebat moriem , s _ Bernard. 
moriebatur vivem , nec mori poter at^qua, de _ Jamen- 
vivem mortua erat . y \ \ \ tauone.v. 

II. Voi ftupirete, o Signori, che 
in unaCrocifiifione sì portentofa , con 
ragione intitolata dall’ Eminentilfimo ; 
Bellarmino : Prodigium prodigiorum : Beiiarm.ap 
non rimanefife totalmente eftirito il Se- ^i"neio![ 
raficoPadre;e {penalmente nella pun-? s.Franc . 6 
tura del cuore , la quale come nota il " ^ . 
nientovato Ofuna , erat fufficiem caufa fu ofu . n * 1,01 
rnortii ; e con tuttociò {opra due anni 
così trafitto vivefle . Ma un tal prodigio 
appunto dee farvi inferire .nel Santo 
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una graziofitfrma Rifurezzione , non 
dalla morte alla vita j ma da, una vita 
meno perfetta , ad una vita in tutto in- 
nocente, da uno (lato d’inferior fantità, 
al grado d’una perfezzione fublime , 
eroica, e quali divina: e quella dicefi 
dall’Àquila del Vangelo la prima Rifur- 
Apoc f io.?. rezzione degli Eletti, de’Giulli: ìl<ec 
ejl refurrcBio prima : elfendo la fecon- 
da , quella daU’occafo della vita pre- 
fente , all’oriente della gloriofa vita 
futura , come faggiamente interpetra il 
s.Bemar- mio Bernardino Sanefe : Hate ejl refur - 
din.hìc. reBioprìma , itkjl per fedito in borio per 
j ufi iti am — refpeBu fecunda , in qua cor- 
pus , èf anima Jimul glorificabuntur . 
E perciò il Figliuolo di Dio perdichia- 
rar fopraggrandela Santità del fuoPre- 
curfore , l’efprelfe in quelle parole: 
Matth. i^Non furrexit inter natos mulieruin__j 
1U major 'Jeanne Baptijìa . Non dixitnon 
Sylveifln 1 fi* non furrexit , chiofa l’ero. 
EvaBg.to.j dito Silveira , quod proprtè Jigmncat 
lib. ». cap. excitationem eorum , qui ex ftatu infe - 
S * riori erìguntur ad cognizione mfublimem. 
Il Padre S. Cirilla parlando della Ri- 
furrezzion del Signore , dille , che di- 
venne allora il principio d’una rinnova- 
ta na- 


Digìtized by Google ' 


*39 

t a natura: Tane Chrijlui renoitatce nata - S'^ynM. 
ra principiarti extitit : Se dunque Fran- a L °p". 

ce(co dopo aver ricevuta da Crifto la injoan.c.7. 
ftimatizzazion dolorofa , baftevole a vcrf ’ 39 ’ 
farlo preda di morte, Egli diventò un* 

Uomo nuovo, ed una nuova creatura inoffie. 
nello fpirito , e nella carne Nomi homo 
Tranci fcui de J cenai t de monte fecam fe. fic.mnslat. 
rem Cruci fix't effigiem . Et caro illa San - left,I# 
Uijjìma , qua cracifixa cum vitiii in no . 
vamjam creaturam tranjìerat : come * 
Bonaventura defcrivelo ; perchè non 
potrem dire, che le Venerabili Stim- 
mate , le quali erano le ftelfe Piaghe 
del Redentore, dopo la gloria d’una 
Crocififlìon foprumana, il follevaflero 
a quella d’una graziofa Rifurrezzione , 
operata da una grazia foprabbondante , 
ftraordinaria , ftupenda ? Se contem- 
pliamo Francefco anzi che foie fregia- 
to delle preziofiflì me piaghe, ravvie- 
remo in Lui un teforo di virtù celeftiali; 1 
ma nafeofto nel campo cretofodel cor- 
po , già lordato , ed infetto dal Proge- 
nitore comune: vi feorgeremo unfu- 
ftanZiofo compendio di tutte le perfe- 
zioni evangeliche; ma accompagnato 
dalle ingenite mancanze, che fono Tem- 
pre 
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premai infèparabili dalla nòftra natura 
viziata j non potendo coiv&fter neH’Uot 
mo, comunque buono e perfetto, per- 
fezion fenza vizio , bontà fenza infezio- 
ne , fantità fenza difetto* fecondo l’ora- 
Ecci.?. ai. C0 1 0 dello Spirito Santo : Non efl enint 
homojufiut in terra qui faciat bonum , 
* non pecca. Maie confideriamo Fran- 
cefco colle Divine Divife delle Reden- 
trici Piaghe di Crifto , 1* ofTerveremo 
d’una rinnovata.naturaj imperocché ve- 
dremo , che quella rinnovazione* che 
fi fa negli Abitatori del Cielo colla vi- 
fione gaudiofa di Dio beatificante , la 
quale compiutamente gli fpoglia d’ogni 
t Joan z umano difetto , perchè gli trasforma 
‘nelle divine fèmbianze : Quontam cum 
apparuerit ) finitici et crimui : vedremo, 
dico , che viene avverata in Francefco 
colla vifion dolorofa di Dio Ctocififlfo, 
la quale trasformandolo in un Adamo 
innocente , perchè nella fomiglianza 
di Crifto , fanollo perfettamenta d’ogni 
imperfezzione diAdamo colpe vole..Col 
fuoco vivifico degli accefi carboni dell* 
amorofe lue piaghe il Serafin Crocififlfo 
purgo d’ogni feccia terrena il cuore del 
fuo amato Francefco j e per que’cinque 
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spiragli aperti nelle fue membra , efalò 
ogni vapore di concupifcenza viziofà: 
tantoché reflò fublimato ad una condi- 
* zion foprumana , mentre giunfe a quel- 
la dell* impeccabilità , e di confermato 
perfettamente in grazia. Nè m’avan- 
zerei a profferir tanto, o Signori, fe pri. 
ma di me nonaveffero favellato in co- 
tal guifa il gran Bernardino da Siena , 
e ’l celebre Francefco d’Ofuna . Il Pri- 
mo alludendo al roveto ardente appari- 
to a Moisè , dille di Crifto flimmatiz- 
zante Francefco : Ardet apparcm Refusi 
l {5* confumit in Franci/co omnis peccati 
fcorìam . Ed il fecondo parlando di cosi 
nuovo prodigio , piamente afTerifce,che 
' Francifcm pojìquam vulnerata! ejl a 
Chrìjlo , impeccabili s manfit , nec non in 
gratin confirmatus . Ma più , miei Sir 
- gnori,più. Le beate piaghe di Crifto, 
rinnovate dallo fleffo Crifto in France- 
fco , non folo il rendettero a Lui fbmi- 
gliante nellafantità dello fpirito; ma 
eziandio nella fantità della carne , ridu- 
cendola a quel perfetto grado di unifor- 
mità, di purità , di mondizia, ch’avreb- 
be felicemente fiorito nello flato deli’ 
Innocenza. Nèflenti a crederlo alcur 
Or. »P. Q_ no , 
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no , poiché un Santo sì rinomato , com* 
egli è Bernardino da Siena , nulla ebbe 
difficultà di palelàre , non che di nutrire 
una tale credenza . Udite com’egli lcri- 
Bernar( j;. ve: Credo quod quando Chrifius fuis. ma- 
lti. 1 6 . ex- nibus apcruit latus B. Francìfct , mun- 
tra. toni - 4- davit ejm carnem & e am fan&ificavft 
taliter , quod illa caro mandata , 13 pu- 
rificata , fuic re dadi a ad fiatum ìnno- 
' cernite : onde potea dir con certezza lo 

ftimmatizzato Francefco: Refior uit caro 
vii. car" me a : come in perfona del Redentor ri- 
thag. ». i. {urgente cantò il Reale Salmifta . 
Refur?*Do- Or fé cotanto rinnovofli ilSeraficoPa- 
minihom .4 triarca e nello Ipirito , e nella carne 5 
qute crucifixa cum uitiis in novam jam 
creaturam tranfierat per virtù delle-» 
Stimmate : chi avrà dubbio alferire , 
che da una prodigiofa Crocififlione Ei 
palfalTe ad una mifteriofa Rifurrezzio- 
ne ? Nel dono ineftimabile delle Pia- 
ghe Divine gli fu multiplicata cotanta 
grazia j diffulà cotanta carità ; che po- 
tea dirli piuttofto un Serafin dell’Em- 
Lipoman. pi r eo, che Uomo terreno: Ut Seraph 
vk.s. 1 File', potius , qui ardor 13 incendi um dicitur % 
magh quam homo pojje dici dì de a tur : 
dille faviamente il Lipomanoj nè piu 
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fembrava Viator , ma Beato ; imperoc- p Is5 . 
chè vide i Cieli aperti , vide il Re della 
Gloria , vide la Diviniflìma Eflfenza , ^o. n 
al fentimento di più Sacri Scrittori . s. Aug.hb. 

Et qui vident Deum , dice il grand’Ago- 
Bino , ultra bomines funt, Tutto dunque 
rinnovato,non era più il primiero Fran* 
cefco ; onde all’Animedivote , che do- 
po la Tua ftimatizzazion dolorofa ne fe- 
guivan piucchè mai la traccia , per am- 
mirare il portento, e ricreare lo fpirito, 
poteafi giuftamente rifpondere , come 
già F Angelo alle Marie Evangeliche, 
che anziofe cercavano Teftinto Signore: 

Erancifcum quiriti* Cruci fixum: furre- 
xit non ejl hìc . Quefti non è più il pri- 
miero Francefco ; perocché portando / 

{colpite al vivo le Beffe piaghe delSal- 
' vatore , dalle cui membra divine traf- 
fero la beltà , il decoro : Qut de cor enti 
& pulcbritudinem de membrit Domini 
fufceperunt : hanno trasfufa nel Santo 
una nuova fembianza , ed un più for- 
mofo afpetto : e così ’1 dipinfe il gran $.Bernardi. 
Santo di Siena : Pulcherrimus ergo , & ubi fup.ait. 
DenufliJJìmus erat gloriofut Erancifcut : I * cap ’ 2 * 
Siccome il medefimo CriBoja cui avan- 
ti il fuo rifurgimento non erat fpeciei , 

QJ* neque 
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ncque decor : come lo previde Ifaia ; nel- 
la Rifurrezzione apparve totus pulcheri 
Quarefm. fi* dejider abili: . Surrcxìt non ejl hit . 
feft.'i! ap l * Oh .^ 1 non è più il primiero Francefco 
concioflìache nel ricevere l’impronta 
delle Piaghe diGefucrifto, da divino 
ardor liquefatto , cotanto trasfiguroflìi • 

Excobar. c ^ e mutatul c ft m *}efum : dice l’erudito 
tom. j.nb. Efcobar ; in quella guifa che la cera 
7.feft.j.ob- mollificata dal fuoco , (ottenendo l’im- 

erv. .n.44 p re ^ on jgj f U gg e Jlo 5 muta ] a f ua f em . 

s.Bernardi. bianza, e divien tutta a lui fomigliante. 
ubifup.c.tf. Surrcxìt sì , miei Signori, il Patriarca 
Serafico; perocché, ficcome s’Egli mo- 
riva nel ricevere que’mortali forami , 
potea dirli imitatore di Gesù trafitto, 

. ed eftinto nel Golgota , così mentre an. 
che vivente portò per lungo tratto di 
tempo , finché voloffene al Cielo 9 le 
beatiflìme Piaghe , come moftrolle il 

Frane x r ^ u ^* tat0 e v ^ v0 Signore , dovrà affe- 
Tnen. C ferm" rirfi col dotto Zimenez, che Francijcus 
de s.Franc. j'uit Jtmilitudo Chr'tjli à mortuh fufeit ci- 
ti , quia vhut habuit vulnera Chr'tjli . 

III. O preziofiflìme Piaghe , che * 
fìccome conquiftafte al Salvatore del 
Mondo la gloria della mirabile Rifur- 
lucì 14 . 45 . rezzione : Sic oportebat Chrijlumpati , 

& re - 
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t> rcfurgere à mortuh : così confeguifte 
al fecondo Riparatore Francefco la^, 
grazia , e la gloria fingolariflìma, e nuo* 
va d’un mifteriofo Rifurgimento e nello 
fpirito, e nella carne, nella quale la- 
fciafte per teftimonianza del gran Dot- 
tore Serafico , exprejfa qucedam futura $. Boniv. 
glori* Jign a , ut caro illa Santtiffima— ut» fup.cap 
novitate mir acuii re Tur regioni: fpeciem IJ * 
prtmonftrarct ! O graziofiffìma Rifur- 
rezzion di Francefco operata dalle — » 
beatiflìme Stimmate ! E non folo illu- 
ftrata dal Cielo con intempeftivi iplen- 
dori , come quella di Crifto ; ma adem- 
piuta , comefcrive ’1 Gonzaga, nell’ora 
medefima , in cui ’l vero Sol di Giufti- 
zia fi fprigionò dalla tomba :G//» Sera - chron.pa. 
'phicui Franci/cus recipcret quinque^^ Pifan.nb. 
vulnera in Monte Alverna eadem bora , ftua ’ J * 
qua 13 Salvator refurrexit , lux magna 
vijacflpcr cireuitum . Rifurrezzion no- 
biliflìma di Francefco, che rinnovando- 
lo, per così dire, daircflfer mortale con 
una [incorruttibilità, permanènte , il fe 
degno d’una gloriofa e trionfale Afcen- * 
fionej e quelle Piaghe , che aprirono 
nel fuo corpo cinque bocche purpuree 
per celebrare nella militante Gerufa-r 

lem- 
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lemme le maraviglie di Dio , gli {pa- 
lancarono cinque porte imperlate della 
Trionfante Sionne, per accorre il Tuo 
fpirito trionfante e gloriole» . La gloria 
trionfale dell’ Afcenlìon del Signore, 
fu preziofiflìmo frutto delle fue divine 
ferite , che furonocagione di così nobil 
trionfo; e *1 profetarono gli Angelici 
Ape*. y.ir Cori , e (clamando . Dignui ejl Agnus , 
qui occifui ejl accìpcrc virtutem , divini - 
fatemi & gloriarti . Qui occifui ejl in - 
quiunt , chiofa il mio Savio Quarefmio, 
Quarefm. U f ìntelligas , vulnera Chrìjli fuijfc cau - 
chtmftÓ: fam talli triumpbì , & gloriarti Afcen- 
4. c.j. ka.fonis effe vulnerumfruElum : Imperoc- 
3.coi.i. d. i» c terno Genitore vedendo cotanto 
glorificato in terra il fuo Nome dal Di- 
vino Figliuoloj e perfezzionata la falu- 
tevole imprefa della fua decretata Paf- 
iione; volle rendergli il centuplo , glo- 
rificandolo quanto all’ Umanità con_> 
quella glorificazione , con cui era glo- 
rificato quanto alla Divinità ab eterno ; 
eh* è quello aveva chiefto l’ifteffoXJni* 
joan.17.4. genito in quella fervida fupplica;- Ego 
te clarìficavi fuper ferranti opus confuta - 
mavì , quod dedijlt mihi , ut faciam : & 
nane clar i fica me , tu Pater , apud te met - 

ipfum 
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tpfum claritate , quam babui prius , 
quam mundus e/Jet , apudte . Tanto le- 
guir doveva al noftro fìimmatizzato 
Eroe , che potea replicare la medefima 
preghiera diCrifto j perocché aveva 
glorificato il Divin Nome per ogni Re- 
gione del Mondo, e rinnovata in fé ftef- 
fo la Divina Passione : ed eflfendo le 
Sagre lue Stimmate quelle medefime 
Piaghe, che glorificanti Gesù , dove- 
vano in fine glorificarlo compiutamente 
con una maeftofa Afcenfione- Afcefe 
dunque Francelco dal Monte delle lue 
perfezioni Serafiche alla beata Reggia 
del gaudio , fe non colla carne , coll' 

Anima interiormente cauterizzata dal 
fuoco della carità fuperna , lafciando il 
corpo con una fpecie d'immortalità nel- 
la terra : Ev'afcefe rapito dall’amore 
Verfo il fuo amato Gesù : Languore amo - Cornei, a 
ri* deficiem , anbelanfque ad Chrijlum^ La P- In C2t * 
mortuui e/l: nota il dottilfsimo à Lapide. *’ 

Voi forfè ftupite , o Signori , che’l Di- 
vino Amor lorapifie con ale Serafiche 
al Cielo? Narra il mio Bernardino da s.Bernardi. 


Siena, che un illuftre Soldato , tratto ‘ 0,4 :? r, t 
dalla fua divozione , e dalla grazia Ce- Domm^" * 
Ielle , fi trasferì alla vifita de’fanti luo- 

0,4 gbi 
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ehi di Gerofolima per venerare, e con- 
templare i divini mifterj della noftra 
Redenzione ivi operati : e profegue - 
do il cammino per ciafcun d. que fa- 
«rofanti abitacoli, li contemplava pi tan- 
°endo , gli abbracciava baciandoli , gli 
baciava , lambendo quel terreo , quella 
polvere , e fpargendo profluV) d.lagr 

mofe dille , ove il Dmn Redentore 
diffufe fiumi difangue . Giunto final- 
mente al Monte Uliveto , donde afeefe 
all’Empireo, prodromi genuflelfo a im- 
primer baci , e ad irrigar di lagrima^ 
queirimmortali vedigie, ehek wantt 
Salvatore v* impresero nel lor- 
volar’allà Gloria : t liquefatto il cuor 

fuo per dolcezza , e per veemenza d 
amore , rivolto al Cieloefclamo : Dul- 

cijfme , nefeio uh 

Jim tei concede inibi qu*fo ex dulcedme 
mi tricordi* tu* ,ut nane ve», am ad te. 
Dolci fTsimo mio Gesù , io non fo dove 
più debba cercarvi, eflendo queftoil 
luogo , donde lafciaftela Terra perfa- 
lirvene al voftro Regno ; deb dunque 
per pietà concedetemi , che di preferite 
a Voi mio Sommo Bene pervenga . 

' ciò dicendo fpirò, volando il fuofpmto . 


Digitized by Google 


' ► ' * A 


249 

al Cielo Tuli* àie del' Santo Amore : E 
conofcendo' i Tuoi dolenti. Compagni, 
elfer veramente già eftinto , e non ra- 
pendo qual fofle la cagione della repen- 
tina Tua morte , gli fecero aprire il pet- 
• to , e vi trovarono ferito in mezzo il 
Cuore , in cui erano fcolpite quefte_»' 
dolci parole : Amor meus *jefm : Amor 
mio Gesù . Potrem noi dunque dubitar, ; 
che Francèfco , il quale avea nel cuore 
un mongibello di carità , fvaporante da 
cinque bocche, e perciò a nulla più afpi- 
rava , che a morir per amore} onde ro- 
vente (clamava : Da Domine ut amore Ap-CorntJ. 
amorit tuì mor'tar , qui prò amore amo - 10 *’ * * 
rh me ; dignatm es mori: potrem, dico , 
noi dubitare, ch’eivolafle rapito dall* . 
amore al fofpirato fuo Bene ? Ah no ! 

, non è da porfi in dubbio, perocché lan~ - 
' guore amoris de ficiem , anhelanfque ad 
Chrijlum mortuui ejl . Volò fulle penne 
de’venti: Volavit fuper penna s ventorum: pa1.17.rf; 
come nota il Vuadingo , e trafcendendo Vvading. 
l’ Ordine Cherubico , pafsò al prinjo TumJi~ 4 ‘ 
Peggio de* Serafini , ch’aveafi edificato 
vivente colla (ha eroica umiltà ; §ui . . , 

adijtcavit m Coelo afcenjtonem Juam : 

Siccome avealo perduto col fuoorgo- 
• ; giio 

% • 
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glio Lucifero : Afcendìtfuper Cherubini 
Franci/cus , & volavit : & certum cfi 
quod fuper Cherubini funt Seraphimz 
fcriveil grand’Arcivefcovo di Firenze 
Antonino. Seppur dir non vogliamo, 
che afcefo all'Empireo Soggiorno,ave£- 
fe ivi per fede il coftato aperto di Cri. 
fto , come fy rivelato ad alcuni, e regi- 
ftrato da molti:ficcome Crido non avea 
avuto in terra albergo più gradito , 
che '1 cuore del fuo Franceico . 

Afcefe trionfaute Francefco, e il fuo 
trionfo fu fomigliante in parte a quello 
del Trionfatore Gesù , cioè a dire, un 
copiofò duolo d’ Anime giu de , edratte 
dalle purgatorie prigioni , e feco con- 
dotte alla libertà della Gloria , giuda 
la narrazione de’Sacri Scrittori dell'Or- 
dine : Ad Purgatorium accejjìt , ac inde 
multi s animabui extra&'ti \ earum valla . 
tu: caterva Ccelum adjit : onde può dirli 
di Lui altresì: Afcendcmin altum capti - 
vam duxit captivitatem . Afcefe Fran- 
cefco all’ Empireo , e v’ afcefe come il 
fuo amato Signore fra giubili armonici 
d’inni , e canti fedivi : Afctndit injubi - 
lattone degli Angelici Cori, e de’ Cit- 
tadini Beati, che accompagnando il lor 

Cele- 
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Celefte Monarca , e la lor Sovrana.* 

Reina, gli fi fecero incontro come a' 
Conquiftator trionfante : §uem«drno- 
dum enm Dominai *jefui tritmpbaltter 
e fi in gre JJui Ccelum cum Spiri tibui Ceele- 
ftibui ,£? SanBii ornnibui (feri ve il Mae- 
ftro delle Conformità ) Jìc fcf B* Fra» - 
cifeum triumpbaliter duxit ad Coelum 
cum SanBìi omnibui , & Angelit . Ma 
donde , donde tanta gloria al Santo Pa- 
dre? Unde nam Divo tanta gloriai efcla. 
ma {lupefatto 1* ingegnofo Efcobar: 

Certi , quìa nec ante Chrifti Domini Paf- 
Jìonem , necpoflipfam ullut tali ordine 
vulnera *}cfu exccpife referatur : Dalle neg.j.obfcr 
Sagrate fue Stimmate , come dalle Pia- 4,n,10, 
ghe del Redentore , originò gloria sì 
eccelfa ; affinchè dopo la fua compiuta 
glorificazione , come dopo quella di 
Grillo, fcendefTero quali di nuovo le 
lingue infuocate del Paracleto^, ad in- 
fiammare con maggior copia d’ardori il 
Serafico Stuolo , la Minoritica Chiefa i 
E fe’l Redentore, prima d* afeendere 
al Cielo ^ prediffe con parole a’ Difce- 
poli quella copiofa diffufione dello Spi- 
rito Santo ; Francefco nell’ afeendervi 
pronolìicollacon fimbolo, afeendendo 
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PiTan. ubi j n figura di Stella , come da Alcuni fu 
^jp. ru .p- vec j ut0 j n ifpi r ito : Imperocché le fette 
Stelle, che fcintillano nella. delira di 
Apoc, a.i. Grillo , contemplate già da Giovanni , 

• difegnano i fette doni dello Spirito San- 
to giulla la’ fpofizione del Sanele mio 
crfn.*om*f.' Santo*. §uj tenetfeptem Stella i in dexte- 
i.n Apocai. ra fua , idejl feptem dona Spiritui 
cap - 2 * :SanBi . ^ i 

IV. Glorificato il Signore , ed alce^ 
fo trionfante al fuo Regno, dilcelè il 
Divino Paraclitoin fembianza d’accefe 
fiammelle ad infiammare gli Appolloli- 
ci petti , è tutti i cuori Fedeli . Ed oh ! 
che diluvj di grazie, e di Doni Empirei » 
fcefero allora ad inaffiare la Chiefa ; ad 
irrigare tutto F arido.mondo ; ad ineb- 
briarlod* amore Divino ; a fecondarlo 
d’ogni Celelle virtù. Dal calore di quel 
bel fuoco fi generò nelFAppolloliche__> 

Afl. 1.4. nienti sì celelliale facondia; che coepe~ 
yunt loqui variti lingait i e predicando 
con diverfità di linguaggi , amaellraro-y 
no in brieve tempo F ignoranza tutta 
s.Bàfii. in mondana: Brevi tempore , S. Bafilio Faf- 
pfal ‘ 44 * ferma , in univerfum propi terrarum or - 
beni hccc permanavit prardicatio.'DàìVar - 
dorè di quelle fiamme fi accefe cotanto 

corag- 
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coraggio ne’ pufillanimi Appoftoli , che 
collanti ed intrepidi ibant gaudente* à A V* 41 * 
confpeffu Concilii , quoniarn digni babi- 
ti funt prò nomine *]efu contumeliam pa- 
ti. Dalla virtù in fomma del diffufo Spi- 
lo Santo germogliarono pofeia nel ter- 
reno dellaChiefa Criltiana tante miglia, 
ja di Martiri , di Dottori , di Confede- 
ri , d’ Anacoreti , di Vergini , ch’em- 
pierono il Mondo di maravigliofi prodi- 
gj , popolarono il Cielo di Santificati 
Eroi. Ma perchè non prima comunicof- 
fi al Mondo , alla Chieda tanta virtù , 
tanta copia dello Spirito Divino , ope- 
ratore di così fatti portenti ? Quia Jefus 
ttondum erat glorificatui. Perchè le Pia- 
ghe , la Croce non aveano ancora par- 
torita la compiuta glorificazion di Ge- 
sù. Per Vajponem enim Chrifli hocaPium 
ejì{ rifponde eregiamente il S. Abate Ruper , i;b 
Ruperto) quod grati a Paracleti Spiri- n.inc.i<s 
tu s in noi effufa ejl ; Nàm fi Qhrijìui non J oan * 
pajfuiin Ccelum aftcndijjet , profetò ijle 
Spiritui grati <s — datui nonfuiffet : 

O quanto bene rifai ta da quelle veri- 
tà Evangeliche la veracità del mio Af- 
fiamo ! Glorificato, ed afeefo il Serafi- 
no d’ Affili fra i Serafini del Cielo , che 

ardo- 
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ardori di Spirito, che torrenti di grafie 
inondarono, infiammarono i feguaci del 
gran Patriarca, e tutta la Minoritica 
Chiefa ? Sembrava che il Conciatore 
deiranimefi fotte nuovamente trasfigu- 
rato in luminofè fiammelle per friultipli- 
care il fervore nell* Ordine; il quale 
multiplicato dall’ uno all’altro Polo del 
Mondo in un numero immenfò d’imita- 
tori del Santo Padre , garreggiavan fra 

loro nella virtù d’ imitarlo: edivifi in 

% 

ifchiere,in eferciti, quanti erano ifcor- 
pi ed i membri , a guifa di nuovi Appo- 
soli fparfi per le Provincie , pe’ Regni 
portarono il nome di Crifto agli ettremi 
rfal.is.r. confini dell’ Univerfo : Et in fina Orba 
terra verba eorum . Ed inebbriati anch* 
eglino di quel liquore Celefte , che fe’ 
riputar quafi ebbrj gli Apposoli , par- 
larono con varietà di linguaggi, quan- 
te erano le Nazioni, a cui predicavano, 
Didàc de oconun ^1° idioma lafciaronfi inten- 
Lequìi.to.i der da tutti : §}uod donum nec defuit 
f.y84.coU^ pofica per fuos Minora in Ecclefia , ab 
• ipfii reparata per vita Apofiolorum re- 
novationem : attefta l’erudito Iftorico 
dell’ Ordine Diego de Lequile . Con_j 
quell* ardente fete , che fe* correre ve- 

loce- 
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locemente Gesù : Cucurri in Jìti : per 
adempiere la grand* opera della comun 
Redenzione , Icorfero i feguacidel Le- 
gislatore Serafico con tale celerità l’am* 
pio giro della Terra , per dar compi- 
mento alla Riparazion della Chiefa, 
che F Autore del gran Teatro della vi- « 
ta umana 5 parlando del veloce progref* 
fo della Religion Francefcana,chiamol- ^ 
lo come iftantaneo . Singultire eft in hoc h U m?tom.y 
Ordine , quod nulla unquam Re ligio — verb. Reii- 
tam brevi tempore tanta incrementa eoe - gl0fus ' 
pìt , quanta hic Or do , qui uno peni mo- 
mento totum mundum cum admiratione 
multorum implevit . E quantunque non 
ìnancaflfero argini e del Mondo , e di 
Satana , per opporli a quel torrente di 
doni, e grazie celefti , che lo Spirito 
Santo verfava nell’ Orto fecondo della ^ 
Religion de* Minori ; contuttociò nec 
impediverunt , quin ipfa celeri grejfu fup.foUos 
terrarum Orbem impleret in Spiri tu c °l* I# 
Sanato : replica il citato Iftoriografo 
dell’ Ordine . Ed oh ! quali irrigazioni 
copiofe dello Spirito Settiforme pio- 
vettero di poi nel bel Giardino Serafi- 
' co; per cui fpuntarono leggiadrilfime 
role, imporporate dalfangue di tanti 

invit- 
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invittififìmi Martiri: Innocenti liguftri, 
piantati dall* illibato -candore di tante 
Santiflime Vergini , che feppono infio- 
rare co’ gigli d’un’incotaminata purez- 
za anche i talami coniugali : Impallidi- 
te viole , nate da i rigori d’inufitate 
afprezzc di tanti beatiflìmi Penitenti : 
Maravigliofi amomi , prodotti da i fu. 
dori odoriferi di tanti Dicitori Celefti , 
di tanti fantificati Dottori: Fiori innu- 
merabili in foni ma , crefciuti dalla San- 
tità di tanti adorabili Eroi , che non_> 
v* ha Mefe nell’ anno , in cui la Chiefa 
Serafica pon fefteggi i Natali di più San- 
ti, o Beati dell’ Ordine , e di Santità , 
di virtù sì eminente,che lo Spirito San- 
to par che operaie per ciafcuno di loro 
maggiori maraviglie , e più fegnalati 
prodigj , che per lo ftelTo Francefco } 
quaficchè il SantoPadreavefTe loro pro- 
metfb colle parole di Crifto Et ego roga* 
lo Fatrem , & aliam Paraclitum dabìt 
volis . Qui magna , imo major a , fpo- 
ne Cornelio à Lapide , per vo: operali - 
tur , quam ego operatm fim i e allora 
verificolfi quello fcriflfe Bernardino da 
Siena cioè, che 1 amore, la canta ar- 
dente nelle Serafiche Stimmate, che 

tut- 
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tutto fu dono dello Spirito Santo , av- 
rebbe pofcia infiammata ogni Regione 
^ del Mondo : Et demum cun&a Mundi 

climata inflamma’oit.kWoiz. reftò adem- att.i.cap.i 
piuta lamilteriofa vifionedi quell’avrea chron.se- 
Croce , che ufici dalle labbra del San- i;w.*,cap.i. 
to , la cui fommità toccava le sfere , ed <>• 
i lati llendevanfi ai confini dell’ Uni- 
verfo . E le alcun domandalfe , perchè 
sì liberal’ effufione dello Sipirito San- 
to nel Minoritico Gregge dopo , e non 
prima la Stimmatizzazion di Francefcoj 
la rifpofta ella è in pronto : perchè pri- 
ma di quella Frane i/cus nondum erat 
glorificatus } cioè a dir che le Piaghe , 
le Stimmate non l’aveano ancor com- 
piutamente glorificato . E ficcome— * 

1* Eterno Padre , a riflelTo di quelle del 
iuo Divino Figliuolo , mandò in terra il 
Paraclito con maggior copia di doni , 
per nianifeftare la gloria dello fteflo 
Unigenito, comefpiega il mio Dottor 
Padoano Pater mìjit Paraclitum inno- 
„ mine Filli , idefl in glori am Filli 9 Ò* ttd dc Pentec, 

glorìam Filii manifejlandam : Così pof- 
fiam dire, che, a riguardo di quelle 
delfuo Francefco, l’Eterno Figliuolo 
tpargelfe nella Chiefa Serafica grafie 
Or. P. R P»ù 
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più ampie dello Spiato Superno , per 
render manifefta la gloria del Tuo Dilet. 
to . O pregiatiflìme Piaghe , fenza le 
quali fé Francefco fotte afcefoalTJEmpi- 
reo , non farebbe difcefo nell’ Ordine 
( mi fi permetta il dirlo ) cotanto Spiri- 
to di Bontà , di Sapienza , di Fortezza, 
di Grazia j come già ditte Ruperto di 
quelle del Redentore. Si Chrifui non 
' paffui in Ccelum afcendiffet , profetiti ifle 
Spiritili grati# -- datui non fuiffet\ O fa- 
lcifere Stimmate, che dieronoil com- 
pimento a tutt’ i favori , a tutte le gra. 
zie , a tutt* i beneficj Divini compartiti 
a Francefco ! 

Vano farebbe flato , dicea Tertullia- 
no, parlando della Rifurrezzion della 
carne , che Iddio Tavelle formata col- 
le fue mani colà nel Paradifo terreftre 
V avefle animata col fuo vivifico fiato ; 
Tavelle abbellita della fua Immagine j 
iftruita di tante dottrine ; impinguata 
di tanti Sagramenti , fein fine non ave- 

Tertuii. de va tt ual Fenice a rinafcere . Jgitur ut 
Refur.car- retexam , quam Deui manibui fui s ftru - 
nìs $.9. X - Jt 5 quam de fuo afflatu ad fimllitudi- 
nem fu# vivacitaiis animavit -- h# coinè 
non refurget ? Àbft , abjtt ut Deus ma» 

nuum 
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nuum fuarum operùm in aternum dejli - 
tuat interìtum . Se dopo tanti beneficj 
Divini, non avefie data l’ultima mano 
a sì grand’ opera , col farla pofcia rifor- 
gere immortale ; vana farebbe Aata la 
benignità , la milericordia , la grazia , 
ed ogni beneficenza di Dio. Aufimdi .... 
cere , fi htec carni non acciài ffent , beni, 
gnitas , grafia , mifericordia , & opini! 

'vis Dei benefica vanuijfet . Ponderofa_. 
fentenza , degna di quel grand’ingegno 
Africano, e fiami permeilo applicarla col 
l’ erudito Diego da Cea tutta al noAro 
propofito,perindi formarne un fuAanzio. 
lo Epilogo in encomio del poltro Santif- 
fimo Patriarca. Se dopo tanto Audio del 
Divino Amante in coAituire Francefco 
primo Centurione della fua milizia-, j - 
erede della fua povertà ; pegno del fuo 
amore ; Riparatore della fua Chiefa; 
CuAode del fuo teloro ; compendio de’ 
fuoi favorij Audio della fua Provviden- 
za . Se dopoaverlo adornato co’lumi 
della grazia , co’ fregi delle virtù . Se 
dopo avergli interiormente dipinta la 
regia fua immagine , e rendutolo a fe 
fomigliante nella nalcita , nella vita , 
nel MagiAero , e ne’ miracoli . Se oltre 

R 2 atut. 
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a tutto ciò non gli avefle donata l’efter- 
na fomiglianza del corpo , imprimen- 
dovi colle proprie Tue mani le preziofif- 
fime Stimmate : Aufim dìcere , Chrìfli 
favor ) gratta , benignitai , amorque be. 
neficut vanuìffet . Ardifco dire , che i 
favori, la grazia, la benignità , l’amo- 
re , e i benehcj tutti di Crifto farebbo- 
no fembrati vani : Nifi ultra ex- 
tern am corporii Jìmilitudinem , Sacr±~j 
Stigmata propriii manibut imprimendo , 
largiretur . Imperocché le mirabili 
Stimmate fcolpite dalle mani di Crifto 
dierono 1* ultimo tratto di perfezzione , 
d’adorazion , di bellezza a quel Colofi- 
fo di Santità : ficcome le mani di Fidia, 
chiamato il Dio della Scultura » contri- 
buirono tutta la venerazione al Simula- 
cro eburneo di Giove Olimpico, perchè 
fcolpito da Fidia : Phidia manut fovem 
Olympìcum ex ebore molitur , Ò* adora - 
tur ut fummum Coeli Numen : non quia 
Elephantui , fed quia Phidiai tantui : 
come lo fteflo Tertulliano già fcrifte . 
Le Sagre Stimmate perfezzionarono la 
grand’opera , che l’Eterno Artefice—» 
avea difegnato in Francefco ; perocché 
elleno dopo averlo glorificato con una 

pro- 
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prodigiosi Crocifilfione ed interiore, 
ed efterna , gli meritarono anche la glo- 
ria d’una graziola Rifurrezzione, d’una 
trionfale Afcenfione, e d'una più copio- 
fa elulione di doni dello Spirito Santo 
nel fuo Serafico Ordine, che ridondò in 
vantaggio , ed in gloria della Chiefa_* 
univerlàle di Crifto: Onde conquifta- 
rono a Francefco quelchè operarono 
in Crifto , in cui tanta glorificazione fu 
principalififiìnio fruttodelle Divine fue 
Piaghe : e perciò m’avanzai a inoltrar- . 
vi nel lenfo già dichiarato , che licco- 
me prima di quelle del Redentore, nel- 
la Chiefa nondum erat Spiritus datus , 
quia *)efut nondum erat glorificata : co- 
sì nel medefimo fenfo , prima di quelle 
del Santo Padre , nell’ Ordine Serafico 
nondum erat Spiritui datus , quìa Fran - 
cificut nondum erat glorificai ut . 

Ofommo Glorificatore dell’ Anime, 
che degnafte glorificare cotanto e in 
Terra , ed in Cielo il noltro gloriofifll- 
mo Padre y vi benediciamo mai fempre 
col Trifagio de’ Serafini; e Vi fuppli- 
chiamo altresì , far partecipi anche noi 
d’ una Crocifilfione a voi grata nella 
Sofferenza dell’ avverfità , e de’ difaftri 
, R 3 del 
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del Mondo, e d’una Rifurrezzione com- 
piuta dalle noftre imperfezzioni ed er- 
rori; acciocché polfiam giugnere ad una 
Glorificazione perfetta, coll’afcendere 
al preparato Regno de’ Cieli . E Voi 
Glorificato Francelco , che con pupil- 
le di fpirito dall’ alte sfere olTervate il 
zelo , che dimoltra della voftra gloria 
quella Nobile AfiTemblea, adunata fotto 
il VelTillo delle voltre Serafiche Stim- 
mate , la quale tutta è intelà ad a/con- 
•dere lo fplendore , ed il lultro del fuo 
chiariflimo Sangue lotto l’umile abbi- 
gliamento delle voltre Di vile, purché 
vieppiù li palefino al Mondo le voltre 
incomparabili prerogative; deh inter- 
cedetele una retribuzione condegna in 
quello Mondo , e nell’ altro : in quello 
col farla correre vieppiù gloriofa fulle 
penne della pubblica Fama : in quello 
col far defcrivere i loro nomi nel Li- 
bro della Vita immortale. 
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ORAZIONE V 1 1 Ir 

IN LODE 
DI SAN 

GIACOMO 

della mar^ga. 

De Minori Offerì unti _ 

Detta nel celebre Ottavario folen- 
nizzato in Roma nel Tempio N 
d’ Araceli per la Fefta 

della fua Canoniz- 

* . . 

zazione . 

Eccejìgnum magnum apparuit in Ccelo . 
Apoc. 12. i. 

U E L fegno sì rinoma- 
to , che fotto le fem- 
bianze d’una Matrona 
Celefte, inghirlandata 
di Stelle , e corteggiata 
da i Lumi maggiori del Cielo, apparve 
colà nel Patmos all’ Aquiline pupille 
dell’ Evangelica Giovanni : Signum . _» 

R 4 
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magnum apparai/ in Cerio : Muli errimi* 
Ba Sole , -o Luna- fub pedibm ejus , & 
in capite ejus Corina Stellar um duode- 
cimi non foto dicefi Grande, Signunt 


magnum * per ragione di quella mifte- 
riofa Figura, che prefentoflì ai contem- 
plativi luoi occhi $ ma molto più per Io 
fuo nobililfimo Figurato , nel qualefot- 
to la fpecie di quell’ Eroina ftellante , o 
vien lignificata nel Ietterai fentimento j 
la Santa Chiela Cattolica fecondo i Pa- 
dri Latini , o la grati Madre di Dio giu- 
Ila l’ interpetrazione de’ Greci , o , mi- 
micamente parlando, l’Anima di ciafcun i 

Giulio di ciafcun Santo, come vogliono . 
Vittorino , Ruperto , Bonaventura., , 
Ugone con Altri . E in quello fenfo ap- \ 
punto fa in quelli giorni maeflola coni- 
parifeenza nell’ uno , e l’ altro Emifpe- 
rodi S. Chiefa un confittole Segno , ma 
Signum magnum : Grande, portentolb, 
ammirabile: Ed apparifee altresì nell’ 
auge flelto di quel gloriole) Tarpejo., 
donde già fulla Regione dell’aria itu> 
lembiante di regai Verginella , ch’avea 
per trono l’avreo cerchio del Sole, al 
riferir di Niceforó, e dell’ Orofio, fe* 
vederli a Cefare Augufto la futura Ge- 

nitri- 
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nitricé di t)io, applaudita da quelle vo- 
ci : Htc e/l AraCceli : le quali dierono 
pofcia il titolo a quello memorabile » 

Tempio confegrato alla Monarchetfa 
del Mondo. Ma fé per quell’ augufta 
comparfa , che fimbolizzava la Reina 
de’ Cieli , quella Sagrolànta Magione 
intitolo!!] Ara del Cielo: lìac ejl Ara 
Coeli : per quella che qui fanno tuttora 
cogli onori del Vaticano Schiere di 
Giulli -, di Santi , tutti figliuoli del Se- 
rafico Patriarca 3 e tutti nobili Figura- 
ti di quel gran Segno nell’ Apocalilfe 
accennato , può giallamente appellarli 
colle parole delProfetaEvangelico: Do * 
tnus San&ificationh no/lne^ glori <c no Ifai * ^ ,ir ' 
Jlr£. Molo più oggi però può ella pre- 
giarfi di titolo così fpeciofo ; perocché 
nel luminolò Olimpo di tanti Tuoi Per- 
lònaggi Santificati , e gloriofi fa mara- 
vigliofo apparimelo , fra gli altri , un 
fegno altrettanto llupendo , cioè a dire 
un Giulio , un Santo novellamente ne ? 

Sacri Falli aferitto, Giacomo l’Eroe 
Piceno ; il quale al pelò del Santuario 
formontando tutt'i carati d’urta Santità 
ordinaria, aggiugne {limoli vieppiù pun- 
genti allanollra Saptificazione 3 aumenta 
i : ’ glo- 
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glorie vieppiù eccelfe al Noftro Mino- 
riticoOrdine.Egli a guifa di Sole nel va- 
glio Cielo della Serafica , e della Catto- 
lica Religione camminò, non v’ha dub- 
bio , lo (Iellato Zodiaco delle più emi- 
nenti virtù 5 ma co’ patti fittamente am, 
mirabili , e nop sì agevolmente imita- 
bili , fe non da’ Eroi di primo grido ; 
conciottìachè dove lo Spirito, la San. 
tità , la Virtù in mezzo all’ avre degli 
Uomini , alle rilattazioni del Secolo, 
alle corruttele del vizio , danno in re- 
pentaglibdi degenerare dal loro ettere, 
o almeno di menomare il loro luftro ; 
Egli non fitto ferbolle intatte ed immu- 
ni , ma le fe’ familiare co 1 raggi viep- 
più fulgenti « Poiché dunque io debbo 
ubbidire nell’abbozzare almeno co’fra. 
li colori del mio fievole dire , un ritrat- 
to delle virtuofìttime getta di quello no- 
vello Campione della Serafica Chielà ; 
ecco che vel dimottro, o Signori , Si- 
gnwrn magnum : Perchè Povero, e Peni- 
tente in mezzo alle dovizie , e alle ma- 
gnificenze de’ Principi . Sjgnum ma - 
gnum : Perchè Umile Dilpregiator di 
fe fletto in mezzo a un Mondo di onori 9 
e di prodigiofe fue opere . Stgnum ma- 

gnum'y 
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gnunt: Perchè Applaudito Promulga- 
tor del Vangelo in mezzo a varie Sette 
di milcredenti 5 e dilcordanti Nazioni . 
Tre punti j che formano appunto le tre 
maraviglie più rare del noftro Santo } e 
che rendendolo tre volte Grande * fan- 
no triplicatamente avverare di Lui : 
Ecce fìgnum magnum apparuit in Coelo . 
Cominciamo dal primo . 

I. ' Ella è coftumanza ordinaria de' 
Sacri Oratori nelteifere Panegirici alle 
vite de’Santi, prendere per orofcopo 
della lode , l’Orizzonte del lor nafici- 
mento ; c dall’Oriente delle loro fplen- 
dideazzioni giugnere con ingegnofa^ 
carriera al loro preziofiflimoOccalb : 
Prefio/a enim in confpecht Domini mori 
SanBorum ejus . Ma per tributare in- 
cenfo d’encomj alla vita di Giacomo } il 
nuovo Santo j fa d’vopo olfervar nuovo 
artificio j e pervertere il confùeto bell* 
ordine , con dimoftrarlo un gran Santo 
prima ch’Einafca; e innanzi ch’Ei coni, 
parifica alla luce dei Sole , follevarlo 
alle ftelle colla fingolarità degli applau- 
fi . Egli mentre ancor refpirava nell’ 
utero co’refpiri , e direi meglio co’fb- 
fpiri j della fila genitrice , moftrofiì up 

novel- 
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novello Battifta, e flarei per dire, anche 
più del Battifta . Imperocché dove que- 
lli col folo movimento fatto nel ventre 
di S. Elifabetta fua Madre alla vifta_, 
della Vergine , dièfegno di fefteggiare, 
, di conofcere , di predire, di falutare il 
Salvatore Bambino , ancor racchiufò 
Lue. i. 41. nel fen di Maria: Exultavit infarti in 
utero ej in : Il noftro Giacomo nelle vi- 
fcere della Madre riftretto , non folo fe’ 
fentirfi col moto , ma parlò , profetò , e 
predille felici avvenimenti j perocché 
trovandoli Ella con Altri a’ioliti elerci- 
zj campeftri , e venendo làccheggiata 
la Patria da Mafnadieri nemici , non 
poteva Ella, pel dilicato pefo della gra- 
videzza , raggiugnere la Compagnia 
degli Altri , che accorrevano al riparo 
delle lor cafe ; e mentre dogliofa afflig- 
gevafi per l’infortunio , il caro Infante 
dall’utero con lònora voce le di 
dre andate pure a bell'agio , e nulla teme- 
te di male , che il voflro cafamentorejlerà 
immune dalle rapine de' predatori : E il 
fatto avverò l’oracolo del pargoletto 
Profeta ; perchè tutto fu porto a facco , 
fuorché l’abitazione materna . Quindi 
giuftamente può dirli del nortro Santo 
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colla frale di San Leone , che Spiritum s-Leo &r. 
proph etiti intra vtfcera Matrii accepìt . ^Ins/jo- 
Ma dove vo io col penfiero ? Quando BaptiRx. 
mi credeva d’elfere alla dimollrkzion 
del propollo argomento, m’avveggo 
incorlò fui bel principio negli epifodj . 

Ah ! quello vuol dire trovarfi nell’im- 
pegno di ragionare d’un Santo, che non 
avendo calcate le vie d’ una lantitA co- 
mune , ma lòpraggrande , coflringe_> 
l’Oratore a deviare dalle regole ordi- 
narie dell’Arte . Sì quello vuol dire , 
avere a difcorrerd’un Santo , il cui me- 
rito nacque gigante , prima che la Per- 
fona lteha fortille i natali - Nafca dun- 
que^ rinafea il nollro ammirabile Eroe. 

Nafca alla luce del Mondo , e rinafea a 
quella de’Chioftri \ e fe prima del nafee- 
re al Mondo ve l’ho prefentato un nuo- 
vo Battilla profetante nell’utero, fer- 
va per accennarvi , ch’Ei volle prono- 
flicare fe Beffo per un povero , e rigido 
Penitente, come fu appunto il Battilla, 
maellro ed efemplare di Povertà , di 
Penitenza . Così le nel punto della fua 
nafeita il Sole previene l’Aurora , in 
cui Giacomo nacque, feendendo impro, 
vilo un celelle , e maravigliofo fplen- 
, , dorè 
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dorè ad irradiar cogli Alianti tutta l’abi- 
tazione \ egli è un indizio di gaudio , di 
fella, che fanno iCittadini delCielo,pre, 
vedendo il copiofiflimo numero de’peni- 
tenti, ch’aveva a partorire la Penitenza 
praticata , e predicata dal Santo , Così, 
fé nel fettimo anno di fua età porto alla 
curtodia d’un gregge da’fuoi maggiori 
Fratelli, un orrido Lupo mollo dal invi- 
fib ile braccio di Dio , va fenz’alcun no- 
cumento ad atterrir col fuo afpetto e in 
ogni giorno , e in ogni luogo , che mu. 
ta , il Paftorello innocente*, egli è un 
manifefto prelagio , che la Provvi- 
denza luperna , regolatrice del tutto, 
non lo vuol Penitente involontario, 
come gli altri pallori all’inclemenza^ 
dell’aria , alla dilcrezione de’ tempi , 
all’afprezza di non comandati digiuni ; 
ma Penitente volontario , non già ne’ 
campi, nelle fei ve , negli antri , come i 
Paoli , gl’Ilarioni , gli Antonj; ma nelle 
Città ,ne’Palagj in mezzo ai comodi , e 
alle grandezze de’Perfonaggi più alti, 
per far campeggiar più ammirabile la 
fua Penitenza , la fua Povertà • Ed ec- 
co che depollo il vincaltro , e abban- 
donate le onorevoli Cariche , acni, 

dopo 
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dopo la cura degli armenti , cogli ftudj 
più gravi delle Leggi Civili , e Canoni* 
che, e col fregio del Dottorale carat- 
tere era mirabilmente pattato ; rinalce 
per impulfò del Cielo alla luce de’Chio- 
itri nellaRegolare Offervanza del Sera- 
fino d’Aflifijedha per Afcendente in 
quello fpirituale rinafcimento quel 
grand’Appoftolo,dond’Ei traile il nome, 
cioè a dire , Giacomo il Maggiore , nel 
cui facro giorno indottolfi le Divile Se- 
rafiche . E in vero corrilpofe ben Tem- 
pre co’fatti al valor d’un tal nome j pe- 
rocché fe Giacopo s’interpetrtk Sufplan» 
tator , Egli loppiantò , deprelTe , fiipe- 
rò tutt’i vizj . 

E a fine di vincerli più agevolmente, 
cominciò a debellare la carne, come 
principal fomento di tutti gli altri: 
Quindi armatoli d’una corazza di ferro 
fui nudo corpo , non volle mai deporla , 
fe non dopo lo fpazio quali di cinque 
luftri , per ubbidire al configlio del fuo 
lpiritual Direttore . Ma non crediate , 
o Signori , ch’Ei volelfe difafmarfi af- 
fatto ; perocché commutò la ferrei lo- 
rica in un pungente cilicciaper' filo con* 
tinuo martorio . Miratelo qualSimone 

Sti- 
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Stilita ftar ritto in piè le notti intere ad 
orare nel Coro , lenza mai poggiare in 
alcuna parte le membra , fenza permet. 
ter loro altro ripofo,che quello di due, 
o tre mifere ore fui nudo fuolo . Mira- 
telo qual vite recifa diffondere continue 
ftille dagli occhi , per deplorare le col- 
pe tutte del Mondo, e con pianto così 
dirotto, sìaffiduo, chefe per ordine 
de’ Superiori , e de’Medici non foflefì 
contenuto alquanto da quel profluvio 
di lagrime, farebbonfi liquefatte altresì 
le pupille . E non pago di fpargere dal- 
le luci cotanti lagrimofi umori per gli 
altrui delitti, comes’Egli folo avelie 
peccato e con tutti, e per tutti j bra- 
mava al pofflbile vendicare in fe fteflo i 
peccati di tutti , facendo fcaturire an- 
che dal corpo , a’colpi di feveri flagelli, 
rivi così copiofi di fàngue, che chiofler- 
vava il luogo , dov’Ei flagellava!! , tèm- 
brava che le vene tutte gli fi fodero 
aperte; e continuò cotal rigida flagella- 
zione non un luftro nè due , ma più di 
quarantini ogni notte . Miratelo qual* 
altro Giacomo Alfeo preferi vere al cor- 
po così afpro , e sì miferabil tòftegno ; 
che non guftò quafi mai ne’latticinj,nè 

ear- 
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carne: e fèppur cibofli qualche fiata di 
pefce, che prefentato gli fotte, due on- 
ce appena fervivangli d’alimentoj e non 
contento oltracciò di digiunare in ogni 
anno con efatta ottervanza tutte le fette 
Quarefime praticate dal Serafico Pa- 
dre , nutriva!! buona parte del rima- 
nente con dure fave inumidite nell’ ac- 
qua , la quale per lo più gli formava-, 
bevanda : tantoché unherja Dita per io - Wading. 
dui perpetua Dideretur abfìinentia: nota 
il Sacro Annalifta . Miratelo qual’altro 
Giobbe oppreflfo da varj,e gravi malorij 
di módochè in Elfo quattordici infer- 
mità fi contavano , che per vent’anni 
continui Jo tormentarono : e contutto- 
ciò nulla defiftere dall’ufata afprezza 
di vita,nulla efentarfi dall* incelanti fa- 
tiche.MirateJo. ... Ma dove il mirerete, 
o Signori , nelle Tebaidi, nelle Spelon- 
che, negli EremiPEh che nelle folitudi- 
ni , negli Eremi, dove la neceflìta , la 
miferia,Ia rigidezza, gl’incomodi han- 
no il lor nido , la Penitenza non vi fa 
quelrifalto, che può far nelle Metro- 
poli , nelle Corti, e nelle Reggie, dove 
s i Lutto , la Magnificenza , Pubertà , le 
Dovizie hanno la fede j e dove il mio 
Or. P. ' S ‘ Gran 
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Gran Santo il più delle volte trovavafi. 

Che Giacomo fia Penitente, Rigido, 
Auftero tra le parlimonie,e lemoderan- 
ze de*Chioftri,e de’Chioftri di quell’Ofi 
fervanza, che fucciò il primo latte dall* 
attinenza, e dalla povertà di Francefco: 
ella e in vero V irtù,ma a molti comune. 
Ma che lo fia anche tra le opulenze e 
imperiali, e regali, ch’Ei poteva a Tuo ta- 
lento godere dall’amore di fette fonimi 
Pontefici , di tre Imperadori , di più 
Re, di più Porporati , ed’innumerabili 
Principi, che *1 folpiravano ne’loro Sta- 
ti ; o qui sì che richiedefi una doppia 
virtù , una fantità duplicata. Objècro ut 
fiat in me duplex fpiritut tuus : * dicea il 
Profeta Elifeoal fuo Maeftro Elia:pre- 
gavalo a raddoppiare in lui il fuo fpiri- 
to , la fila bontà , nè giudicava per (è 
baftevole tutta la perfezzione, tutta la 
fantità di Elia , le in ie^ fletto raddop- 
piata non era ; perocché ben fapeva_» 
Elifeo, che *1 Tesbite Profeta avea paf- 
fata la vita da fuggiafco ne’deferti , ne’ 
monti , odiato , perfeguitato da Geza- 
belle , e da Acabbo : ed egli aveva a 
vederli onorato dalle Corone di Siria , 

favorito da’ primi Miniftri 'del Regno , 
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invitato con ricchezze , co’doni; e per- 
ciò confiderata quella dilfugguaglianza 
di fortuna, e di vita fra fe, ed Elia, 
chiedea come neceflfaria , duplicata in 
fe la virtù , la lantità del Maeftro . Ob- 
Jecro ut fiat in me duplex fpiritus tuus , 

Elifeus enim(b rifleffion del grand’Ago- 
ffino ) cum magno honore , &feculi di - libus Sacr. 
gnitate , •virtutum , & propbetia donum ScIi P r * c - ltf 
babutt , quod Elia s profugus , perfe- 
cutui in montibus , & Jpe lunch degens , 
ejeBns ab homìnibus retìnehat . Che 
Giacomo non conofciuto dal Mondo, 
non apprezzato da’Grandi , fiaaltresì 
un efemphre di fantità e nel Chioftro , 
e ne’fuoi Iunghilfimi viaggi, nulla mai 
feco portando per fuo provvedimento , 
e appena fervendoli del più vile giu- • 
mento per fòllievo di fua franchezza, 
aggravata dalle infermità, e dagli anni: 
ella, il confeffo , è molta Virtù . Ma 
che Giacomo ben notoquafi àd un Mon- 
do , e fommamente caro a’Pontefici, 
a’Principi , i quali volevano , che nulla 
avefie a mancargli di neceffario , di co- 
' modo , o voglia vivere privo di tutto,, 
o fi appaghi quafi di nulla, col rifiuto 
del molto; ella è Virtù foprumana , e 
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a ^ a Divina fi appreffa: Magna rclìnque - 
cap.i* . re , amare minor a , D?/ potejìatii ejì , «0» 

cupidìtath huinana : dice San Pier- 
grifologo , parlando della povertà di 
Crifto . Voi forfè ammirerete in quelli 
giorni , o Signori , nell’olfervareun au- 
gullo Teatro di pompofa magnificenza, 
un regio apparato didoviziofi arredi in 
Cafa della Povertà Serafica . E non 
recheravvi llupore in udendo la Pover- 
tà Serafica lèrbata immune da Giacomo 
in mezzo all’occafioni di tante uberto- 
^ fe commodità e dovizie»ove così foven- 
tetrovavafi? Tutto lofplendor sì ful- 
gente, che ora illuftra con maraviglia 
dell’occhio quello Sacro Abituro , egli 
è un rifleffo della Provvidenza Divina , 
la quale con ifcherzo amorevole vi?ole, 
che un raggio della fua incomparabile 
fplendidezza faccia rifalto nelI’Abita- 
zion de’fuoi Poveri . E la mendicità di 
Giacomo nella copia frequente di tanti 
comodi a Lui offerti , è un effetto della 
Grazia Divina , che là far cònfervare 
raltiffima Povertà Francefcana anche 
tra le regali Grandezze. Orlìccomeè 
gran prodigio mirare un raggio dell’in- 
finita Magnificenza nulla punto perde- 
' re 
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re del fuo luftro , anzi più mirabilmen- 
te fcintillare tra le fquallide ceneri di 
prancefco: così è grande, e lopraggran- 
de Virtù del noftro Eroe , che in mez- 
zo allo fplendore di più tefori,non folo 
non rimanere abbacinato il fuo animo, 
nè corrotto il fuo fpirito ; ma Ei vivelfe 
il più mendico degli altri : Multum e fi Senee.iib. 
non corrumpi dmtiarum contubernio , tatc . 
fed magnui illc eft , qui inter dm ti ai 
pauper ejl , lo vide anche un Gentile, 
ma gran Morale, Seneca. Ed ecco il 
noftro Santo già Grande , Ecce fi gnum 
magnum : perchè Povero , perchè Peni- 
tente in mezzo agli agi , alle opulenze, 
e alle generole offerte de* più Grandi 
del Mondo , 

II. Ma non men Grande fi fcuo- 
pre , fe dalla fua Penitenza , dalla-* 
fua Povertà palliamo all’ Umile fenti- 
mento di fe medefimo in mezzo a 
migliaja d* onori , e di miracolofe fue 
opere. Il noftro SantilfimoEroe appena 
. ebbe l’onore d’elfere arrolato alla mili- 
zia Serafica , che tofto fi vide entro un 
mondo dionorevolezze . Ora eletto a 
reggere , come Vicario , tutta la fua_* 

Picena Provincia; ora , come Commef- 

S 3 ' fario, 
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fario, a regolar tutte quelle del vallo 
Regno di Bofnaiora da Inquifitor’è fpe- 
dito da più Pontefici contro allTdra__» 
dell’Eresìe , e dentro , e fuori d’Italia ; 
ora da Nunzio, e da Legato Appoftolico 
è inviato da’medefimi in varie parti del 
Mondo j ed ora è fcelto più fiate per 
Commelfario della Crociata contra__» 
l’Ottomana arroganza . Sepalfano dif- 
ferenze tra’Principi della Boemia , ed i 
Padri del Bafilienfe Concilio^ Giacomo 
vien chiamato dall’Imperador Sigif- 
mondo per Arbitro della concordia. 

Se inFerrara ragunafi daEugenioIV.un 
Concilio per lo ftabilimento della Fede 
Cattolica fra’Greci , e Latini $ Giaco- 
mo vien comprefo nell’AlTemblea de* 
Padri . Seinforgono controverfie nell’ 
Ordine ; Giacomo vien deftinato dalla 
Sede Apoftolica per Moderatore di 
quelle . Se fi aumentan Conventi per 
l’Auftria , per l’ Ungheria , e Boemia ; 
Giacomo n* è il Fondatore . Se nalcon 
nell’ Italia {edizioni , e guerre Civili ; 
Giacomo fi chiama per Mediator delle 
Paci . Lalcio le acclamazioni , colle—» ' 
quali come Santo Io ricevevano i Popo- 
li . Taccio gli elogj , ed i titoli infigni , 
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co’qtìali e le Mitre , e le Porpore il ce- 
lebravano predo le Corone , e i Ca- 
mauri , Paflo in filenzio le dimoftranze 
onorifiche, colle quali veniva accolto 
da’Sovrani ne’loro Stati , da’Monarchi 
nelle Reggie , da’Pontefici nel Vatica- 
no. Ma non debbo paflfare in filenzio 
ciò, che fi facellè il noftro Umiliffimo 
Santo entro un abiflo d’onori, d’ ap- 
plaufi , di lodi . Egli profondato nell' 
abilfo del fuo nulla foleva dire , non 
elfer’atto ad opera r'alcun bene , nè ad 
altro conolcerfi buono , che a mangiare 
ed a bere : onde in tanta copia d’onori 
nulla punto mutavafi, a guifa delle Sta- 
tue , e deirimmagini Sagre , a cui offe- 
rifcefi il culto , e non per tanto ne di- 
vengon fuperbe . Quindi offertagli la 
Mitra Arcivefcovil di Milano, efcelto 
a quella Chiefa dallo fteffo Duca , e dal 
Clero: Egli nel filenzio della notte fug- 
gilfi ; e nuovamente trovato , fempre 
ricusò la Paflorai Dignità , (bufandoli 
ch’Ei non era deftinato alla fa Iute d’una 
fola Diocefi , nè della (ola Italia , ma 
di più Provincie , e più Regni . Che ven 
fembra , o Signori ? Non è quella una 
fomma Virtù ? Non tnquìrerc , nequcde - 

5 4 ' JtdC m Advent. 
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fiderare honorei , perfcdtum efi , dice il 
dottiflìmo Oforio, fed oblato* non acci - 
perCy neque eh ali quando deledi ari , hoc 
fummum efi . Il moftrar fommeflìone 
ne’vilipendj , ne’difpregi , nelle abbiez- 
zioni egli è commendabile atto : ma non 
grand®, non Angolare , non raro. Gran* 
de e rara Virtù fi è l’ eflfer* Umile nel 
colmo delle onorificenze , e degli ap- 
plaufi. La Santiffima Vergine , quan- 
tunque Tempre umile foflfe ,contuttociò 
comparve umiliffima nell’Incarnazione 
del Verbo ^ perchè nellòprano onore 
d’effere prefcelta Genitrice di Dio, El- 
la protetto d’eflferne umile Serva : Ec- 
ce Anelila Domini : Tantoché ftupefatto 
il S. Abbate di Chiaravalle , proruppe 
ne’ Tuoi ftupori , e autenticò il mio det- 
to con quelle parole di mele: §}u<eeft 
tflafublimh humilita* ? Dei mater e ligi- 
tur , Ancillam fe nominat : non ma - 
gnum efi umilem efie in abjeBtone ; ma- 
gna verò prorfu* , rara vzrtus humi - 
li tai honorata : c ome fu quella di Gia- 
como . 

Ma più, miei Signori , più. Gl’im- 
pienfi onori fatti al Piceno Eroe , ve- 
nivano tratti per lo più dalla forza del- 
le por- 


Digitized by Googl 


2Sl 

le portentoie Tue opere , che *1 faceancr 
venerare da tutti , qual nuovo Tauma- 
turgo; eppure, come fe nulla Egli ope- 
raie , rimaneva infènfibile alloftrepito 
de’fuoi prodigj . Muore in Brefcia un 
fanciullo Criftiano per mano micidial 
d’un Ebreo, che fdegnatocontra di lui, 
perchè infegnava al fuo figliuolo Infe- 
dele le Orazioni Cattoliche , confe- 
gnollo alla morte , e *1 feppellì nel mu- 
ro del iuo focolare . Il miiero genitore 
deireftinto puttino non veggendo più 
comparirlo , oppreflo da intenfa doglia,; 
ricorre adorazioni di Giacomo;ed Egli 
illuminato divinamente del cafo, fi por- 
ta co’fuoi Compagni , e collo fven tura- 
to Padre alla caia del Circoncilo orni, 
cida ; ed ordinando fi gittalfe a terra 
quella finta parete, che afcondeva il 
corpo del delitto ; mentre co’ferri fi da 
principio all’opera, l’uccifo fanciullo 
con lieta voce rifufcitato eiclama . Fate 
pian pianole non volete offendermi .11 mi- 
fcredente Giudeo fòrprefo dallo {lupo- 
re, ed atterrito dalla fua fteflfa cofeienw 
za , confefTa genufleifo il misfatto , der 
teftail Giudaifmo, e con tutta la Fami- 
glia battezzaci . E Giacomo ? E Giaco-; 
c ' ^ mo 

% *- 
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mo avendo operati tre prodigj in un_, 
punto e nel conofcere l’occulto omici- 
dio,e nel rendere lo fpirito al corpo dell’ 
Uccifo,enel dar vita all’anima dell’Uc- 
cifòrejnull’altro dice, nul l’altro fa , che 
pregare il Padre del fanciullinorifufci- 
tato,a perdonare alReo per amor diGe- 
sù così crudele ofFefa . Palliamo avanti « 
Infermatoli Giacomo una fiata grave- 
mente in Foligno , fi fparge vanamente 
una voce , efler’Egli , non folo abban- 
donato da’Medici , ma già portato alla 
Tomba . Giugne cotal falfa novella all* 
orecchio d’un Ruftico moribondo , che 
fuori della Città flava per efalare lo 
fpirito 5 e torto fi raccomanda per ricu- 
perar la falute all’intercelfione di Gia- 
como , riputato già morto , prometten- 
do portare al fuo Avello un Cero in-> 
rendimento di grazie. Ed ecco appena 
profferito il voto , rilòrge perfettamen- 
te libero l’agonizzante Infermo: ed in- 
viatoli alla Città per efeguir la promefi- 
la al Sepolcro del Santo , trova non efi- 
fer morto , ma ben vivo , e fimo i e nar- 
ratagli la grazia impetrata , prefentagli 
il Cero promelfo * E Giacomo ? E Gia- 
como rifiuta il torchio offerto, e rilpon- 

de. 
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de , elfèr’Egli un miferabile peccatore,' 
inabile ed indegno d’ impetrar Amili 
grazie da Dio ; onde non a le , ma all* 
Onnipotente Signore doverli tributare 
l’offerta. Palliamo avanti. Sedotta da_» 
Configlieri perverlì , e dalla propria 
malizia la Reina di Bofna , machina alla 
vita del Santo , e lotto Ipecie di voler 
feco difeorrere , manda ad incontrarlo 
per via quattro Spietati Sicarj , i quali * 
mentre l’afsaltano per efeguire l’inu- 
mano difegno , reftano mirabilmente 
attratti in tutte le membra , lènza po* 
terlì più muovere , e pentiti del fallo , 
ne chieggono torto il perdono . E Gia- 
como ? E Giacomo rendendo bene per 
male , li rende incontanente liberi con 
un fegno di Croce; e dopo quelli due , 
llupendi miracoli , giugne al colpetto 
della Reina ; e qual altro umiliffimo 
Davide, che innanzi al liioperfecutore 
Saulle proruppe in quelle umili voci ? 

§luent perfcquerh Rex Ifraelì Canem^j i.Reg, 24. 
mortvum perfequtrti-, & pulìcem unum ; 
dice alla perfecutrice Regnante : Ecco* 

0 Regina , Fra Giacomo , che volevi efl in- 
fo . Veramente tentajli una grande im . 
prefa ! avrejli alla fine fatto uccidere un 
. ' mife - 
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mìfero omicciuoìo , una mojfca . Vada_. 
pure la morte ad apprettarli al letto 
non folo diperlòne plebee , ma ezian- 
dìo di regia ftirpe, e di Sovrano Lignag- 
gio; eterni odi farle preda delle fue 
fauci , odi condurle all’eftremo perio- 
do ; che torto o fi vuol prefente Giaco- 
mo} o vi fi ricorre lontano . Opprima- 
no pure infermità incurabili languenti 
d’ogni età 5 d’ ogni condizion , d’ogni 
{èrto ^ che iubitoo chiamali Giacomo } 
o vengono prefentati a Giacomo. Tolga 
pur l’infortunio anche fin dalla nalcita. 
a truppe di sfortunati la villa , la lo- 
quela } l’udito ; che lenza indugio, 
fi corre a trovar Giacomo. Incateni 
pure a.fuo bell’agio Lucifero* con più 
legioni de’ lùoi maligni feguaci i cor- 
pi di numerole perlòne ; che lòllecita- 
mente fi portano anche a mal grado de’ 
malefici Spiriti alla prelènza di Giaco- 
mo .E Giacomo? E Giacomo rapifce 
- , dalle fauci di morte le prede , e toglie 
dal mortale periglio i già vicini a inori- 
le . Libera da i più tenaci malori ogni 
Torta di languidi } e lo vide a fuo tempo» 
lo provò ancheRoma qual Celefte Elcu- 
• lapio } quando una moltitudine di rnile- 

ri op- 
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rioppreflì dal mal' epiletico, tutt’ infic- 
ine a lui presentati, tutt’ in un iftante 
guarirono. Dona a’fordi,a’muti,a’ciechi 
nati la luce, la favella,Pudire .Scioglie 
dalle catene di Satana i corpi degl’infe- 
liciEnergumeni;e non v’ha languor,non 
v’ha morbo, che o colla Tua prelenza , 
o col fuo.comando ancor da lungi , non 
parta : e a guilà del Salvatore del Mon- 
do, non dilpenfa la falute del corpo, che 
per lo più non comparta quella dell’ani- 
ma . Ma perchè tanti flupendi miracoli 
nulla fieno attribuiti al fuo merito , ma 
onninamente alla Divina Virtù , Egli in 
tutti fi ferve o del fegno di Croce , o 
della propria Corona , o del Sagrofanto / 
Nome di Gesù; ed Egli ’ntanto fiegue a 
dir di le ftelfo in quelli ed altri portenti, 
d’ elfere un viliifimo omicciuolo , una 
mofca, un milèrabile peccatore, imme- 
ritevole , inetto ad ottenere tali favori 
da Dio . E quella non è Grande Umiltà? 

- Sì , Grande , dura , difficile a praticar- 
fi fe non da’ Santi di Santità Eroica ; 

Darum , difficile ^grande , dice Riccar- RIchara> a 
do da S. Vittore , fe ipfum benè infp’t - s. via. de 
cere , & plenè defpicere , perfetti prò - " t t e r r a '^ ,m I a ' 
bare , & pcenitus improbare . Conofcer «ap? *»! *’ 

bene 
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bene fé Hello, e pienamente fregiarti; 
far pruova perfettamente di fc , e on- 
ninamente riprovarli, avvilirfi? Dururn , 
difficile , grande . Sì, Grande * e rara 
Virtù ella è per certo, torna a parlar 
S. Bernardo , lapere di operar maravi- 
glie , e portenti, e non conofcerfi Gran- 
de; e quella Santità , che a tutti èpa- 
lefe , elfer’ ignota fidamente a fe Hello . 
Comparire ammirabile , e riputarfi di- 
fpregevole , abbietto : Ah! che quello 
fi è ’1 più mirabile delle ftelfe Virtù, il 
più prodigiolodegli ftelfi prodigj . Ma - 
gna , rara virtù: ejl profeto ( lafcia* 
® erB V* temi dire le propie parole del S. Abate) 
Canr!** " magna licet te oper antem , tnagnum te 

toefcias , 13 manifeftam omnibus , tuam 
te folùm Intere SanBìtatem . Mirabilem 
te apparere , 13 contemptibilem reputa * 
re: hoc ego ipfis virtutibu: mirabilius ju~ 
dico . E chi è Egli giammai , che uden- 
do efaltare , e magnificar le fue gella , 
non f^ntafi lolleticatoda qualche Segre- 
to compiacimento? E* proprio Ibi de* 
gran Santi , come Giacomo , non prof- 
ferire, nè aver di fe Hello alcun concet- 
to di Grande , ma il minimo giudicarli 
di tutti ; Qui veri magna: ejl( mi fa ra- 
gione 
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gione San Giangrifbftpmo ) nihil de fe sjo.chry- 
magnifentit , aut loquitur : Sed omnium 
fe ultimum judicat : Ecco dunque il no. cord, 
ftro Santo nuovamente Grande: Ecce fi- 
gnum magnami Perchè immerlo nel di- 
fpregio di Te medefimo in mezzo a uji_> 
abiflo di glorio!! onori , e di miracolofe • - < 

Tue opere. ' 

III. Ma le giufta la comune lèntenza 
de* Maeftri di Spirito , 1* Umiltà fi è la 
feconda origine di tutte 1* altre virtù : • 
Humìlitai cunftarum origo virtutum ; s.Chryfon. 
dobbiam dire , che da sì rara fua Umil- io. UC * ° " 
tà originalfe non fido la fua fervida Ca- 
rità , la fua invitta Pazienza , la fua^ 
perfettifiima Purità , il fuo ferventilfi- 
nio Zelo , la fua cieca Ubbidienza , e 
molte altre virtù , che tutte in lòmmo 
grado l’ornavano;ma ne derivale altre- 
sì quella fublimeDottrina, quella fovra- 
na Sapienza, che il fe* altrettanto Gran- 
de : Signum magnum : Perchè applau- 
dito Oratore Evangelico in mezzo a_» 
mille Sette di milcredenti , e difcor- 
danti Nazioni } dicendo lo Spirito Santo 
ne* Proverbj ,che Ubi efi humilita^ibi Pl0 V 1I,1 ‘ 
13 Sapientia . E qui rammentandomi 
della frale , con cui *1 Salvator.favella* 
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va agli Apposoli , allorché inviavaK a 
predicare alle Genti , dicendo di man- 
darli come Pecore 5 c come Agnelli in 
Matt.io.itf mezzo a* Lupi :• Ecce ego mitto vos Jìcut 
oves in medio Luporum : e fuggerendo- 
s. Ambrof. mi S. Ambrogio, che Lupi funt b are ti- 
ìn Pfal.ns. c i omnei , qui docere nejciunt , ululare 
confueverunt : mi fa rifovvenire quel 
Lupo , che per difpofizione divina por- 
tavafi in ogni luogo afpaventare ilno- 
ftro Beato, quando nella fua fanciullez- 
za guardava da paflorello la greggia : e 
mi fa fenza dubbio conchiudere, che 
quello folle un altro indubitato prono- 
fticó, ch’Egli non era eletto Pallore 
di belve sì manfuete , ma di Lupi rapa- 
ci, cioè delle mandrie apoftatricj de’ 
Settarj, de’ Novatori., degliEmpj,e 
che quelli, e non quelle aveano ad elfer 
percolfi dalla verga della fuaAppofto- 
lica lingua . Ed oh quanti , e poi quan- 
ti furono abbattuti dal folgore delle lue 
convincenti dottrine ! Quarantalette 
anni continui Egli adempiè il minillero 
di Banditore Evangelico ; e perchè la 
Navicella di Piero era fluttuante in que* 
tempi non men nell’Occidente , che 
nel Settentrione , e nell’ Oriente j Ei 

cam- 
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camminò dall’ uno all’ altro Polo per 
raffrenarne 1* ondeggiamento . Ondeg- 
giava in più Parti dell’ Italia la Nave di 
S. Chiefa , percola da’ peftiferi venti , 
che ufcivano dagli antri , dove gli Ere- 
tici Fraticelli , così chiamati dal Vol- 
go , formavano per lo più le loro infami 
Combriccole . Ma Giacomo col fiato 
della Divina parola diflìpò quel turbine 
infernale, convinfe quella genia nefan- 
da; e non lafciolla mai fermar piè iru 
alcun modo , donec totam verbo , feri - 
pii , & gladio exterminavit , come regi- I4 i$. ni4 . 
Era l’Annalifta Serafico. Vacillava la 
S. Fede nel Regno della Bofna , per- 
feguitata dall’ infidie de* Manichei , fa- 
voriti occultamente da quell’empioRe- 
gnante ; il quale a loro perfuafione— > 
mandò al Santo Difenfor della Fede un 
confidente fuo Mago , che provocando- 
lo a difputar feco , o co’ Tuoi incantefi- 
mi a v effe a trarlo di mente, o fottopre- 
tefto di controverfia dovefle trarlo di 
vita . Ma Giacomo fuperò la Manichea 
perfecuzione , perocché e riprovò con 
un dotto, ed efficace trattato le falle 
dottrine di que’Settarj , e confufe il 
venefico Mago , facendo! fper Divina 

Qr . P, : T Vir- 
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virtù ammutolire ad un tratto , e rima- 
nere fenza favella per Tempre . Langui- 
va nell’ Ungheria il Vangelo , calpe- 
sto dall’ indolenze de’ Taboriti , e de- 
gli Ulllti , eh’ eranfi collegati in nume- 
rofiffime truppe all* efterminio de’ Cat- 
tolici , dell’ Imperadore , e del Regno . 
Ma Giacomo colla fpada della Tua appo, 
ftolica Predicazione follevò dall’ ingiu- 
rie il Vangelo, dal periglio i Cattolici, 
ed atteri gli Avverfarj , che convertiti 
e compunti , più di cinquantamila in 
cinque giorni arrolaronfi fotto il Veflillo 
trionfai della Croce . Ci vorrebbe altro 
tempo, che il brievecorfo d* un’ ora, 
per deferivere tutte le Sette , le fuper- 
ftizioni, gli errori , gli abufi riprovati, 
edilperli, tutte le con verfioni , le vit- 
torie , le palme riportate dal noftro in- 
vincidii Campione in quelle Provincie , 
in que' Regni . Dirò folo , che dodici 
anni Ei cónfumò nello {correre , nel 
predicare ad altri infiniti Popoli delle 
Regioni più rimote d’Europa , dove 
innumerabili Eretici , Scarnatici , Giu- 
dei , Idolatri , Pagani , fi Soggettaro- 
no alla Dottrina , all’ Obbedienza della 
Chicfa , e del Santo ; g iugnendo alcu- 
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ne fiate a battezzarne dugentomila in- 
fìeme: Bis ccntum mìllibus aliquando WadIn S‘ 
Jìmulbaptizattsx come feri ve lo Stori- 147 <s.n.i 7 . 
co, oltre più centinaja de* Convertiti, 
che tutt’infieme chiedevano d’efifer’am- 
medì all’Idituto Serafico; ed era con 
tanto applaufo , con tanto compiaci- 
mento ascoltato , ed alcune volte fino 
da trentamila perfòne;che finito d’udir- 
lo, tutti con acclamazioni il feguivano . 

Abeuntc pofl eum urìmrfò populo : chia- Idcm to * 
mandolo tutti, ancor vivente , San_> 5 . &7 . 
Giacomo . 

Io noi? voglio qu), o Signori,ramn)en- 
tarvi i progredì plaufibili , che qucfto 
Minidro del Cielo operò fimilmente — » 
per tutta quali l’Italia ; non la ftupenda 
converfione fatta in Milano di trentafei 
Femmine prodituite, cangiate in peni- 
tenti da una lòia lùa Predica;non leUfii. 
re sbandite;non leLicenze difmede;non 
le Nemiftà dileguatejnon iVizj depredi, 
non le Virtù , le Divozioni introdotte in 
tante, e tante Città , dimodoché Califto 
Ill.tenealo in conto d’unaltroPaoloAp- 
poftolo ; no , mieiSignori , che non c 
quedo lo feopo principale del mio pen- 
derò. Ella è molta gloria , nolniego, 

T 2 d’un 
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d’un Melfaggierodi Dio d’efifer applau- 
dito, e bramato in mezzo a\Peccatori 
Credenti, Battezzati, fedeli , che, feb- 
ben divenuti brutali per li loro misfatti, 
non hanno però perduto quel gran lu- 
me , che loro fomminiftra la Fede : ma 
effer mandato qual puro Agnello in_» 
mezzo a’Lupi , ad Infedeli , Sci filatici, * 
Eretici : Lupi funt hceretici omnei , qui 
do cere nefciunt ululare confuevcrunt : le 
cui Sette , le cui opinioni fono sì varie , 
che fembrano altrettante , quanti fono, 
per così dir, gl’individui; ed infieme 
infieme edere gloriolameute ubbidito , 
feguitato, temuto : quella è opera fola- 
\ mente d’Appoftolo : Ecce ego mitto vos y 
Jìcut agno s in medio Luporum : Anzi più, 
s Dion f o r ida dall’Areopago Dionigi a ella è ope. 
Ar’eop^p! ra piucchè Divina: Omnium Divinorum 
Cornei, a Divini flìmum c/l - cooperati Deo in con- 
th.eap.xft. verfione erranttumx che fono appunto 
ip. le mandrie de’Mifcredenti, i quali van- 
no ciecamente errando dal vero lentier 
della Fede.Egli è fentimento d’Agofti- 
no , Girolamo, Profpero , ed Altri, che 
VidSyiveir ne ^ a ^^fpcrlion di Babelle folfero divili 
in Evang. gli Uomini in lettantadue Lingue , o 
““ap’/iS; dazioni ; e che il Figliuolo di Dio , per 
q*i.n.i7. ’ dima- 
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dinioftrarfi Redentore di tutte le Gen- 
ti , iftituì fettantadueDifcepoli , i quali 
corrifpondelTero, alle fèttantadue Na- 
zioni: onde a cialcuna Nazione diftri- 
buì il fuoDifcepolo , come Tuo Sacro 
Oratore , eMaeftroj in quella guiTa, 
che per le dodici Tribù dMTraele dilè- 
gnò dodici Apoftoli : Or fe Tù tanta_^ 
gloria de’DiTcepoli , e degli Apposoli il 
Toggettare ciafcuno la Tua Nazione , la 
Tua Tribù all’Evangelica Legge, ed allo 
fpirito del loro Appoftolico zelo . Che 
dovrà dirli di Giacomo, che parve de- 
teinato non ad una Lingua , non ad una 
Gente, ma, darei per dire , a tutta la 
confufa Babilonia de’ Settarj , e degl* 
Empj ? E qual Celefte Anfione coi dol- 
ce Tuono della tua fagra eloquenza trae- 
va a le, non le pietre di Tebe , come 
già il favolofo , ma i cuori divenuti di 
pietra negli errori, ne’vizj ? Si oppofe- 
ro , egli è vero, più fiate al Tuo Evange- 
lico Miniftero gl’ increduli AvverTarj j 
ed ora con calunnierà con diflfamazio- 
nijedor con infidie tentarono offùlcarei 
chiarori della Tua Dottrina : Ma quello 
appunto conferì un più bel luftro alla Tua 
Virtù^perocchè la Virtù è nulla, Te TAv- 

T $ ver- 
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verfario le manca, dice dottamenteLat* 
Laflàn.lib. tanzio: Virtù: nulla ejl^fì adverfariu: de. 
y.^divi. in -^.£ Eccome gli Altri non tramandano 
di giorno i lor lucenti fulgori ; ma nel 
fofco delle tenebre fcintillano, come 
accefi piropi ; così la vera virtù in mez- 
zo alle tenebre delle contradizzioni. 
Anche tra i portenti di Mose non man- 
carono le magie degli Egizzj ; ma i lo- 
ro incantefimi rendettero più illuftri i 
prodigj Mofaici . Anche al tempo de’ 
Profeti, edeg li Appoftoli trovaronfi fallì 
Profeti , e falfi Appoftoli , che contra- 
diflero alle celefti dottrine ; ma le loro 


menzogne fecero comparir più veraci 
gli Oracoli profetici , e più Iplendida 
s.jo.Chryf ] a Verità Appoftolica , perocché : hu- 
iufmodi efi ventati: natura ; unde^> 
• j magi: oppugnatur , inde magi: confir - 
matur : & quo magi: obtegitur , eo eia - 
rior evadit : autentica il Boccadoro : 
Così le anche il noftro Appoftolico 
Nunzio incontrò Contradittori menda- 
ci , che li oppolero alle fue verità pre- 
dicate , e nondimeno pofeia lì arrren- 
dettero alla forza del Vero; ferverono 
per rendere più lucida la Verità mede- 
lima , e recar maggior pregio alla San- 
tità 
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tità di Giacomo : effendo gloriofa, c 
grande imprefa,dice coll’auree Tue pa. 
role ilGrifologo feglortof ui mando pr^ 
feriti lattari^ adventh in fruttai delin- 
quentei turbai aciem quandam dtfponere 
SanttitatiiiEd eccolo Tempre più Gran- 
de : Ecce Signutn magnum : Perchè Ban- 
ditore Evangelico , acclamato, applau- 
dito, feguito dalle Turbe di tanti di- 
*TcordiSettarj,dalle mandrie di tantiLu- 
pi feroci : Lupi aut^funt baretici omnei. 

Nè penfate, o Signori , che fol la 
Terra applaudire al mirabil Magiftero 
di Giacomo . Anche il Cielo , anche la 
Reina de’Cieli , anche l’Onnipotente 
Monarca il comprovarono . Approvollo 
il Cielo, allorché predicando ilnoflro 
Beato nell’Aquila , fe’fcintillargli via- 
bilmente fui capo una Stella 9 la quale 9 
fe , al dir di Piervaleriano ^celebritatis pierValer. 
tft bieroglyficum : difcefe a celebrarlo 
con lingua di raggi per mligne Dottor 17 . 
e Maeftro \ dicendo l’Oracol divino i 
Qui ad j ufi tiam erudiunt multoi , quafi Dan;ia.ij 
fella in perpetuai aterrtitatei : Appro- 
vollo la Reina de’Cieli , quando depu- 
tando Egli famigliarmente in Roma col 
Cardinal di Savona fopra alcuni punti , ^ 

T 4 fpct- 
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fpettanti allTricarnaZione del Verbò, 
ed efprimendo circa ciò il luo parere , 
videfi un’effigie della Vergine Imma- 
colata , ch’era ivi prefente , chinare—» 
miracolofamente il capo , in fegno di 
Vvading. confermare lafentenza del Santo: 6 )ua/? 

I°475.n* 17! ca , qua ille dixijjet , approbaret . Ap~ 
provollo finalmente il Creatore de’Cie* 
li j ed oh con quanti mai prodigj appro- 
Vollo ! Angioli Tutelari delle Città, 
delle Provincie 3 de’Regni , che folle 
fpettatori , eregilìralle negli eterni 
Annali i maravigliofi portenti , operati 
da Dio in approvazione delle verità , 
infegnate dalnollro Evangelico Dicito- 
re ; dite sì , dite Voi, come prefentato- 
gli ora cibo , ora bevanda attolficata 
da’Nemici di noflra Fede , che voleano 
far pruova della veracità de’fuoi detti , 
fe’Iddio , che ad un fuo fegno di Croce, 
e fi dividere in Croce , cioè in quattro 
parti il vafo , ove conteneva!! la vivane 
da mortifera , ed Ei bevete fènz’alcun 
nocumento il liquor velenofo ; e che a 
sì fatti miracoli , convertiti a migliaja 
gl’In creduli, conofcelfero per infallibili 
i documenti del Santo, e vomitalferonel. 
l’abbjurare il tolfico dell’Eresia . Dite, 

come 
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come altri protervi Settarj, in odio del- 
la vera dottrina , ed in ifcorno del San- 
to , avendo deliramente fegati i quattro 
piedi del Pergamo, donde folea pro- 
mulgarla , affinchè afcefovi il' Sacro 
Oratore, dovelfe conrovinofa caduta , 
o totalmente perire , o renderfi almeno 
impotente a profeguire P Appoftolico 
Ufficio : il forte braccio di Dio in difefa 
della fua divina parola , e del fuo Santo 
Mimftro, fofienne immobile il Pulpito-, 

' ed in vendetta della temerità ereticale 
permife in perpetua memoria , che i 
Poderi degli Autori efecrandi avellerò 
a nafcer per {empre ftorpj,ed imperfetti 
di gambe. Dite sì, dite , come queftai» 
nuova tromba dello Spirito Santo pro- 
feguilfe a rifonar da per tutto : "Domino a ^ arc * 
cooperante , fcf fermonem confirmante 
fiequentìbui fignu : cioè , o col farlo ub- 
bidire anche dagli Elementi , e da’Bru- 
ti; o col donargli virtù di dar moto fino 
alle ftatue $ o di fecondare i laghi affat- 
to fteriliti di pefci , e rendere tali pro- 
digi fino a noftri dì permanenti. Dite 
fimilmente , come l’ Infinita Sapienza 
cooperaffe alla Mi filone del Piceno Ap- 
poftolo , col dono d’un quafi continuo 

• • ' fpi- 
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fpirito profetico, con cui anche da'Pul- 
piti e prevedeva , e predicava gli avve- - 
nimenti futuri , ancorché per molto 
tempo dittanti, e con cui penetra va_, 
all’aftuziepiù occulte di Satana, ai pen. 
fieri , ai defiderj , all’intenzioni degli 
Uomini ì tantoché potea dir con S.Pao- 

10 alle Nazioni, eai Popoli da fe con- 
vertiti : Signa tamen Jìpojìolatm meì 
fadia fant fuper voi — injtgnii , & pro- 
digai , & virtutibun Edite finalmente, 
come nel giugnere in Napoli a fparger- 
vi la Temenza Evangelica , volle Iddio 
vi comparitte Appoftolo infieme , e Pro- 
feta , facendogli prefagire filile foglie 
di quella Metropoli , ch’ella doveva 
e (fere la meta del fuo Ap^joftolico Cor* 

Io , la tomba dell’umana fua fpoglia • 

Ah no ! cotefto noi dite beatiffimi Spi- 
riti , e non vogliate infandum renovare 
dolorerà . 

Ma pur convien ridirlo, e perchè 
non giugnerei al fine giammai ; con- 
ciottìache miranda ejui opera ncque nu- 
mero ter min ari , ncque libri 1 poJJunt 
comprehendt : per teftimonianza del no. 
ftro Annalitta , é perche col rinnovarli 

11 duolo della fua morte, rinnovafi viep- 

più 
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più lo flupore . Morì ’1 SantiflìmoDi- 
fepfor della Chiefa,dopo aver’ottenuta 
la pienezza de’giorni con dodici luftri di 
virtuofiflìme getta nel Minoritico Ordi- 
ne.Morì,e morì qual vittè, Povero, Peni- 
tente, Umile difpregiator di fé fletto , e 
Maeflro E vangelico.Tmperocchè a guifa 
del Serafico Ittitutore volle negli eftre- 
mi etter collocato nudo nel fuolo, ut nu - 
fluì abirct^nìhilque^quod fuum cjfet^ab eo ^ J 

poJJet mundui repetcreie. pregò d’efler 
potto lotterà ai limiti d'una porta del 
Tempio, per cui fi pattava nel Chioftro, 
pereflere calpeftato da tutti : nècefsò 
fino alfine di comunicare aTuoiReli- 
giofi documenti di pietà , di divozione , 
di fpirito.Morì sì il noftro novello Eroe; 
ma permultiplicar maraviglie, come fé 
in terra vivette : concioflìachè il morto 
Tuo corpo, oltra un infinità di prodigi, 
di cui tuttora è fecondo , non folo ha 
virtù per divina mercè di liberar da pe- 
rigli di morte , come lo vide più fiate la 
fortunata Partenope nell’ efalazioni 
più ardenti delfuoftrepitofò Vettuvio; 
ma di reftituire anche a’Defunti la vita. 

Ma che ditti : il morto fuo corpo? Un 
femplice cucchiajo adoperato dal San- 
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to , mentr’era vivente , applicato nell' 

* Aquila da un’afflittiffima Madre alhL_> 
bocca d’un fuofigliuolino eflinto, gli 
reftituì ad un tratto lo fpirito , con più 
grande ftupore del miracolo, operato in 
Samaria dal Succeffor d’Elia , Elifeo . 
Imperocché ivi le propie offa del Pro- 
feta , toccate nell’avello da un Defun- 
to , il fecero ritornare alla vita : €^upd 
cum tetìgijjet offa Eli/ci , revixit homo , «< 

tf Jletit fuper pede s fuoi : Ma nell’Aqui- 
la un picciol legno, che fervi già un tem- 
po di cucchiajo a Giacomo , ebbe virtù 
di far riforgere un Uomo morto . E do- 
ve nella Città de’Sunamiti il bafton d’ 
Elifeo in man di Giezi non potè rifufci- 
tare il defunto figliuolo dell’inconfola- « 
bile Sunamitide ; ma fu d’uopo , che lo 
fteffo Profeta ben vivo col fuo fiato il 
ravvivale : Et incuhuit fuper puerum — 

{5* ofcitaiììtpuer^ aperuitque ^///«.'Nel- 
la Metropoli de’Sanniti il folo cucchia- 
jo di Giacomo , quali aveffe lo fpirito 
d’Elifeo , potè ravvivare il pargoletto * 
già fpento. Gran Santo! Gran Santo! 

Divotiflìmi Afcoltatori perdonate- 
mi i ven fupplico , il tedio recatovi col 
proliffo mio dire; perocché il Soggetto *■ 

del 
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del mio Difcorfo non è un Santo di vol- 
gari virtù , ma Angolari , ma grandi : c 
• la grandezza d’ una rara virtù non può , 
nè debbe riftringerfi entro i confini 
d’ un* Orazione pigmea . Egli non fù 
femplicemente un zelofo offervatore di 
Povertà , di Penitenza tra le neceffità 
d’ una Cella romita , o tra 1* aufterità 
d’ un Defèrto : Non un’Umile Spregia- 
toci fefteffo nelle baflfezze dell’ab- 
biezzioni, nelle viltà de’ vilipedj : Non « 
un Promulgator del Vangelo a’foliPec. 
catori Credenti , a* Peccatori d’ una_» 
medefima Fede , d’ una medefima Leg- 
ge , chetuttociò nonfòpravanza iter- 
mini d’ un’ encomio comune e frequen- 
te: Et quanruis Jìt clarus bonor ^nUcfcit s * H i eron * 
in turba: come dicea Girolamo , feri- „ià c h? Pa * 
vendo a Pamachio . Ma il novello mio 
Santo fu un Ritratto di Povertà,di Peni- 
tenza in mezzo agli agi continui, alle 
munificenze frequenti de’ Monarchi, 
de’Principi: Un Efemplaredi Sommefi- 
fìone , d’ Umiltà nell’altezzedell’ono- 
ranze piùcofpicue , negli applaufi (ono- 
ri delle portentofe fue opere. Una_» 

Tromba gradita dell’Evangelio in mez- 
zo a una confufa Babelle di tante Sette 

d’Ere* 
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d’ Eretici, di Scifmatici , di Giudei, 
d’ Idolatri , d* Apollati : e quelle circo- 
ftanze furono la pietra delparagone , 
ove fu pollo al cimento, alla pruova tut- 
to T oro della fua perfezzione : quelle 
circoflanze fon quelle, che eonpara- 
dolfi evidenti formano al gran Santo 
l’elogio fopra una fama volgare: e la lìn- 
golarità appunto è tutta la lode della 

• virtù d’ un Eroe , d’ un Giulio ; Cùìyl_> a 
\ enim virtus rara & /iugularti tft 

• ( conferma l’erudito Silveira ) tunt ma - 
ximè floret , nitet , atque radiat . Quin- 
di è , che colla rarità di tal vanto Egli 
divenuto tre volte Grande, con tripli- 
cato motivo può dirfi , eh* Egli nell’Ec- 
clelìallico , e Minoritico Cielo Signum é 
magnum apparati . 

E Voi altresì perdonatemi Caro mio 
Santo , le io ho ofato di porre la bocca 
nel Cielo delle vollre eminenti Virtù . 
Sappiate però , che in quella buona mia 
forte relloin talguifa avvinto dalla for- 
za delle vollre eroiche perfezzioni; che , 
d’ora perfempre tutto conlàgro il mio 
cuore al vollro merito eccelfo , e vor- 
rei eflère arbitro di tutti i cuori di quei, 
che benignamente mi afcoltano , per 

< far- 
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farvene un’ oflequiolo tributo d’incelfa- 
bile divozione . E poiché vivendo da 
Santo in Terra , forte il forte Achille».» 
della Chiefa di Crifto , Vi fupplico fi- 
milmente ora , che dal lùo Benedetto, Benedet- 
e Regnante Vicario liete annoverato t0XIII v 
fra* Santi del Cielo , ad eflerne piucchè 
mai l’ immortai Protettore » Così , poi* 
chè vertendo in quella vita le umili di- 
vife del Patriarca de’ poveri , forte co- 
tanto difenlore del fuo Santo Iftituto, e 
cotanto Zelatore di quella Regolare 
Oflervanza , che fu’l primogenito par- 
to del fuo Serafico Zelo: ora che ve* 
ftite la Stola immarceflìbile della Glo- 
ria, vieppiù difendetela, cuftoditelaj e4 
impetrate dal Santo de’ Santi , che così 
il Sacro Ordine , che tanto amafte , co- 
me quella fua Sagrofanta Magione non 
certi mai d* eflere , Dorma SanttìficatiQ* 
rin nojlra gloria nojlra . 


i 
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ORAZIONE IXr 

IN LODE 
DE’ SA NT I 

GIACOMO 

DELLA MARCA, 

FRANCESCO 

S O L A N O 

Detta nel Solenne Triduo celebrato in Roma 
nella Chiefa diS. Bartolomeo all’ Ifola per 
la Fella della loro Canonizzazione 

Ecce Jignum magnum vpparuit in Celo - 
Apoc. 12. i. 

Ecce apparuerunt Gemini . 

Gen. 58. 27. 

UEL gran Segno , vo- 
glio dir , quel gran San- 
to , Giacomo il Minori- 
tà Campione, loJfplen- 
dor, de* Piceni ; il quale 
aferitto ne’ Farti de’Sagri Eroi , non ha 
gran pezza , che nel /bienne Ottavario 
- ma- 
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magnificamente celebrato nell* Ara del 
Gielo, fu dame, fra tutti gli Oratori 
il minimo , fatto comparire qual Sole 
nel vafto Cielo della Cattolica e Serafi- 
caChiefa; perchè nello fplendente Zo- 
diaco delleVirtù camminò co’paffi folar, 
mente ammirabili , e difficilmente imi* 
tabili, fe non da Eroi di prima Sfera: 

Ecco che nuovamente fa maeftofa coni* 
parfa non più fui Colle , ma fui Ponte 
T arpejojcosi anticamente nomato que* 
fio giogo del Tebro dalla vicinan2a del 
Monte , come nota nella fuà Topogra- BartoKMar 
ha Marnano: Ed appanfce non piu lo- : g raph.Urb. 
lo , quantunque Sole , ma accompagna- 1 Rom.Jib.j. 
to, come appunto fa il Sole, il quale cap ’ 
nello fcorrere il Zodiaco , va Tempre 
congiunto con alcuno de* dodici Segni 
celefti,al parer degli Aftronomi. Impe- 
rocché il noftro Giacomo, un ito a Fran^ 
cefco Solano fa qui oggi mifteriofa com*- 
parifcenza nel terzo Segno, che è quel- 
lo de* Gemini , fìnti da’ Poeti in quelle? 
due lucideStelle, intitolate Carfore e v j r g #<s . Aen 
Polluce dagli. ,OfTervatori degli aftri y & Deod.si- 
delle quali ima dicefi nafcere àl tramon- cu1, llb * 
tare dell* altra : e in verità dòpo Tocca- 
lo di Giacomo ebbe l’oriente France* 

Or. P . V feo . 
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Tea- Non perchè dunque amendue fof- 
fer gemelli , o nel nafeere temporal- 
mente al Mondo , : o nel rinalcere fpiri- 
tualmente al Chioftro , efifendo il Se- 
condo molto pofteriore al Primo nell’ 
una e P altra Nafcenza : Ma perchè nel 
vìvere virtuofa , e nelle loro ammirabi- 
li getta furono , quali *n tutto , fra fe fa- 
migliami., Come nelle qualità naturali 
foglióno elfere per lo più i gemelli . On. 
d’ io , acciocché i nuovi due Santi appa- 
rtano maggiormente Gemelli nelle 
flette Virtù, mi fervo dello fletto Argo- 
mento , che formò la baie agli elogj del 
falò Giacomo : e fapra quello {tendendo 
le linee paralelle tra quelli SantHfimi 
Perfonaggi , dico > che fe 1* EroePice- , 
no fu da me dimoftrato Signum Ma- 
gnunr. Perchè fu un vero ritrattoci Pe- 
nitenza , di Povertà ini mezzo alle deli- 
zie;, e alle? dovizie de’ Grandi: Ecco 
che yi preferito a lui limile anche l’Eroe 
Ibero per lo ripudio * ed abbandona- 
mento delle delizie domeftiche , è del 
fuodoviziofa retaggio. Se Giacomo fii 
Signum Magnum : Perchè abbietto con- 
culcator di lèfleflb in mezzo a un mon- 
dodi onori , e nella fama delle prodi- 
, '• gioie' 
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gioie fue opere-: Similmente! ilSolarto 
fu tale per l’ incomparabil difpregio di 
Ce medelìmo nel colmo degli iapplaulì 
continui degli Uomini , e al rimbombo 
mediante de’ Tuoi partenti Se Giaco? 
mo appaimi t Signum Magntm : Perchè 
gradito Proniulgator del Vangelo in_» 
mezzoa tanta varie Sette di Mifcredem 
ti t F.pancefco.Solano non fu differente 
da Giacomo perocché lafeéveramen- 
te da Appòftolo applaudita * acclimato 
dalle Genti- più incolte, e più rbwbard 
della Terra < Ed- ecco , o Signori-, cfhe 
i noftri novfellidue Santi \app9VSi^ un ^ 
Gtmini nélte virtuofedor geftai. Ora far 
irebbe d’ uopo., che- ne Ila lode, di quelli 
(acri Gemini io faceip' rifplendere , con 
me in ; quei del Zediaco y un ('facondo 
Mercurio ;• ma lòggiornando nella mia 
mente piuttòfto un gelido, edinfeconJ 
do Saturno., non mi è permeffo, che^dù 
vifar {conciamente tee in fimil .foggia a 


dimoflrare- incomincio i " q c mo i 

I- ' Lò. Spirito di Dio , che ha pe* 

fue delizie ^ abitare cogli Domini , co.e 
minciò a diffonder linei cuore, enelge- 
BÌo;de* noftri due Santi con .tale uguàr 
glianza di grazie, che fin nella lor fan* 

V 2 ciul— 
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tiulleazali fe’comparire Gemelli di {pi- 
rito . Imperocché 1* Integrità , la Mo- 
dellia »';1’ Avvedimento ,la Divozione, 
la Bontà dell* Uno non fudiffimile da 
quella dell- Altro; E 'le Giacomo prima 
di nafcere emulò il Batti Ila nel profeta- 
re dall’utero della fua Genitrice ;:il So- 
lano , le non prima del nafcimento , alr* 
men nell’età puerile conlìgliando^efar- ' 
tando , e cagionando la pace nelle^con- 
tefe de’ pargoletti , e fin ne’ duelli de’ 
furibondi nemici 4 imitò il Redentore , 
eh’ appena nato al Mondo annunziò 
coli’ Angeliche voci ga« dlofa Pace a Ma 
Terrò.' Ma perchè tutta la ior fomi- 
glianza. aveva a con fìttene nella Virtù , 
nella Perfezione', e- nella Santità in 
filato più opportuno; perciò vollero pa- 
reggiarfiancor negli anni, allorché de- 
liberarono feguir leorme. del Serafino 
d’ Afiifi mentre amendue del quarto 
luftroV'indolTarono: le llelfe Divilé Se* 
rafiche , per agguagliarli polcia a fuo 
tempo in ogni fanta virtù nel Licèo del- 
la Francelcana Oflfervanza . 

' # E fe v ? aggrada , o Signori ^rintrac- 
ciarne ifeonfrontoj eccoveli primamen- 
te Gemelli di Penitenza , di Povertà , 
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di Rigore . Portatevi col pen fiero nella 

• Regione Picena , e sì ravvierete Gia- 
como , novello Guerriero di Cri Ilo , ar- 
marfi il nudo petto d’una ferrea corazza 
perlofpazio quali di cinque luftri: e al- 
lorché per ubbidienza deponela, citi— 
gerii di ben pungente ciliccio, che ilo 
difenda dagli afl'alti del fenici inimico. 
Il vedrete preferiverfi cosi afpra atti- 
nenza; che, oltra P efatta offervanza 
delle fette Quarefime praticate dal Se- 
rafico Iftitutore , vuol per ordinario lùo 
cibo nella maggior parte dell’ anno, 
dure fave ammollite nell’ acqua . Il ve- 
drete carnefice delle propie fue carni , 
ftraziate a furia di replicati flagellijtan- 
tochè e le pareti, e’1 pavimento, ov’El 
fi flagella apparifeono imporporati de* 
fuoi Sanguigni umori , continuando più 
di quarantanni ogni notte in limile—» 
(tempio deH’eftenuatofuo corpo . Il ve* 
drete immobile contemplativo ed oran- 
te, quali le notti intere nel Coro; e 
non fol per le fue , ma ancor per l’altrui 
colpe, tutto (truggerfi in lagrime. Il 
vedrete , che quantunque fi trovi op- 
preffo da continui,e divertì malorijcon: 
tuttociò nulla rallenta l’ auftere (uè pe- 

V 3 . niten- 
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ni tenie; noi la fi difpenfa dai cotidiani 
efercii],. Volgete orai lumi della men- 
te-verfò laCittà diMontiglia nella Spa- 
gna j ed ©(Ter vate' ciò che ivi faccia il 
nollro. JFrancefco Solano : Ah ì che vero 
fpfrituale Gemello non fi difcofia punto 
nel rigor della vita da Giacomo, Si fab- 
brica anch’Egli un’ifpido ciliccio di fe- 
tale, e dopo a ver con grò (fa funeflretti 
rigidamente inudi fianchi, fi pone indoC 
fo quella fetolofaarmadura:e affinchè le 
membra tutte ripofino da penitenti,for* 
ma loro per letto una coltrice tormen- 
tala, te (Tuta tutta di giunchi , e fi ferve 
per origliere d* un legno : ma poche fia- 
te vi dorme , perchè fbvente , oltre a_> 
queiledel giorno, veglia in tutte l’ore 
notturne , mirabilmente immerfo in on- 
dedi pianta, ed afTorto nelle medita- 
zioni e nelle preci, con tanta aflrazzio- 
ne da fenfi , che fembra infenfìbilc pie- 
tra , e feppur fi moftra fenfàto all’altrui 
chiamate , risponde fol quelli accenti : 
Si lodi Iddio fi ami Iddio . Le imbandi- 
gioni per lo fuo nutrimento , fono il pa- 
ne e l’acqua tre volte la fettimana nelle 
confuete Quarefime, e negli altri gior- 
ni banchetta , perchè aggiugne al pane 
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crude radici ed erbe : e non pago d’au- 
(terità così grande , v’ accopia quella al. 
tresì di vivere digiuno affatto due e tre 
giorni interi . Poche notti trafcorrono, 
che Fràncelco non faccia carnificinsL» 
delle lue carni , e con ifpargi mento co- 
sì eccepivo di fangue , che la mattina 
fa meftiere lavarne con faticolà indu- 
(tria e le mura, ed il fuolo della melchi- 
na lùa Cella: E qualora lì trova ne’viag- 
gi tra le (èlve, o tra’bolchi; Oh che bel- 
1* Eco formano quegli orridi filenzj ai 
gravi colpi delle fpietate fue dilcipline! 
Nè lìa mai , che s’ imbatta in quiftioni , 
riffe , contefe j perchè per riconciliare 
i ridanti , e contener 1 * altrui fangue » 
verla co* flagelli in lor prefenza il luo , 
e con eflo fpegne il fuoco dell* ire. Ma 
non eftingue pertanto la fua gran fete 
di patir per Gesù, e perciò (ovente 
viaggia a piè nudi per ruvide pietre , e 
per acute felci , e le talor li difende co* 
Sandali , gli arma di punte di chiodi , e 
vi cammina più leghe ; acciocché le 
piante trafitte (tampino ad ogni palio 
veftigia di fangue . Deh balta balta o 
Francefco : cotanto (angue non folo è 
fufficientea dichiararvi un rigidoPeni- 

V 4 ten- 



tente , e Gemerlo Amile a Giacomo, ma 
eziandio agli Anacoreti più rigoroli del- 
le Tebaidie delle Nitrie . Ma io parlo 
all’aria,© Signori ; perchè le a noi fem- 
brache balli, non è baftevole a Lui. 
OlfervateJo nel Convento di Lima, co- 
me colle nude ginocchia vada {correndo 
il terreno del Chiollro, e /quarciandole 
lino all’ effusone del /àngue, fveni in- 
ficine infierne in lagrimo/e /lille i Tuoi 
occhi . Più . Rimiratelo nel Moni/lero 
del Monte , come trapianti altrettante 
roCe di /àngue , quante /ono le /pine del 
roveto, in cui, come in morbide piu- 
me, volge e rivolge il denudato fuo cor- 
po . E qua/ì follerò /lati ancor pochi co- 
tanti martorj , dati alle Tue membra , 
mentr* era fano : allorché nell’ ultima 
infermità fu per due meli tormentato da 
intente doglie , e da cocentifiìma feb- 
bre , rivolto al Crocifil/ò Signore pro- 
ruppe in quelle voci /lupende : Vi rin- 
grazio mio Dio , che non potendo io più 
- a jflìg& ere quejlo corpo , quejìo mio ncmi-r 
co 5 F affliggete Voi , e degnate far Voi 
le mie bramate vendette . 

Così M Solano volle pareggiarli *_■ 
Giacomo nella Penitenza , neU’aulleri. 
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tà , nel rigore . E fé 1* Eroe della Mar- 
ca moftrofll zelator leverò negli Altri , 
e perfetto efèmpl are in fe fteflo della». 
Povertà Serafica; efiirpando le corrut- 
tele, gli abufi da quelle Provincie , da 
que’ Conventi , ove s’ erano occulta- 
mente introdotti contra la piirità della 
Regola ; e vivendo per fè fteffo sì Po- 
vero, che tutta lafua ricchezza ridu- 
ceafi a pochi libri , ma fcritti di propria 
mano; oltre l’attribuire a fua gloria, non 
folo la viltà, e rozzezza de’panoi nel fuo 
veftimento, non folo la privazione*-* 
d’ ogni provvedimento di vitto ne* fuoi 
lunghiflimi viaggi; ma l’efter Tempre 
berfaglio della neceffità , del bifbgno . 
L’Eroe della Spagna nulla menoofter- 
vò del Piceno . Fedeliflìmo amante del. 
la Spofa Serafica , l’altiflìma Povertà , 
impalmata dal Patriarca de* Poveri, e 
* lafciata in cuftodia a* fuoi veri Figliuo- 
li , la voleva immacolata negli Altri , e 
la cuftodiva piucchè intatta in fe fteffo . 
Quindi e ne’ Templi, ene’Cenobj, e 
ne* fuoi Sudditi bramava da Superiore , 
che tutto fpiraffe fragranza di povertà ; 
ma Egli volea ferbarne in fe la piùfu- 
ftanziofaolfervanza; Onde una tonica 

delle 



delle più rattoppate , e più lacere era il 
pregiato fuo abito ; una Cella fabbrica- 
tali di lùa mano di cannuccie , e di cre- 
ta in un angufìo cantone , ornata lòl di 
orridezza , era il fuo nobil foggiorno: e 
qualora da viandante fermava!! in alieni 
Conventi , o in altre Parti ltraniere , 
erano le fue dimore o un mifero angolo 
del Coro , o le caverne , o le Chiefe . 
Rifiutava ogni regalo , quantunque te- 
nue, efibitogli da’ fuoi Divoti , per te- 
ma tèmpre d’ offendere la diletta fua_> 
Povertà •, e godea in fomma anch’ Egli 
per amore di Crifto , aver per indivife 
compagne la necelfità , l’indigenza* 
Quella fu , o Signori , la nobile con- 
formità, che pafsò tra quelli due mille- 
riofi Gemelli nell’aullerità del loro vi- 
vere; per cui può ben dirli di Loro : Ec • 
ce apparuerunt Gemmi : Ma per lo me- 
delimo oggetto dobbiamo affermare al- 
tresì , che non men l’Uno , che l’Altro 
apparuit Signum magnurn : e che fe fu 
raro pregio di Giacomo l’aver palfata 
una vita sì llentata , sì rigida, entro alle 
dovizie e delicatezze de’Perfònaggi più 
grandi > non è di minor rarità la virtù di 
Erancefco nell’averla intraprelà col ri- 
fiuto 
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fiuto d’ogni deliziola, edoviziofa fu- 
fìanza , che per diritto naturai gli veni- 
va . Gran Santo fu Giacomo, perchè * 
Teppe vivere da Anacoreta , da miferà- 
bile ne’Palaggi , e nelle Reggie di Pon- 
tefici , d’Imperadori ,di Re ,di Porpo. 
rati , di Principi , dov’Egli il più delle 
volte veniva! trattenuto: e Tnon cura-s 
re , anzi politi vamente abborrire per 
amore di Dio le comodità, le opulen- 
ze , con totale averfione e della ma- 
no , e del cuore , quando la mano , ed il 
cuore potea no goderne almeno ilfolo 
necelfario ufo dalla regale munificenza 
de’Principi Tuoi Divoti, che’lvoleano , 
provveduto di tutto : egli è atto così 
fublime , che ha più del Divino, che 
dell’Umano, nè vi bifògnan miracoli per 
dichiararlo tale ; anzi può intitolarli il 
. maggior miracolo de’miracoli, come 
pensò San Girolamo, che folle quello s * 
del Salvatore , di gittare a terra nel c ap.n. 
Portico del Tempio le tavole delle mo- 
nete degli ufuraj Leviti , e vilipendere, 
e calpellare quegli ori , e quegli argen- 
ti , che fogliono allettare col luono, ed 
abbacinar col luftrore : Imperocché 
quellolo fatto, dice l’acuto Silveira, 

balìa - 
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batta va a dilcopnre fen l’altro miraco- 
lo la Tua fuprema Potenza , e a farlo 
' credere non puro Uomo , ma Figliuolo 
di Dio ; non eflendo proprio degli Uo- 
mini di quello Mondo poftergare,ed ab- 
bonir le ricchezze, gli agi, i danari: 
f aBo e ì us Vwnitas , & fuprema 
vang. li. 6 . ejui potè fai ofendebatur : tantarumque 
c.41. q.io * pccuniarum contemptor non purut homo , 
fed Bei Filiui tredendai erat ; non enim 
hominii hujui vita efi pecunia contenne- 
r.c, ac afe abjicere . Per fottrarre dal Fa- 
raonico giogo il Popolo Ifraelitico , fi 
fcelfèro dall’Onnipotente Signore que* 
Exod.e.7. due valorolì Campioni Moisè ed Aron- 
«fqiadu. ne ,e diede loro tuttala poteftà di ope- 
rare portenti , per atterrire , perfog- 
giogare l’animo di Faraone a iciorre 
dalle catene Egizzie gli Ebrei . Ma per 
liberarli dalla lentenza di morte fulmi- 
nata contra di loro dal Monarca de’Per- 
fi Attuerò ad iftigazione dell’orgogl iolò 
Amanno , batto che chiedette la gra- 
zia la loia Etter , e iènz’altra forza di ' . 
fpaventofi prodigj fe’cattare l’orrendo 
Decreto al mal configliatoRegnante. 

Ma perche in quello calo altresì non_> 
donottì dalla delira Divina alla fortuna- 
ta 
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ta Ebrea , come a Moisè ed Aronne, la 
poflente virtù de’miracoli per ifpa ven- 
tar* anche Affilerò , e rimuoverlo dal 
decretato eccidio , mentre l’eletto fuo 
Popolo era in maggiore periglio fotto 
Affilerò, che lotto faraone in Egitto? 
Perchè poc’anzi che la pietofa Reina 
efponelfe la fupplica, avevaie il Re fug. 
gerito per tratto di benevolenza reale 
a chiedergli alcuna cofa , che l’avrebbe 
ottenuta , avvegnacchè avelie richieda 
la metà delibo Regno : Qu/e jtft petitìo 
tua Ejlhcr i ut de tur tìbi ì Etiamji dimi - 
diam par tem Regni mei pe fieri: , iw- 
petrabi: : E la Savia Eroina non do- 
mandò la porzion del Reame efibitale , 
ma la libera zion del Tuo Popolo : E to- 
lto che al barbaro Dominante fìfe’pale- 
fe così alta , cosi rara virtù della gene- 
rofa Matrona , di null’apprezzare an- 
che un Regno offertole , ma Applicar 
(blamente perla falvezzaMe’fuoij quel- 
la fola fu baftevole lènza neceffità d’ 
opere portentofe , ad indurre il cuor s. 
d’Àflfuero alla pietà, alla clemenza ver- '• 
lo l’Israelitica gente: Ubi tam manifer 
jìa , ac confpicua erat virtù: Efiher ( lìe- 
gue a parlare coll’iftofTa vivezza il pre- i 
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nomato Interpetre ') ut etiam oblatum 
Sylvelr.ubì Regnar» contemneret , folùmpro fuo- 

rum falute Regem txoraret , non necejja- 
ria erant mir acuta y ut Ajfucri mentem 
in pietà tem , & clementi am corner ter et : 
Tantoché ebbe adireoril Grifollomo , 
che fe in quella guifa fi operaffe anche 
a’dì noftri , potremmo con vertir certa- 
mente,eziandio lènza miracoligli Mon- 
s jo.chry- do tutto : jjj ìapd fi in prafenti ficret , uni, 
foft. ho. 6 . ver fum fané orberà fine fi gnit conver- 

ad Co/, teremui : Quindi argomentate f:ora_» 
Voi ,o Signori , qual virtù, qual làntità 
folle quella di Giacomo , vivere così fa- 
vente tra l’àffluenze , tra le ricchezze e 
delizie, che (lavano a fuo talento per 
generofa offerta- de’Principi y e vivere 
contuttociò da mendico , da penitente. 
Virtù che fola fola ballar potea , fenza 
ifuoi numerofi ^rodigj * a produrre le 
innumerabili converfioni che fece: Vir- 
tù grande , ma rara , Sant* Ambrogio 
s.Ambrof. r °gg iu g ne: fjQàm magnata contemnerc 
ìnPfai.i 18. droìtìas , fed quam rarum hoc ipfum efl . 
oftou.8. Ma la virtù, la fantità del Solano an- 
che in quello punto fcintilla qual Sole 
nel bel legno de’Gemini , e fa che an- 
cor* £i r comparifea Signum magnum in 
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Cado . Egli è vero, che fuetto Sacro 
Eroe non sì frequentemente 3 come 
Giacomo , trovoflì tra que’cimenti , che 
poflfono recare allo fpirito dell’Uomo 
le grandezze, le comodità efibiteda* 
Perfonaggi Magnanimi \ benché per al- 
tro di qualunque condizione fi foflfero 
lePerfòne , Egli poteiTe efler’ arbitro 
dalla loro affezzione d’ogni fuo copiofo 
follievo : Ma quando anche nelle mede- 
fime circoftanze nonaveflfe potuto far 
fingolare rifalto la virtù della fua Peni- 
tenza^ della fuaPovertà,lo fe'però nel 
ripudio , nell’abbandonamento fponta^ 
neo d*ogni delizia delMondo, d’ogni fa- 
coltà, d’ogni comodo, che potea fòmmi- 
niftrargli colla nobiltà del Cafato il rie* 
co fuo Patrimonio: non elTendo minore 
nella qualità di Angolare, cPeroicoffep* 
pur nonfia maggiore)l*atto d’abbando- 
nar volontario quello, che già A poffiede, 
come fe’Erancéfco Solano , dell' atto di 
dòn bramare, 'di rrcufare quelchè può 
pòlfederA , còme praticò il noftro Già* 
còrno : onde può conchiuderfi , che non 
nien l’uno , che l’altro di quelli atti , li- 
brati al pelò del Santuario, egualmente .1 _ 
s’appreflìnopiù al di vino, che all’umano 

cara- 
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carato. E parche ’1 volefse accennare 
Pfal.45.10* j] Coronato Profeta , allorché nelle fue 
Salmodie cantava : Dii forte: terre , 
vebementer elevati funt : mentre per 
quefti forti Dei della Terra , San Ciril- 
lo interpetra tutti quei » che per amor 
di Gesù , ripudiati i beni terreni , fi lol- 

s c tin n l evano co ^° *pi r i t0 zi Celefti e fuper- 
ii.mjóa! ni: Dii forte: terre vebementer elevati 
funt : forte: enim qui propter Deum ter- 
reni: omnibu: fpreti: adfuperiora animo 
elevati funt ; efsendoatto di fortezza.* 
s. Bon a v. piucchè umana , diviti a: & omnia vana 
f«. iy. de rc ii n onere : anche per fentenza del mio 
re. Dottore Serahico . Confermali tuttocio 
col fatto di Moisè v che allevatoe nutri- 
to nella Reggia di Faraone dalflmpe- 
riale Figliuola * potea , s* egli voleva » 
efsere Succefsore del Regno » ecoro- 
natfi il crine di quel temuto Diadema : 
ma perchè nulla curoffi d’elfer Monar- : 
ca , e volle anzi preferire alla Corona» 
alloScettro, e a tutti i.tefori di quei 
Reame l’abbietta povertà del futuro , 
e da lui preveduto Melfia^ venne cofij^ 
tuito dal Creatore il Dio del Re Fa- 
Exod.y» i- raone : Ecce conjlitui te Qcum Phareo- 
• ni:: l'autentica in chiare note il gran 
' ‘ Dot- 
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Dottor Sant* Ambrogio : Moyfei noluit ^ b f™ p brof ' 

Rex effe , curri poffet ; fed opprobrium ^ 

Cbrijli thefaurìi jEgypti arbitrata e ft 
effe prafercndum : fcf fugiendo poteri - 
p'otentior f attui cjhf attui ejt enim 
in Deum Regi Pbaraoni . Deh non itti a- 
mo più a controvertere quello punto , 
e intitoliamo pur francamente Giaco- 
mo , e Francesco due Semidei , eh cap- 
paruerunt Gemini nella lingolarità del 
povero ed auftero- lor vivere, per cui 
ciafcun di Loro apparuit Signum Ma. 
gnum inCceloiEd intanto palliamo ad ol- 
fervare, come ben lì confrontino nell 
Umiltà , e nella propia abbiefcfcione ; 
giacché ogni altra virtù traballa, fe non 
ha per bafe un’Umiltà piucchè foda . 

II. Ed ecco già mi rifuona all’udito 
la voce di Giacomo, che quali folle il ^ 
ìleligiofo più inutile , il più óziofo , il 
più Icioperato dell’Órdine, protella_» 
elfer’inetto ad operar alcun bene , ed 
abile folamente à lervire il fuo corpo; e 
s’appella milerabile peccatore, ed inde* 
gno d’effere udito , e favorito dal Cie- 
lo, Ma tacetelo Giacomo: cotefto can- 
to di accenti così dimelfi non ben s’ac- 
corda coll’alto fuono del Vero , che la 
Or. P. X ^ma 

t 
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Fama fa rimbombar da per tutto . Le 
Dignità piùcofpicue, che amminiftrafte 
nell’ Ordine: e i fregi illuftri di Com- 
meffario, d’Inquifitore , di Nunzio, e 
di Legato Appoftolico, co’quali Vi ofle- 
quiarono la Germania , l’Ungaria, la 
Dalmazia, la Polonia, la Morea , la_» 
Dacia , l’Italia , ove più fiate Vi fpedi. 
rono i Succeffori di Piero: e le Mitre più 
onorevoli efibitevire gli elog; e gli ono- 
ri , con cui vicelebrarono , e v’accol- 
fero le Corone , e le Porpore : e le ac- 
clamazioni feftofe , colle quali i Popoli 
Vi canonizaron vivente: e gl’incurabili 
rifanati : e i ciechi , i muti , i fiordi re- 
ftituiti alla naturai perfezzione : e gli 
Energumeni tolti dalle mani di Satana: 
e i Defunti rapiti dalle fauci di morte : 
e le (Ielle che Vi (cintillan fui capo : e i 
Vaticinj del futuro , e dell’occulto, così 
fovente ma nife da ti : non Vi dichiarano 
un Uomo piucchèdegno,un grand’Ami- 
eo di Dio , un Profeta , un Angiolo , un 
Santo? Sì egli è vero, o Signori ; ma 
delle Dignità , delle Cariche , o ne fa 
un volontario rifiuto ,’ o(bl coftretto 
dall’Obbedienza le accetta. Delle con- 
tribuite onoranze , delle acclamazioni, 

e degli 
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e degli applaufi , vero imitatore del Se- 
rafico Padre, nulla appropia afe, ma 
tutte al Tuo Creatore . Dell’opere mira- 
colofe, chefono fenza numero, niuna 
al Tuo merito , tutte al valore del Nome 
di Gesù attribuire E cotanto è il dis- 
pregio , e l’abhiezzion di fé ftetfò} che fi 
paragona fino ad una viliflima mofca , 
allorché con ammirabile , ed improvifo 
prodigio avea con un legno di Croce ri- 
Panate le membra, rimafie per divina 
virtù inaridite , a quattro infami Sicarj, 
mandati a privarlo di vita dall’empia 
Reina di Bofna : 0 Sanffa umili tasi ( la- s.Laur.Ja- 
fciatemi prorompere in voci d’ammira- JVinph’ 4? 
Zione col Santiflimo Patriarca Lorenzo 
Giuftiniani ) 0 Sandta h umili tas ! tu 
omnium te noDtJpmam crederne osterai 
honorabiliter antecedisi dum glori am fu - 
gìs , acquiris : dum latere cupis , efficerh 
mantfejla . 

Ed ora fi manifefti pure ancor’Egli 
nelle fue bafie note il Solano , e al dol- 
ce Tuono del fuo violino cantando dello 
ftefio tenore di Giacomo, non punto 
da lui dilcordi , come vero Gemello , 
in .così bella Virtù. Uditelo , Riveriti ’ 
Afcoltanti , fciorre la lingua in accenti 
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fonori d’ellremo giubilo , quando mirali 
umiliato , e vilipefoda alcuno . Uditelo 
intitolarli il maggior malfattore del 
Mondo, e chiedere d’occupar l’ultimo 
luogo fra tutti . Uditelo avvilire con 
tanta efpre filone i tutte lefue azzioni j 
che trae per tenerezza le lagrime da- 
gli occhi di chi l’afcolta . Uditelo ricu- 
far tante fiate con replicate rinunzie , 
con fommelfione , con pianto le Cari- 
che , e le Superiorità ragguardevoli 
della fua Provincia , quante gli vengo* 
no conferite , e con tale e tanto abbor- 
rimento j che non v’ha ambiziofò , il 
quale con pari ardenza le brami . Udi- 
telo fin negli eftremi Tuoi giorni chie- 
der perdono a’Religiofi alianti de’fuoi 
cattivi efempli ( quand’era flato un ri- 
tratto di Santimonia ) e rivolto al Cie- 
lo efclamare : Ogran mifericordia di 
Dio che dovem V io morire in uri bofco , 
abbandonato come una belva \ mi fan co- 
rona cotanti Angioli i fratelli miei , e 
Servi fuo't ! L’udille , o Signori ? Ora vi 
direi che’l miralle baciar genuflelfo i 
piedi di chi temerario il maltratta co* 
titoli d’orgogliofo e d’ipocrita . Vi di- 
rei eh ’l miralle , ora proltelò in terra 

• all’ 
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all’ufcio del comun Refettorio, e men- 
tre partano iReligiofi , pregarli a calpe- 
ftarlo ; ora con una canna in bocca en- 
trarvi , e confertarfi voto , come quella* 
d’ogni virtù , d’ogni (pirituale profitto; 
orachinarfialfuolo, e imprimere umili 
baci alle piante de’fuoi Fratelli » Vi di- 
rei che’l mirafte , ora fuggire daun_> 
luogo all’altro , ora appiattarfi celata- 
mente , per non ricevere , per non udi- 
re gli onori , gli applaurt de’Popoli . Vi 
direi che ’l mirafte , vifitar gli Spedali , 
ed ora affaticarfi negli efercizj più vili y 
ora baciar cantando ; ora lambir ginoo 
ch ione le piaghe più fchifofe de’mìTeri • 
Sì vi direi , che ’l mirafte , ma temo 
fiancare le voftre pupille ; perocché 
fono innumerabili gli atti della fua Umil- 
tà , del fuo difpregio : onde lolo vi fug- 
gerifco a riflettere co’lumi del veltro 
favio intendimento , in quali circoftan- 
ze quello gran Santo fi profondarti nell* 
abirto di tantaabbiezzione ; e sì ravvi- 
ferete , qual luminofo rifalto , al par di 
quella di Giacomo , faccia la fua Virtù. 
Ma fe le voftre luci fi fiaccherebbono a 
volerne oflervar tutte leazzioni, alla 
mia lingua mancherebbe la lena, fe tut- 
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tevolefle defcriverne le circoftanze.. 

Vengano dunque i Popoli della Spa- 
gna , dell’Indie , e dell’America tutta a 
narrarci le acclamazioni , gli encomj , 
co’quali non più Uomo , ma Serafino in 
terra il chiamavano . Vengano i Perfio- 
naggi più intigni di quelle Regioni , e 
fino i Viceré del Perù , ad atteftarci la 
lèmma ambizione, ch’aveano, di fer- 
vido alla Metta j e la venerazione che 
gli predavano, nomandolo Organo vivo 
dello Spirito Santo . Vengano i Reli- 
giofi di Truxillo , e di Lima, a rappre- 
sentarcelo un nuovo Moisè col lembian- 
tesì circondato di raggi , che non po- 
teafi {ottenerne la viftarunnovelloFran- 
cefco d’Attìfi , ora rapito in aria fino a 
cento piedi da terra, ed ora Allevato 
più diquattro palmi dalfuolo, volar’e 
quinci , e quindi pel Convento coll’ale 
della Colomba del Cielo , che lo gui- 
dava, e profferir nel medefimo tempo 
fentenze di Paradifò . Vengano gli Abi- 
tatori di quell* eftreme Contrade adi- 
moftrarcelo, quando miracoloni Prov- 
veditore nelle necettìtà de’ viveri, e 
quando illuminato Profeta , predire gli 
1 avvenimenti funefti e felici, e pene- 
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trare agli arcani più interni delle_> 
menti e de’cuori . Corrano gli elemen- 
ti e fuperiori , e terreftri a predicarci 
l’impero, con cui’l gran Solano coman- 
da all’Acqua a fcaturir dalle felci , e 1’ 
ubbidifce ad un tratto: a ‘Fiumi che lo 
foftengano fui fuo mantello, e pronta- 
mente lo fervono: al Mare che regga 
fulle tempefte un mezzo Navilio, mi- 
fero avanzo del naufragio, finch’Egli 
cogli Altri fi ponga afalvamento; ed 
ubbidiente a’fuoi cenni lalcia falvarlo , 
c pofcia di repente s’ingoja la mezza 
nave : Comanda all’Aria , alla Terra , 
che a terrore de’peccatori fcuotanola 
Città di Lima con funefto tremuoto , e 
tofto al fuo comando traballa: ordina 
loro, che ce(fino,eal fuo precetto fi 
fermano. Mandi l’Aria i Volatili, il Ma- 
re i Pelei , la Terra le Fiere , e ci dica* 
no la domeftichezza , l’ubbidienza , la 
manfuetudine , che con qual’altro Ada- 
mo innocente praticavan col Santo. 
S’aprano le Probatiche de’languidi , e 
vengano a ridirci , che fino al canto 
della fua voce , al toccamento delle—» 
fue veftimenta fi fugavan le febbri, fi 
rammarginavan le piaghe , ceflavano i 
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dolori. Rifurgano dagli avelli i defunti* 
Ma no , arrecatevi o morti , poich’ora 
vo’parlar’io . Muore ad un Genitore;! 
figliuolo, ed abbattutoli nel Solanolo 
fconfolato Padre , gli efprime più col 
pianto, che colla voce Tintenfa fua do- 
glia^ ed Egli tratto da quelle lagrime , 
s’invia con elfo lui a vedere 1* eftinto * 
fanciullo : Ma prima di pervenire alla 
Cala, rifurge alla vita il Defunto ; tan- 
toché arrivati , Io ritrovan già vivo . 
Mio Salvatore! Voi fupplicato dal Cen- 
turione per la falute del Servo , lo ri la- 
natte , egli è vero , anziché al fuo Pa- 
lagio giugnefte ; ma gli promettere pe. 
rò alfolutamente la grazia: Ego veniamo 
Ò* curabo eum : e le voftre promette fo- 
no concelTìoni attolute . E al volìro Ser- 
vo Francefco permettete, che lènza^, 
profferire una lìllaba, e col lolo muove- 
re il palio , polla , prima di giugnere al 
luo colpetto, ravvivare un cada vero ! 
Con sìftraordinarj prodigj piacque all* 
Altillimo onorare quello gran Santo : 

E quello gran Santo , per nulla perdere 
di fomiglianza col fuo Gemello San Gia- 
como in circoftanze così ftupende, pro- 
clamava!^! maggior peccatore delMon- 
do .♦ O m i- 
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O mirabilìfiimiSànti! O Santità piuc- 
chè rara ! E chi è egli giammai , che 
fragli altri di lòmmi onori , di fopruma- 
ne virtù , di prodigiofiffime gelìa ne rat- 
tenga , ne raffreni Io Iplendore , e fotto 
il manto dell’umiltà lo nafconda , ac- 
ciocché fuor nonifpunti, cagli altrui 
occhi fi cefi ? Raros , raro s inventa dice ^ f r ?° n 
un acutiffimo Interpetre , qui fplendo- 
rem premant , ne erumpat , (ff fub pallio 
humilitath abfcondant . Hoc facinus viri 
cxceljì ejl , fcf imitai or/s *]efu : Quella è 
loia imprefà d’Uotnini eccelli , ed imi- 
tatori di Gefucrilto ; perocché è propia 
virtù d* un Dio , occultar lotto umili 
lem biande i fulgori della fua Maeltà ► Se ■ 
fiede nel Trono della beante fua Glo- 
ria, comparifce velato coll’ale de’Se- 
rafini : Duabus velabant faciem ejus . Se 
viene a foggiornare fra noi , cela la fua 
Deità colla nube della fpoglia mortale, 
entro un’involto di pannicelli , di fafce, 
di paglie . E lèppur nel Taborre fa ve- 
derfi divinamente gloriofo , fi fa palefe 
però a’iòli tre Appoftoli ; e a quelli co- ^ 
manda, che a niun manifellino la ve- 
duta fua gloria: V'tftonem quam vtdijlh , Math.i7.p. 
nemini d'mritiu Così fe nel morire mo- 

Itroflì 
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(frolli Onnipotente nello fconvolgere 
* il Mondo cogli eclillì nel Sole , coi tre- 
mori nella terra, collo fiquarciamento 
ne’fialli, e coi deliquj in tutta la ltelfia_, 
natura ; volle occultar nondimeno l’on- 
nipotente virtù lotto le ignominie d’un 
obbrobriolo patibolo , donde pendea 
s.Ambrof. crocifìlfio : Potem erat , 1* oifiervò Sant* 
ubifu P .oa. Ambrogio , & defpìcìendum fe prabuìt . 
Terram movebat , Coelum obducebat te- 
nebra , èT harebat in Ugno . Mundum 
crucifigebat , & cructfixui erat . Il fie- 
gno in (bornia più proprio per ravvilare 
il Figliuolo di Dio, il Salvatore delMon- 
do , fi è l’umiltà , l’abbiezzione , il difi- 
> pregio, fiotto cui aficonde l’augufta Mae- 
(tà , e la Divina Virtù : Non fia mentir- 
mi la lingua di un Angiolo , che per an- 
nunziarlo a’Paftori già nato , non diede 
lor’altro fiegno 5 le non che l’ avrebbon 
trovato ravvolto fira’panni, entro una 
Luc.3.12. Italia d’armenti : Hoc Dob’a fignum : in- 
venieta Infantem pannis involutum , 
pofitum in pr afepio* Glorie dunque a 
PftLm.y quel Dio , qui bumìlia refpìcit in Calo , 
& in terra : il quale volle far tanto li- 
mili a le , cotanto imitatori di le quelli 
due grandi Eroi del Serafico Ordine* 

Glorie 
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Glorie a Giacomo, ed a Francefco, che 
opparuerunt Gemini nel pregio d’ una 
Umiltà così rara; e s’acquillarono la 
lode , che di cialcun di Lor pofìfa dirli : 
Ecce Signum Magnum apparuit in Calo. 

III. Ma perchè per oraeoi di Cri- 
Ho non è Grande nel Cielo della Mili- 
tante , e Trionfante Sionne quegli, che 
folamente pone in pratica le virtùEvan- 
geliche; ma quegli che iplìeme infieme e 
radempie,e l’inìegna i^uiautem fecerit , Mat * 
docuerit , bic magnui vocabitur in Re- 
gnoCce lorumipercìò convien dimoi! rare, 
che i noftri Sacri Gemelli non folo efe- 
guirono , come già udifle ; ma ammae- 
11 rarono altresì nelle dottrine di Crilìo- 
Ed oh potefs* io interamente efprimere, 
e Voi , o Signori , comprendere e quan- 
to , e come, e dove, e a chiinfegnaro-? • 
no quelli due nuovi Appolloli ! Ma il 
tempo , avaro ladro e de* giorni , edel- 
T ore forò alla penna, ed or rapifce alla 
lingua 1* agio opportuno di farlo: Tut- 
tavolta mi dà almen campo di dire , che 
fe Giacomo nel miniftero di Banditor* 
Evangelico, in cui confomòil maggior 
corto de’ giorni fuoi , non perdonò a fa- 
tiche , non illimò travagli , non apprez- 
zò 


/ 


Digitized by Google 



tb perfiecuzioni , non calunnie , nonJ 
inlidie mortali , per far copiofe conqui. 
fte d’Anime al Cielo. Francefco nel Tuo 
Appoftolato , che durò finché viffie, go- 
dette negli ftenti , tollerò la pefte, fog- 
giacque a' naufragj s difpregiò la vita , 
sì beffo della morte, purché avefTe ope- 
rata 1* altrui falvezza . Se Giacomo per 
l’Italia fcorre come fulmine a percuote- 
re le beftemmie , ad incendiarle ufure, 
ad incenerir le lafcivie, a nabifTar tut- 
t’i vizj » Francefco nella Spagna , e nel- 
le Otta Cattoliche del Perù , innamo- 
rato di Anime gira per le vie e per le 
piazze j entra ne’pubblici teatri^ s’inol- 
tra ne’ ridotti de’ giocatori , e col Cro- 
cififfo alla mano vibra contro ai corrotti 
coltumi parole tutte di fuoco , che in- 
fiammando gli Afcoltatori , cangiano 1$ 
vie e le piazze in féntieri della roodeftia, 
gli Spettacoli in Oratorj , i circoli de’ 
giuochi in adunanze di devozione. Se 
Giacomo, oltra gli Eretici Fraticelli in 
Italia , fi porta fiotto 1* Orfie gelate dei- 
fi Artico $ ad invertire gli Urtiti , i Ta- 
boriti , i Manichei , gli Adamiti , i Pa. 
tareni , oltre ai Gentili e Pagani , mo- 
ftri tutti d’infedeltà , fichiere tutte apo- 
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Aratrici di varie Sette ,. infette alla», 
Chiefa , infidiatrici de’ Cattolici , fpre- 
giatrici di Crifto } e colla penna e colla 
voce, cogli argomenti , e co’prodigj 
ne abbatte 1* orgoglio , ne atterra le fu- 
perftizioni , jie con vince gli errori, ne 
converte,ne battezza a centinaia mi- 
gliaia y e ne forma un gloriofo trofeo 
della Cattolica Fede : Abeunte pojl eurn 
univerfo popuìo ; che con ittupore , e con 
giubilo lo proclama a voci pubbliche un 
Santo . Francelco s* incammina fotto 
l’Antartico agli aftremi confini del 
Mondo \ e intrepido muove guerra a_« 
que’ Popoli Gentili, Idolatri, gente fel- 
vaggia , e barbara , che fenza lume di 
Fede, fenza direzzione di Legge, fenza 
conofcimentodi Dio, vivevano da fie- 
re negli antri; e la minor fuperftizione, 
che avellerò , era di porli un laccio al- 
la gola, e farli di le fletti carnefici; E qual 
Battifla ne’ deferti infonde la cognizio- 
ne di Criflo , difvela i luoi mifterj , pro- 
nunzia i divini flagelli , intima la peni- 
tenza . Non infegna , che non illumini^ 
non parla , che non infuochi \ non con- 
vince , che non faetti ; E colla fletta 
yirtù degli Appoftoli , che Ivqucbawtur 

varia 


•variti linguii : con ammirazione indici- 
bile di que’ Barbari , eh’ erano di varie 
e difficili (Time lingue , Egli predica lo- 
ro, o nel Tuo natio linguaggio, e fi la- 
ncia intender da tutti } o negli ftefiì idio- 
mi , ne* quali quelle Nazioni parlavano: 
E intenerita la durezza de’ loro petti 
nel Fonte del Sagrofanto Battefimo, e 
raddolcita la lor fierezza colla foavità 
del Vangelo^ di migliaja mandrie di Lu- 
pi, ne forma altrettante greggi d’Agnel- 
li , e gli conduce all’ Ovile del* buon_> 
Paftor Gefucrifto , acclamandolo tutti 
per loro Appoftol , per Santo . 

Oche be’paralelli tra queftidue__> 
Campioni Apposolici ! E fe mai l’Infer- 
no o cogl’ inganni , o colla forza arma- 
vafi contra i vantaggi delle Ioroconqui- 
fte , egualmente ne rimanevano vitto- 
tiofi . Così delufe Giacomo le frodi fa- 
tanniche nella Città di Francfordia, di- 
vifa in mille fazzioni , in odj , in difeor. 
die fomentate da due Demonj in umana 
fembianza } i quali fatti comparire dal 
Santofin mezzo a trenta mila perone , 
a cui predicava in un campo , coftrinfeli 
a confeffare , edere due Spiriti inferna* 
li, mandati dal Principe delle tenebre 
i ' a man- 
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a mantenere nella difunione quel Popo- 
lo ; e dopo aver ciò palefato , di/parve- 
ro in fetide fiamme di fuoco : il che udù 
to , e veduto da quelle tumultuofe tur- 
be , proruppero in voci di fuppliche al 
Cielo , depolero le nimiftà , i livori , e 
con ifcambievoli amplelfi fi ftrinfero in 
amichevole pace. Così fuperò France- . 
fco nella Città di Rioxa l’impeto di no- 
vemila Pagani , molli lènza dubbio dal- 
le Furie d’Abilfo, non tanto per fare 
ftrage de’ fuoi Abitatori Fedeli , quanto 
per impedire una fagra funzione di pe- 
nitenza dal Solano ordinata . Imperoc- 
ché fenza permettere , che i Cittadini 
divoti fi movelfero ad opporli alla vio- 
lenza inimica , Egli folocol fuoCroci- 
filfo in pugno portolfi a fronte di quelle 
furiofe Mafnade 5 e con voce d’ Appo- 
flolo feppe cotanto perfuaderli ; che di 
feroci Lioni , divenuti maliiefilfimi 
Agnelli , nonfolo depofero Tarmi , non 
folo credettero riverenti il Battefimo; 
ma poftifi in ordinanza anch’ eglino co- 
gli altri Fedeli , diedero di mano a’ fla- 
gelli , e ad altri ftrumenti di penitenza, 
e compierono la pietofa funzione pre- - 
Icritta dal Santo , il quale in quella fo- 
la 
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laoccafione trafle nella rete di Piero 
novemila Infedeli. Ecco dunque che 
anche nelle loro fagre Miflìoni , nelle 
loro vittorie , ne’ loro trionfi apparuc - 
runt Gemini quelli due valorofi Capita- 
ni della Milizia Serafica} acclamati, ve. 
nerati in tal guifa da’Popoli,che di Lo- 
ro può dirti ciò che degli Apposoli 
. s.Auguft. f cr j{p e Sant’ Agoftino : lutati funt Dii 
m p a ,1*3 fl e p cen dijj e Cesio, ad bominei . 

Or fatevi a ponderare, o Signori, 
qual pefo di gloria , qualfingolarità di 
lode conferifca Loro un Miniftero così 
applaudito, cotanto accolto da Gente 
immerfa ne’vizj , avvolta negli errori, 
acciecata nelle fuperftizioni . Non fu 
mai picciol vanto d’un Miniftro Evan- 
gelico trarre gli applaufi dalla lingua , 
le compunzioni dal petto, le lagrime 
dagli occhi , le convezioni dal cuore 
de’ Peccatori Credenti , ammaeftrati , 
iftruiti ne’mifterj della loro credenza. 
Che dovrà dunque dirli, fe ottenga tut- 
tociò da’Peccatori, che nulla credono , 
che nulla fanno , che nulla conofcono 
il Creatore ? Dovrà dirti , effer virtù 
propria d’Appoftoli farla da Pefcatori , 
traendo nella rete della Chiefa Catto- 
lica 
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lica colla foave maniera della Predica- 
zione , e colla Santità della vita , Uo- 
mini infenfati e muti , a guifa di pefci , , 

1 nelle cole del Cielo: Apojlolì , confer- 
ma Cornelio à Lapide , vocantnr pìfea- ComeK1 , 
toro pot'tui , quam votatore s , quiaipjt Lap.ìnEzc- 
non violenti r eadibus , fed dulcibus fcr- ch.c.47.10. 
monibui , fà mortbut fuaviter traxerunt / 

homino in retia Ecclejta. Così operaro- 
no quelli due Oratori Apposolici , giu. 
flamente degni , che di ciafcun di Loro 
lì replichi : Ecce Signum Magnum appa- 
ruit in Coelo : e che s’addati loro altresì 
il raro titolo di Figliuoli del Tuono , 
come furono nomati da Grillo Giaco- Marc>3>Itf> 
mo il Maggiore , e Giovanni • Imperoc- 
ché liccome tonando le nubi , prima_j 
giugne all’occhio il baleno , che lo Href 
pito all’udito : così predicando i noftri 
novelli Appoftoli , prima faceano fol- V 

gorare alla villa i lampi de’loro lumino- 
fi efempli , e piucchè fanti coflumi , e 
pofeia pervenire agli orecchi i tuoni 
-della fulminante lorvocej come vide 
il Difcepolo amato, che dal Trono di 
Dio prima proce debant fulgura , e dipoi Apoc.4* 
vocei & tonitrua . s 

Da quelte tre fole Virtù, che hanno 
Or. P. ' / Y for- 
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formato il mio imperfetto ragionamene 
to , inferite Voi , o Signori , a qual gra- 
do montar poteflfe la Santità di quelli 
due Campioni della Fede , coll’aggiun. 
ta di tutte l’altre prerogative , che fre- 
giarono le loro grand’Anime , e per cui 
riferire farebbe d’uopo la lena d’un_* 
Grifoftomo, la lingua d’un Ambrogio : 
che io facendo l’Epitome al Difcorfo , 
conchiudo , che quelli due lucidilTmii 
Altri del Firmamento Serafico appo , - 
ruerunt Gemini nella virtù d’una fingo- 
lar Povertà , ed Afprezza di vivere : 
Giacomo tra le grandezze, e delizie— » 
delle Reggie e delle Corti , de’Monar- 
chi , de’Principi , con cui lovente trat- 
tava : Francefco nell’abbandonamento, 
e rinunzia delfuo pingue retaggio, e 
d’ogni delicatezza mondana . Apparue - 
runt Gemini nel pregio d’una raraUmil- 
tà , ed abbiezzion di fe ftelfi tra mille 
onorificenze del Mondo, e tra mille mi. 
racolofe lor’opere . Apparuerunt Gemi- 
ni nel vanto Ipeciale di Dicitori Evan- , j 
gelici applauditi , acclamati in mezzo 
a un tenebrolò Egitto di oltinati Setta- 
rj , d’accecati Idolatri : e che per tutto 
ciò giuftamente s’addatta a ciafcuno di 

Loro 

/ 
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Loro il titolo augufto di Grande , Si- 
gnum Magnani nell’Ecclefiallico Cielo: 
lenza lafciar di dire, che quelli due__» 
gran Santi vollero comparir Gemelli 
anche nella morte,e dopo morte . Nel- 
la morte , praticando fin negli eftremi 
momenti del vivere leVirtù da me pre- 
dicate . Dopo morte , non fiancandoli 
mai d’operar Angolari prodigj , e d’e fi- , 

, fèr’intercelfori appo Dio per beneficio 
de’Popoli , E perciò l’imperfcrutabile 
Provvidenza Sovrana volle con alto 
configlio, che quelli due Tuoi fedelilfir 
mi Servi follerò parimente Gemelli ne- , 
gli onori del Vaticano, disponendo che 
unitamente veniffero regiftrati ne’Sacri 
Falli della Chielà dal Tuo Vice-Dio in_> 

Terra , e riportalfero in un medefimo 
tempo anche nella militante Gerulà- 
lemme la Corona di quelle Virtù, in cui 
fi alfomigliaron cotanto , ancorché in 
diverfo tempo nafoeflero al Mondo , e 
alla Religion di Francefco. Quindi può 
Loroappropiarficiò, che l’Eminentif- 
j "fimo Gaetano Icrilfe degli Appolloli , e 
de’Difcepoli del Salvatore, da Lui man- 
dati accoppiati : Mijit ilio s binos negli iue.io.r. 
Appoftolici pellegrinaggi ; Mutaum te - Cajethic , 
- Y 2 filmo- 
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Jìmontum 9 mutuavi morum cujlodtam , 
mutuamque con/òlationem Je/us conjìi - 
tuìt in Ulti * 

Deh dunque benigniffime Stelle .e 
della Chiefa , e dell’Empireo non ceffa- 
te diffondere in quello baffo Mondo le 
voflre benefiche influenze . E poiché 
folle , e fiete Gemelli nella Virtù , nel- 
la Santità, nella Gloria; impetrate—» 
dall’eterno Sol di Giultizia a tutti i Fi- 
gliuoli del Patriarca Serafico una lomi- 
glianza perfetta nella bontà, nella per- 
fezzion, nello fpirito ; anzi una làntiflì- 
ma gara d’emular fempre fra loro : cha - 
rifmata meli or a . Impetrate a’vollri Di- 
voti , che qui m’afcoltano , ed a tutti i 
Fedeli una compiuta conformità nell’ 
amore di Dio , e nella carità del Profil- 
ino, ove confirte tutta l’Evangelica^ 
Legge , e donde traggono il pregio tut- 
te le altre criftiane Virtù; affinchè tutti 
pofliam comparire Gemellile fòmiglian. 
ti e nel merito in quella vita, e nel pre- 
mio dell’altra • 

' ■ j 

' ' ORA- 
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ORAZIONE Xr 

. IN LODE 
DE’ SANTI MARTIRI 

I LA RI O 

PATRIARCA D’AQUILEJA , 

T AZÌANO 

DIACONO* 

Protettori della Città Imperiai 
di Gorizia . 

Detta nel giorno della loro Fetta in occa- 
fione del Quarefimale ivi predicato. 

Laudemus Diros gloriofos . pedi. 44. 1. 

N damo tenta poggiare 
ajl’auge della Gloria chi 
prima non fi fa /cala d’ 
una mafiìccia Virtù: di 
quefta fi formano i gradi 
per formontare all’apo- 
geo di quella; ed è vanto d’animo trop- 
po ardito prefumere il Palio dell’Onor, 
della Gloria , fenza correr lo ftadio di 

Y 3 vir- 



! 


virtuofiflime. getta . La Gloria non rico- 
no/ce altro lignaggio , che quello della 
Virtù; e perciò a quefta fola 5 quella», 
giuftamentett dee, dicea col mel Tulle 
s.Bem.fer. labbra Bernardo : Virtus water gloria 
ftor! ’ Vl ' c/ll fola ejl, cui gloria jure debetur : 
Quindi è , che *1 Savio defcrivendo gli 
Eroi de’primi Secoli dell’antica Legge, 
le principia a commendarli col titolo di 
Gloriofi : Laudemus viroi glori ofoi : non • 
tralafcia di farli comparire tantofto 
Eccii.44.3. Grandi e Doviziofi nella Virtù : Homi- 

Se 6 

nei magni virtute ~ Hominei divitei in 
virtù te : E dopo averli dimoftrati arric- 
chiti d’ogni virtù , li manifetta conqui- 
Ibid.vcrf.7 ttatori di Gloria : Omnei ijli ingenera - 
tionibui gentti fua gloriata adepti funt : 
per lafciare a’Pofteri perpetuo il docu- 
mento ; che la Virtù , è la Via regia al- 
la Gloria . Verità così lucida , che fu di 
poi conofciuta anche dagli occhi ciechi 
del Gentilefimo , il quale nella Città 
del fuo Romolo , Reggia un tempo di 
tutte le fuperftizioni, venerò come Dea 
join. Rof- j a Virtù , ergendole un celebre Tem- 

fcn.ap.Car- • • « * r* •• • 

thag. to. 1 . P>° ; ma in tal guiia congiunto a quel 
11.8. homil* dell’Onor, della Gloria, che non po- 
teatt aver l’ adito nell’ Albergo di que- 
lla ; 


Digitized by Google 


' . . 34 $ 

(la , Cerna, far paflfaggio per l’Abituro di 
quella ; lignificando con ciò , efìfere la 
Virtù l’unico fentiero per incamminarli 
alla Gloria » Ma con altrettanto più 
purgate pupille , quanto illuftrate da’ 
raggi dell’ Evangelico Sole , ravviaro- 
no sì luminofo calle, fin dal terzo Se- 
colo dei Mondo Cattolico , i due San. 
tiifimi Eroi Ilario , e Taziano , di cui 
venerate , o Signori , le pfeziofe Reli- 
quie , e di cui celebrate in quello gior- 
no! trionfi conolfequj difplendida di- 
vozione . Eglino sì veramente s’avan- 
zarono al più alto meriggio della Glo- 
ria ; perocché palleggiarono per lo Zo- 
diaco delle più Iplendenti virtù , e ren- 
dettero tanto più glorio!! i lor nomi , 
quanto più vere, e più pregiabili furo- 
no le virtuofe lor’opere. Balla dire, che 
a fronte dellTmpietà , che regnava ; ad 
onta della Barbarie , che trionfava a’ior 
tempi , feppono ferbar fempre viva ne’ 
loro petti la Fede del Nazareno; e vol- 
lero anzi piegar coraggio!! le veneran- 
de Telle fiotto le mannaje e le fpade de* 
Manigoldi , che chinarle giammai a ve- 
run minimo culto de’falfi Numi del Pa- 
ganefimo . O Virtù foprumana ! O Glo- 
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ria fopraggrandè d’Ilario , e Tafano! 
Adunque laudemusviroi gloriofos— no- 
mine s magnoi ùrtute — Homine s dmtei 
in virtute : Offeriamo Loro tributi di 
lode , non come a Perlonaggi di comu- 
ne virtù, e di vojgar rinomanza; ma 
come a gloriolìflìmi Eroi, chejnonor 
della Criftiana Repubblica intraprefe- 
ro imprefe sì eroiche , che fi conquifta- 
rono appo la Militante , e Trionfante 
Sionne una Gloria immortale : E repli. 
chiamo pur lòprumana la loro Virtù , e 
fopraggrandè la loro Gloria . Sopruma- 
na la loro Virtù ; perchè tralfe di Cielo 
in Terra prodigj d’Onnipotenza ad il- 
luftrare il celebre loro Martirio . So- 
praggrande la loro Gloria ; perchè con 
iingolarità perpetua conferva fempre 
mai viva in Terra ed in Cielo la memo- 
ria del lor virtuofò Martirio . Virtù e 
Gloria tale , che rende vieppiù ficura e 
gloriofa quella nobililfima Patria , che 
con fallo di folenne Pietà tributa in o- 
gni anno ifuoi di voti omaggi al loro « 
Santificato Martirio . Tre riflelfioni da », 
efercitare , o Signori , la folita vollra 
benigna Virtù nell’ ascoltarmi , e da_» 
continuare a me la gloria e l’onore d; 
favellarvi . I. Egli j 
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I. Egli è atto $ì eroicp il fagrificare 
la vita fra le mani degli Empj per amor 
di quel Dio, che donolla , e per fode- 
ner quella Fede , fenza cui non può pia- 
cerli al Signore j che tra tutti gli atti 
umani , virtuofi , perfetti egli è il mag- 
giore , per comun fentenza de’Padri , al 
riferir d’Agoftino: Sancii P atre: nihil s.Auguf. 
waju\ Dolturunt effe martirio . Egli è TheoUi.8. 
un dono, una grazia , così (ingoiar, co. dcnm? 
sì eccelfa del Largitore Supremo, che 
giuda la fapientilfima Economia, da Lui 
((abilita nella didribuzion de’fuoi doni , 
giudamente può crederli , ch’ella non 
fi difpenfi , fe non a’fuoi Amici più cari, 
o a chi con più ludridi perfezzioneEvan- 
gelica , meritò fard degno di morir pel 
Vangelo , come divinava Agodino • 

Dovrei dunque , o Signori , abbozzarvi 
almeno , fe non figurarvi , i ritratti de* 
nodri due Eroi co’vivi colori di quelle 
cridiane virtù , che fin dagli anni più te- / 
neri fregiarono le loro grand’Anime, 
prima di moftrarveli coloriti di quel 
(àngue, che furono degni verlare per 
tignere nuove porpore alla cara Spola 
diCrido. Dovrei sì delinearvi l’indole 
gentile d’Ilario, inclinata lìndaH’In-' 

fan- 
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fannia alla cultura delle vere Virtù . 
Dovrei difegnarveloqual lolitario Ana- 
coreta , alienato da’tumulti del Secolo, 
e tutto aflorto nello iludio contempla- 
tivo delle Divine Lettere ; di modochè 
ritenendo poicia in mente quanto avea. 
letto , la fola memoria formavagli Li- 
breria doviziosa: Ut fenfum memorie t 
prò librh haberet : come feri ve ferudi- 
toBol j an< ^° * Dovrei deferivervi quella 
tu. ‘ miferìcordiofa Clemenza , quella pia- 
cevole Manfuetudine , che lo rende- 
vano a tutti in cotal guift amabile , che 
negli anni ancor giovanili fu rapitò a fe 
fìelfo dal Popolo , che con acclamazioni 
giulive lo volle aferitto all’Ecclefiaftica 
Gerarchia , ed indi coronato di Mitra* 
per venerarlo fuo Patriarca , fuo fofpi- 
rato Pallore * Dovrei rammemorarvi 
quella inviolabile fedeltà , con cui nel. 
la Pailorale Reggenza adempiè perfet- 
tamente le parti di vero Mini (irò di 
Dio : quella Carità-, xjueJl’Amore , con 
• cui , fenz*accettazzion di perfone, tutti 
egualmente accoglieva daamantiifimo 
Padre; tantoché potea dir coll’Appo* 
x. cor. 9» * Qwnibut omnia faftus fum , ut 

2lt omnei facercm Jalvot . Dovrei altresì 

prò- 
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profeguire a narrarvi le mirabili getta , 
l’eroiche virtù di Taziano, le quali pri- 
ma del Tuo glorio/o Martirio feppero 
cotanto innammorare l’animo /àviodel 
SantiflìmoPatriarca, che *1 tratterò a 
fceglicrlo per fuo degno Difcepolo , 
per Tuo degnillimo Diacono . Dovrei sì, 
miei Signori , lotto il voftro bel Cielo 
far’oggi lampeggiar per lo meno i bale- 
ni di tutte quelle infigni Virtù , che ir- 
radiarono la vita de’noftri due Sacri 
Campioni , prima di fublimarli alla glo- 
ria del loro nobil Martirio . Ma gl’infe- 
gnamenti d’ un Angiolo , ed Angiolo 
delle Teologiche Scuole', Tommafo, 
m’inducono a limitare il Di/corfo a quel- 
le Iole Virtù, fenza le quali non fi tef- 
fono le Corone , nè fi mieton le Palme , 
che fogliono germogliare da’campi an- 
nafiati col /àngue degli Atleti di Crifto: 
e Tono la Fortezza , la Pazienza , la Ca- 
rità , la Fede. La Fortezza, da cui prin- 
cipalmente deriva l’atto valoro/o d’ac- 
cettare il Martirio . La Pazienza , che 
accompagnala Fortezza nel /ottenerlo. 
La Carità , che *1 comanda , e gli dona 
tutto il pregio del merito . E la Fede , 
a cui , come a /ito ultimo fine , vien pa- 
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ragonato il Martirio ; elfèndo il fine % 
della Fortezza , donde il Martirio di- 
pende, confermare, eftabilir l’animo 1 
umano nella giuftizia di Dio, qua eft 
per fidem *]efu Qhrijìi : come dice l’Ap- 
poftolo : Et Jic Martyrium comparatur 
ad fidem , Jlcut ad finem , in quo aliquh 
confirmatur\ adjortitudinem autem ficut 
adhabitum elicientem : conchiude dot- . 
tamente l’Angelico . 1 

Veggiamo dunque , o Signori , come 
fui Quadrato di quefte quattro Perfez- 
ioni celefti,i due noftri gran Santi pian- 
taffero il teatro, da rapprefentare al 
vivo la figura d’invittiflimi Martiri ; e 
come concorrere il Cielo co’trionfi d’ 
Onnipotenza ad applaudere alle feene > 
degli ammirandi lor’Atti . OflTervate in 
primo luogo la Fortezza d’Ilario , che ^ 
come Paftore di quella Greggia Criftia- 
na, vien chiamato prima d’ogni altro 
da Beronio Prefidenteallord’Aquileja, 
ed infieme minacciato di tormenti e di 
morte, fe non rinega le leggi dell’Evan- 4 
gelio , i riti del Criftianefimo ; affinchè 
atterrito , & percuj/ò Eafiore , difpcr~ 
gerentur ovesgreg/s . Ma Ilario con ila- 
rità corrifpondente al fuo Nome , e fo- 

miglian. 
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migliante a quella di Criflo , allorché 
nel Getfemani veniva cercato da Giu- 
da , accoglie lietamente il fagrilego 
Sacerdote degl’idoli, inviatogli dal bar 
baro Prefetto , e collo fteflo titol d’ 

Amico, con cui parlò Gesù al Tradito- 
re perverto. Amicead quidveniftil Egli 
rifponde all’idolatro Miniftro : Quid eft ubl 
Amice ? E perfetto feguace del fùo Si- 
gnore , che in nome dell’Eterno Padre 
venne a farli vittima ubbidiente per fai- 
vezza del Mondo: Ego veni in nomine joan.y .43. 
Eatrh tnei : Egli raflegnato appieno al- 
le medefime Difpofizioni divine : Ea- 
mui , dice , in nomine Domini nojìri Je- 
fu Chrifti : e con tal gaudio nell’animo, * 
con tal gioja nel volto fi prefenta al Ti- 
ranno j che quelli rimane dallo llupore 
torpreto. L’ilarità del fembiante,la gio- 
condità dell’alpetto nelle perfecuzioni, 
nelle avverfità , negl’infulti addita la 
propria virtù de’battezzati Eroi , che è 
la vera Fortezza dell’animo , giuda la 
notazion del Porporato Gaetano: Chri- r . „ . 
Jhanorum virtus propria , vera fortttudo Luc.c.w 
ejl , qua apparuit in Apoftolh , & Mar- 
ty ribui \ Ó apparere continuò debet in 
veris Chrifti fequacibui : E allorché il 

Morale 
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Morale inlegna , che la fola Virtù fom- 
miniftra perpetua e ficura letizia ne’di- 
Senec,epif. faftri , ene’tragici avvenimenti: Sola 
virtù: prcejlat gaudium perpetuum & 
fccurum'. non altra intende accennare , 
che la virile Fortezza ; confìftendo la 
CoweU Virtù moralmente in animi vigore , 
Lap.ìn Ec- ro bore a d ardua qualibet fuperanda : 
^• c, 44*vcr. jj n j c v i r(Ui £ v j r6 # fi, proprièfor - 

cicer.Tuf - titudinem fignificat \ quod viri maximè 
fortitudo Jit : dice col Principe della__» 
Romana Eloquenza il dottiamo à La- 
pide ; e dove nella vulgata Edizione 
Eccii. ibid. TEcclefiaftico dice; Homines magni vir - 
tute ; la Verdone Ebraica legge : Viro s 
Comel.ub. virtutis ; idejl Jìrenuo^fortes , animofor* 
fup * giuda la fpofizione del mentovato In- 
terpetre . Ed in vero non potrebbono 
incontrarli con gaudio , con ilarità le 
ignominie , gli affronti de’Perfecutori , 
fe la Fortezza non contribuiffe il vigo- 
re. Quindi fé gli Apposoli pativan con 
giubilo , e con allegri lembianti contu- 
melie ed oltraggi per amordi Gesù pre- 
Aa.r.41. dicatodaLoro: Ibant gaudente: à con- 
fpcBu concila quoniam àigni habiti funi 
prò nomine efu cont umili am patì : ciò 
proveniva dalla Fortezza , che reggeva 

ne’lo- 
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ne’loro petti lo Scettro, e perciò da_> 

Eufebio Cafarienfe furono intitolati 
Athlct <c Domìni: gli Atleti , ed i Guer- 
rieri di Crifto , la cui propria divifa fi è t, ’ c . ij. '* 
la Fortezza. Perchè dunque non dire- 
mo lo fte(To , o Signori , del noftro Ap- 
poftolico Ilario ,. fe nel cofpetto d’un 
Tiranno , che collo fguardo avvelenalo^ 
fe al tuono di minacce, che fon foriere 
di morte , Egli fi dimoftra ilare , lieto , 
giojofò? O Fortezza veramente d’ Ap- 
posolo ! 

Ma non fermali qui il fuo invincibii 
coraggio j s’ innoltra a più, generofi ci- 
menti , e porto a confronto della fua^ 

Fede , della fua Carità , e della fua Pa- 
zienza, forma nobiiiifima gara colle 
pruove di sì pregiate Virtù. Volgete lo 
{guardo al trono del perfido Prefidente, 
che con terrore di minacciati fupplicj a* 
viva forza lo (limola ad effere adorato- 
re de’ falfi Numi d’inferno \ e sì vedre? 
te Ilario intrepido e forte , qual’ invitr 
to Lorenzo, deridere e fchernire il 
Tiranno , provocandolo all* imprefa_» 
de’ fatti , e non di (paventofe parole ; 

Noli verbi* comminar i , feà illicò age^y ' Boiiand. 
quod ceepijli : e l’udirete altresì , qual! f«p*$*4* 

altro 
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altro Apposolo And rea, profetare con 
robuftezza di fpirito, e con fervore Ap- 
poftolico il culto, eia Fede del vero 
Dio, e del fuo Divino Unigenito: Apue - 
ritta mea Jacrificare didici Domino Deo 
vivo) & *]efum Chrijlum filium ejus ado- 
rare puro corde non ceffo : in quella gui- 
fa , che ’l medefimo Appoftolo rifpofe 
all* iniquo Proconible : Ego Onnipoten- 
ti Deo-y qui unus fcf verus cjl , immolo 
quotidie.: L’oflferveretequal Protomar- 
tire Stefano in faccia de* Libertini , e 
Cirenefi , accefo di carità , di zelo rim- 
proverar l'empio Giudicedella fua cie- 
ca fuperftizione ; intimargli , fe non-» 
ravvedefi, gl’infernali fùpplicj ; pre- 
dicargli la virtù della Croce , il fentie- 
ro della falvezza , e la maniera di giu- 
gnérvi : i'i fcircs virtutem Crucis hujus , 
rclìnqucres errorem idol orum , ipfum 
adorares , ut anim£ tue? rcfecares mine- 
rà : rimproveri in tutto limili a quei del 
gran Protomartire , i quali non prove- 
nivano , che dalla carità , dal defio del- 
la falute cle’fuoi Perfecutori , come con 
San Fulgenzio notollo l’erudito Silvei- 
ra : Rcprehenjio ergo illa fuit ex vebe- 
menti cb ar Hate erga hojlcs fuos . Mi rat e- 
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lo anche colà nell* immondo Tempio di 
Ercole , ove con violenza è condotto , 
affinchè a fuo mal grado fparga profani 
incenfi a quell* Idolo: e fembreravvi 
ravvifare il Dottor delle Genti rimpro- 
verante in Pafo il perverfo Mago Giu. 
deo , o predicante a’ Gentili nell’Areo. 
pagò d’ Atene ; imperocché rinfaccia 
francamente a Beronio la fua ftolta ere- 
denza ne’SimuIacri infenfati , gli difve- 
la le tenebre de’ Tuoi inganni , e infieme 
infieme fa gareggiare in quell* infame 
Tempio colla fua immobil Fortezza la 
verace fua Fede , la fua fervida Carità. 
Profeguite a contemplarlo ...» Ah no ! 
fofpendete i voftri fguardi , o Signori , 
per non Affarli in troppo tragica feena , 
e per non eccitar le pupille a compaffio- 
nevoli lagrimeima contentatevi d’udir- 
ne il folo racconto . 

Irritato il Tiranno dall* eroica Co- 
ftanza del noftro fortiffimo Atleta, pen- 
fa di frangere quel petto diamantinocol 
fuo medefimo (angue , come d’ Agnello 
innocente : Onde fa (caricare fulle nu- 
' de fue membra e co* baffoni , e con ver. 
ghe una tempefta di battiture, e fono 
così frequenti , e sì copiofi i colpi , che 
Or. P. Z a vi- 
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a vicenda fi mutano le (quadre de’ Ma- 
nigoldi. Non iftancafi però la furia del- 
l’ orgogliofò Perfecutore ; ma qual* in- 
ferocito Elefante alla villa del fangue, 
che dalle ferite di quel fagro corpo (cor- 
reva, il fa diffondere neH’Eculeo,e vuol 
che con uncini di ferro gli fiano fquar- 
ciate con tal veemenza le carni, che 
giungano a difcuoprire con crudeltà inu« 
ubffup! n(1, dita Eterne fue vi (cere : Ut paté fatta 
ejui ìnteranea vidcrentur : dice lo Scrit- 
tore del fùo Martirio . O barbaro Av- 
verfario di Crifto ti lufìnghi tu forfè — » 
aver’ abbattuto l’ animo forte d’ Ilario ? 
Lo fpiritode* Profeffori evangelici non 
cede sì facilmente agli urti della Tiran- 
nide , alle invenzioni dell* Impietà . 
Ben fe n’avvede l’Indegno, e perciò 
fremendo d’ira e di rabbia, comanda 
che con ardenti carboni venga abbru- 
, ftolito il dorfò nudo del Santo , e che le 
vive piaghe cagionate dal fuoco, cofper- 
fe prima di mordace fale ed aceto , fie- 
no fenza pietà ftropicciate con fetololb 
ciliccio. E Ilario tra sì crudi martorj 
fopravvive ? Ilario a guifa d’ immobile 
fcòglio nella fanguinofa marea de’ fuoi 
tormenti nulla punto fi fcuote all’impe- 

, to 
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to di tanti ftrazj , e con la fua invitta.» 

Pazienza perfezziona ilQuadrato delle 
Tue foprumane Virtù $ perocché Patìen . J acob - «p'- • 
tia opus pcrfe&um habet : dice San Già- c.V.”' ol * 
corno . Era così mirabile la tolleranza, 
con cui quello pazientiamo Eroe {of- 
feriva gl* infulti 5 le ferite , gli fcempj 
de’ Tuoi Carnefici , che quafi nulla pa- 
tine per amor di Crillo,moltravafì fem- 
prepiù pronto a patimenti maggiori , e 
qual’altro Martire Ignazio fembrava di- 
ceflfe , fe non colla voce , coll* animo: 

Paratia fum ad ignem , ad bcjlias , ad s.ignat.M. 
gladio s , ad crucem , tantiìm ut Chrìjlum xhaiien. 3 
videam Sahatorem meum^ & Deum, qui 
prò me mortuus ejl . Con tal collante 
Pazienza coronò la falda fua Fede , che 
non vacillò mai punto nè agli attentati 
del Tiranno, nè alla barbarie de’ Ma- 
nigoldi *, ma fempre {labile , fempre vi- ! 
va trionfò d’ ogni aflalto . Con tal’ in- 
vitta Pazienza fe’rifalto Ipeciofo la fua 
. martfvigliofa Fortezza \ perciocché Pa- s.Thom, 
t lentìa defervit fortitudini ex parte aBui ubl up ‘ 
principali! ± qui ejlfujlinere : infegna_> 

1 * Angelico : mentre nella carnicina 
fpietata del benedetto fuo corpo non 
efalò neppur’un fofpiro di duolo ; ma 

Z 2 con 
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con ilarità angelica prorompeva foven- 
te in cantici , ed inni giulivi alle glorie 
del Tuo Signore; ben fapendo, che_> 
a.Cor.p.7. hilarcm datorem di ligi t Deus : tantoché 
Boi/an ubi a(Torto dallo ftupore: Mirabatur omnis 
fup. * U ' populus : quod tam crudeliter piagli la - 
niatus , forti animo , & bilari vultu Ite- 
tare tur : dice la Tua fagra Iftoria . Con 
tal generofa Pazienza conquiftoflì il 
Diadema la Tua indefeffa Carità, la qua- 
le , nulla intiepidita per gli eccellivi 
tormenti , non iftancolTi giammai di 
predicare , aneli’ in mezzo alle pene, 
la via della falute a que’ miferi mifere- 
denti , ed illuminare que’ ciechi trsu 
l’ombre del Gentilefimo. E s’egli è ve- 
ro , che la vera Fortezza non vada mai 
dalla Carità difgiunta , come dicea Ru- 
Rupert.to. perto; Vera fortitudo nunquam fine eba - 
spir.s. iib. rttateejl , (3 tunc vere infpirttujorntu - 
un. de for- fanis res agitar , quando fortijjìmtc cha- 
ncu .c.6. r - ltatn fQ C i e t at e ipja fortitudo valla tur : 
potrà dirli della Carità d’Uario , ch’ella 
fu forte al par della morte, anzi più 
della morte ; come di quella del Pro- 
tomartire Stefano afferma il citato Ru- 
Rupert.ib*- p erto; q U0 dilePliof ortis ut mori , imò 

13 plus quam mori . Plus enim apud ani - 

m a m 
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Matti tnorienth eoiem momento valuti 
fortitudo dileWonti , quàm fortitudo 
morti jjconcioflìachè nel medefimo tem. 
po del Martirio d’Ilario più valle , più 
potè appo Lui la Fortezza della Carità 
dell’ Amore , che della morte : mentre 
tutti gli Icempj, fatti delle fue membra, 
eh’ equivalevano ad altrettante morti , 
non poterono giammai fepararlo dalla 
carità , dal zelo della làlute de’ Tuoi 
Perlecutori . Quindi fulla bafe della fua 
infuperabil Pazienza perfezzionando la 
Carità, la Fortezza, la Fede, ftabilì 
un perfetto Quadrato di quattro emi. 
nenti Virtù , coftitutive del fuo Marti- 
rio , e comparve altresì fregiato di tut- 
te l’ altre; perocché il Paziente cunftis s»Ephtem 
virtutibus exornaturScnve Sant’EfremJ pat,em 

elfendo la Pazienza la Reina delle Vir- 
tù, e’1 fondamento delle gefta fegna- 
late e preclare , per fentenza del Boc- 
cadoro , che dille : Ifpam Vatientiam s.j 0 .chty. 
potijjtmùm virtutum reginam ejfe^ & re - fon* ep>; r- 
rum praclar è gejlarum fundamentum . placanilfe 
Confuta , e , quali non dilli , fianca- 
to l’ infellonito Tiranno alla villa di co- 
sì intrepida taffererìza del noftro co- 
.fiantilfimo Eroe , fa torfelo dinanzi , e 

Z 3 coman- 
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comanda fia neretto nuovamente tra' 
ferri . E Ilario , come andafle a deliziar 
tra le piume , nulla perdendo della pri- 
ftina Ilarità, canta falmeggiando al Si- 
Pfai. 43-8. « nor e ; Salvo: noi fcciflt Domine ex af- 
f up . fligentibui no s , &eos , qui no i oderunt , 
confudi/li : Ma .come potete , o gran_^ 
Martire, chiamarvi falvo, feorapiuc- 
chè mai liete fra le mani degli Empj , e 
già fi apparecchia al voftrocapo Telere- 
mo fupplicio ? Come parlate di più Per- 
lo ne falvate dall' afflizioni tiranniche : 
Salvo s no s fecijli Domine ex affligentibui 
non Ce Voi folo liete l'afflitto, il tor- 
mentato , il Martire ? Favella con tut- 
ta veracità il Santilfimo Patriarca; con- 
ciolfiachè , i Seguaci di Crifto non mai 
tanto alficurino la lor falvezza , che_» 
quando per le orme fanguigne del Na- 
zareno patifcono perlècuzioni per la 
Giuftizia: dichiarandoli la ItefTa Veri- 

t 

tà lempiterna al prefente già Calvi , per- 
chè già beati, e già inveititi del gran 
M«.r.io. Reame de’ Cieli : Beati qui perfecutio - 
netn patiuntur proptcr jujlitiàm , quo - 
niam ipforumeJIRegnum Coelorum . E le 
/ il Santo Prelato difcorre dipiùPerlo- 
ne : Salvo i noi fecijli : ancorh’ Egli lo- 

lo 
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10 patifca , la cagione fi è , a mio cre- 
dere , perchè con occhio illuminato dal 
Cielo prevede , che anche il Tuo ama. 
to Taziano, Difcepolo di sì perfetto 
Maeftro , e Diacono di sì gran Sacerdo- 
te , non iftarà guari a godere della ftef- 
fa beatifllma forte. E adir vero, Ri- 
veriti Afcoltanti , m* immagino , che sì 
fortunato Levita , quantunque non fi 
trovafle prefente aldolorolò fpettacolo 
del fuo Prelato; tutto nondimeno fapef- 
fe , e che all’ udire , che Quegli veniva 
ricondotto alla carcere , anelale nell* 
animo ad efTergli fido Compagno : e , 
come già il gran Levita Lorenzo verlb 

11 fuo Pontefice Siilo, fofpiraflfe con_» 

que’ defiderofi accenti : Quò progrede - o&r Conci 
r tifine filio Pater ? Quo Sacerdos Sartie i.deS.Lauri 
fine Minifiro properai ? Deh permette- 
temi , o Santo Diacono , eh’ io vi con* 
foli colle fiefife parole del Santo Vicario 
di Cri fio : Noli m cerere Fili: e che vi 
porga un annunzio più lieto di quello, 
che ufcì dalle fagrofimte fue labbra^, ; 
imperocché non quinci a tre giorni , co- 
ni’ ei prediffe a Lorenzo, ma inconta- 
nente farete ammeflò al fòfpirato con- 
forzio del voftro Ilario,per far campeg- 
S . Z 4 già- 
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giare anche le voftre Virtù nell’ aperto 
teatro del già preparato Martirio . 

Ed cccone le pruove , o Signori, 
mentre arrecato Taziano per ordine — » 
del Tiranno, vieti tratto nel cofpetto 
di quell* infaziabile Moftro : E perchè 
il valorofo Soldato , nulla diflimile al 
Tuo Capitano , refifte alle minacce, alle 
lufinghe, agli aflfalti dell’empio Gover- 
nadore , che brama fvellergli dal petto, 
e dalla lingua la nobile Profeflion di 
Criftiano , il fa al pari d’Ilario marto- 
riare con dure verghe , che gli traggo- 
no dalle vene a rufcelli il (angue , fino 
ad imporporarne il terreno . Ed ecco 
tra le (cene della fteffa Impietà riaprirli 
nuovo teatro , dove la Fortezza , la_. 
Fede, la Carità, la Pazienza di Ta- 
ziano con quaternario compiuto forma- 
no nuova bafe Quadrata per ergervi i 
trofei del fuo gloriofo Martirio . Egli 
con Intrepidezza di veterano Guerrie- 
ro incontra tutt’ i colpi , che fa vibrar 
nel fuo corpo la nerboruta man de’Car- 
nefìci , e nello fteflo tempo deride l’in- 
felice Prefide coll’obbrobriofo titol di 
BolUnd, Stolto : Nunquam tibi bene Jit injtpicm . 
ubi f U p. CQn £ e? j e tutta v j vace fi p re gia del 

bat- 
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battezzato Carattere , e niega piegare 
il ginocchio ,o chinar la cervice ai falli 
Dii della Terra . Egli con Carità appo- 
llolica predica il Regno de’ Cieli a chi 
attualmente il tormenta , e protetta che > 

fe’l fuo Maeftro colle lòfferte.pene im- 
pennava l’ale per forvolare alla Gloria, 

Egli , come Difcepolo , dovea pronta- 
mente feguirlo. Egli in fine con Tolle- 
ranza da Eroe lòffre pazientemente la 
pertinace barbarie , ufata da’ Manigol- 
di nell’ innocente fuo corpo , e tanto è 
lungi dal moftrarne un minimo fegno di 
lamentanza , di doglia , che anzi muo- 
ve 1* iniquo Giudice a far celiare i fla- 
gelli , quaficchè gli fcorgelfe vibrati lo. 
pra dure membra di bronzo: onde fat- 
toi rimuovere dalla Aia prefenza , or- 
dina fia racchiulò nella ftelTa prigione 
d* Ilario \ Oh chi avelie potuto olìerva- 
re, o Signori, i voftri Santilfimi Pro- 
tettori , allorché in quel medefimo Er- 
gaftolo s’incontrarono improvifamente 
infieme le pupille , gli fguardi del Mae- 
ftro e del Dilcepolo , del Sacerdote e 
del Diacono , d’ Ilario e Taziano ! An- 
gioli dell’ Empireo , che fotte Ipettato- 
ri di quel felicilTuno accoppiamento 7 

dite , 
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dite a dite Voi 1 * allegrezza , la gioja , 
che allor forprefe quelle due grand’Ani- 
me ; dite i Vicendevoli ampleflì , con 
cui teneramente fi ftrinjfèro; dite le /an- 
te e fp re fiioni d* amendue que’ Cuori , 
che colla voce fi comunicarono infieme j 
dite e le grazie 3 che rendette Ilario 
all* Altifftmo 9 perchè facea degno fe- 
guace delle file veftigie il benedetto 
Difcepolo , e le preci e i fofpiri , che 
Quelli inviava al Trono di Dio , per re. 
Har vittoriofo col filo Maertro della-» 
Perfidia idolatra : Sì -dite ^ dite pur Voi 
quanto feguì in quel carcere angufto fra 
i due valoroliflìmi Atleti, giacché gli 
Scrittori della lor Vita noi ditterò : 
eh’ io dirò fidamente, che la Fortezza, 
la Pazienza 9 la Carità, la Fede dell’ 
Uno , congiunte alle medefime perfez- 
ioni dell’ Altro , pervennero con più 
veloce carriera a meritar Loro le Pal- 
me di quel Martirio, il quale, com’io 
diceva , fi fonda fui Quadrato di sì ec- 
cellenti Virtù . 

Ma che dirò de’prodigj celefti , che 
accorerò a comprovar’in terra F emi- 
nenti lor’opere , e ad illuftrare il lor fa* 
mofo Martirio ?. Ah! che’l mio fpirito 

è in- 
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è infufficiefite , e la mia lingua affai fie- 
vole per defcriverne la maravigliofa_, 
Iftoria. Parli , parli quel medefimofuo. 
Io , che nell’antica Aquileja fofteneva il 
profano Tempio di Ercole , e diravvi , 
come a un leggieriffimo lòffio, ad un_> 
femplice fiato , efalato dalle labbra d* 
llarioverfo leflatue degl’idoli, quivi 
venerate dal Gentilefimo, tutte di re- 
pente fi limolarono in minutiffima poi. 
vere , quafi difcefo fotte fiammante glo*- 
-bodi fuoco ad incenerirle in un tratto: 
Et Jìgnum Crucis faciens in labiis , au- 
tentica-la relazione iflorica , cxfuffla- 
Dit in fìmulacrìs , qu<e Jìatim elifa funt 
tanquam puhis . Dio Immortale ! Che 
bel prodigio d’Onnipotenza ! Il Crea- 
tore , per animare nell’Orto delle deli- 
zie la morta creta d’Adamo, e dar la 
vita al prim’Uomo, che fenza 'fpirito 
era un fimulacro infenfibile -,fpirò il fuo 
vivifico fiato in quella terra , donde—» 
quegli era formato, eda un pugno di 
polvere ne fe’germogliare il primo Pa- 
dre degli Uomini . E Uario per lo con- 
trario, per farrifurgere a vera vita le 
morte Anime di que’Gentili, efterminò 
con un fiato i lor Idoli j e da Simulacri 

interi 


Bollati, ubi 
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interi tramutolli in una mafia di polve- 
re: Hxfufflaiit in Jìmulacrh , qu<ejla - 
' tim elifa funt' tanquam pulii:: affinchè 
veduta la caducità , e la niuna poflànza 
de’loroDei , fi convcrtiffero a quella 
Fede, ch’eflendo la vera vita de’Giufti* 
ravviva il morto Spirito de’Mifcredenti. 
L’Eterno Fabbro per ritrarre alla luce 
co’ colori d’Onnipotenza l’Uomo pri- 
miero del Mondo \ ch’era fepolto nell’ 
lofcure tombe del niente, non altro ado- 
però , che ’l divino fuo alito, e con que- 
llo lo ritolte dal nulla , e fe’ paffarlo 
all’ eirere della vita . E Ilario emu- 
lando colla grazia celefle l’operedell* 
Onnipotente Fattore , per ridurre in_» 
niente le vane Deità idolatrate , e far 
conofcere al Mondo infedele , che i lo- 
ro Dii eran nulla , non d’altro fi fervi , 
che d’un foffioefalato da’fuoi refpiri \ e 
con quello privolle dell’efTere artificio- 
io di Figure {colpite , e recolle al lor 
primiero non edere . E qui ben vedete, 
o miei Signori , che non è minor mira- 
colo di Divina Poffanza il ridurre con 
un fiato in nulla una cola, che ’l formar- 
la collo flelfo fiato dal nulla.E te ’l gran 
Figliuolo di Dio con un fol foffio delle 

' Tue 
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fue diviniffime labbra diffufe negli Ap- 
poftolici petti Io Spirito Paraclito: In- 
fu filavi t , & dixit eh : occipite Spiritum 
SanBum . Ilario per oppofito mandan- 
do in ruina ad un lòffio i fimulacri de’ 
finti Dei, ne fugò, nedifperie loipi- 
rito tartareo , che indi dettava oracoli 
d’inferno . O che flupendi contrapporti 
d’Onnipotenza ! Udifte mai , o Signori, 
un sì fatto prodigio nella ferie delle i 
miracololè gefla de’Santi ? Egli è fingo- 
lariffimo pregio del voftro gran Protet- 
tore Ilario. ' 

Ma fe tanto operò la Virtù d’Ilario 
lolo , avvalorata dalla grazia fuperna , 
ch’avrà ella fatto unita a quella del fuo 
Santo Difcepolo colà nel tenebrofb • 
Carcere? Virtus unita fortìor^ fuol dirli 
per comune affioma , e fenza fallo av- 
veroffi ne’noftri invitti Campioni. Tor- 
ni ad autenticarlo l’ifteflb fiiolo dell* 
Erculeo Tempio; anzi parli Aquileja 
medefima, che forfè ferberanne ancor 
vivace la rimembranza ; e diravvi, che 
mentre i due Guerrieri di Crifto , ri- ■ 
ftretti nella prigione inviavano iuppli- 
che al Cielo , per impetrarne la confu- 
lione , e infieme la converfion demen- 
tili ; 


s 
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tili; al lampo delle loro fervide preci 
fcoppiò tantollo tuono sì tremendo 5 sì 
grande; che tutte fifcofifero le fonda-, . 
menta dell’infelice Città , tutti trema- 
rono per lo {pavento i Pagani , ed altri 
precipitati a terra , altri di repente^ 
eftinti, e fiotto rovinò in un iftanteil 
Tempio del favolofo lor Nume , eruinò 
di tal guifa , che non diftrutto ; ma an- 
nichilito fi vide , mentre non potè più j 
difcernerfi, ove fotte di prima piantato: 
ubi £ t C e cidi t continuò Tcmplum Her Culti ita 
ut nunquam vifum ejjet ampliui in quo 
loco Jletcr'tt ; conferma la riarrazion del 
Bollando. Non vel dicea , o Signori , 
che Viriti! unita f or fiorì Al foio fiato 
rdTlario fi disfecero in polvere gl’Idolr 
folamente del Tempio.’Al fiato d’amen- 
due i S.anti 5 fparfo nelle loro preghie- 
re , tutta tremò Aquileja , tutto anni- 
chilofii il Tempio , Che bel portento 
d’ Onnipotenza ! Alla voce d’ un Fiat 
profferito da Dio obbedì incontanente 
il nulla 9 e le Creature fi recarono all* * 
effere. Alle voci di poche preci efprette 
da II ario e Taziano, torto ubbidirono 
le Creature , e fi riduffero in nulla. Al- 
lo fpirar che fece l’Auftro dello Spirito 
- - San- 
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Santocolà nel Cenaeoi del' Sion, Fa- Aft.*.*. 
#//; ejl repenti de Coelo foniti , tanquam 
advenìentii fpiritui vekementit : E allo 
fpirar che Fece l’Aura delle orazioni 
de’nofìri Santi colà nell’orrido carcere, 
può dirli, che terremotiti magniti ejì fa~ ' 

Fluì , come adorazioni di Paolo e Sila 
nel carcere di Macedonia; ita ut mo- Aft.rf.aff» 
•uerentur fundamenta carcerili mentre 
a quelle d’Ilario e Taziano, Moxfa* ® 0,, . an * ubl 
Ctum cjt tonitruum magnum , ttaut fun- 
damenta commoverentur Chetatili Tan- 
toché potea dirli adempiuto in Loro il 
Davidico Oracolo : Et fpiritu orii ejut Pfal.32.tf. 
omnii Dirtui eorum : imperocché tutta 
la loro Virtù appariva originante dallo 
fpirito , e dal fiato onnipotente di Dio: 

Et fpìritui orii ejui omnìi virtui eorum : 

Tali Furono i prodigi, che le lorofo- 
preccelfe Virtù traforo dal Cielo in_> 

Terra , a Fare Icorta luminola al memo- 
rabile loro Martirio. E liccome tanta 
loro Virtù li rendè appo Dio meritevoli 
d’operar meraviglie d’Onnipotenza; 
così non tardò a Farli degnidi confegràr 
la lor vita a quel medefimo Dio , che—» 
cotant’onorolli . Nè mi dilungo dal ve. 
ro , Riveriti AFcoltanti ; perciocché a 

così ' — 
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: così fatti portenti , forprefi i Sacerdoti 
idolatri dal timore di maggior difper- 
fione de’loroDii , efclamarono contra 
il Tiranno , e gli perfuafero la morte 
de’due Santi fterminatori degl’idoli ; e 
conferendo fenz’indugio lTniquo, pro- 
nunciò capitale fentenza contra de’pro- 
digiofi Eroi j e fatte fpiccar dal butto le 
loro venerabili Tette , volarono quell’ 

. Anime Grandi fui Cocchio Quadrato 
della Fortezza , della Pazienza , della 
Carità , della Fede a ricevere in Tro- 
no di ftelle la Corona della Giuftizia, 
preparata a’ior meriti ; e lafciarono iiu» 
Terra immortali i lor Nomi , affinchè 
non mancafle mai quella gloria, che do- 
vei eflere legittimo parto delle loro fo- 
prumane Virtù. Ma fè alla Virtù fi deb- 
be la gloria , come da principio io dice- 
va, aduna fòmma Virtù, una fomma 
Gloria dovraffired ettendo Eglino giun- 
ti a cogliere le palme del Sagrofanto 
Martirio , eh’ è l’atto principal della». , 
Carità , la qual’ è il fommo di tutte le . 
Virtù, per fentenza del gran Teologo ; 
diDamafco : Omnium porro virtutum 
s.To.Da- apex-- ejl charitas : dovrà dirfi, ch’Egli- 

Transfie. d * no s’acquiftaffero in Terra , ed in Cielo 
5 ‘ una 
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una Gloria piucchè grande , una Gloria 
Somma , che Tempre mai fcrberà florida 
in Terra, ed in Cielo la rimembrala 
del loro prodigiofò Martirio . 

II. E qual gloria può darfi’n Terra, 
che olì pareggiarfi a quella , che fi con- 
quifta colle fiie pene un Martire , s*ella 
Tormonta a quanto di più pregiato può 
dare Iddio nel Mondo ? Nihil cjì <equè 
praclarum atque rincula proptcr Chri - p au i,ad e- 
Jlum , atque catena fanali: illis mavibui 4* 

impojìta : fcrifle l’infigne Dottor della oai * ’ 
Chiefa San Giangrifoftomo , parlando 
del gran Dottor delle Genti , anguftiato 
traferri per amore di Crifto . E feguen- 
do a divirare la gloria , che rifulta a chi 
è feguace del Redentore nell* ignomi- 
nie , e nelle pene della Tua morte ; illu- 
ftri pure, dice, il Monarca de* Cieli 
chiunque deTuoi Eletti ,o collo fplen- 
dor de’ Diademi , o colle fafce ingem- 
mate delle Tiare , o colla maeftofa fu- 
blimità de’Camauri ; che non mai reite- 
ra così gloriofo , sì fplendido , come__» 
coll’elfer cinto di catene , e patire ob- 
brobrj per Crifto. Sia pure prefcelto a 
fbftener nella Chiefa di Dio l’alto Ca- 
rattere di Evangelifta, odi Dottor, o 

Or. P. A a d’Ap. 
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d’Appoftolo ; che Tempre farà fregio 
più illuftre fofferir legami ed infiliti per 
Gefucrifto. In fomma venga pur fubli- 
mato dal Supremo Dilpenfatore demo- 
ni a qualunque onore più eccelfo j che 
1’eflere berfaglio di patimenti , e d’in- 
giurie per amore di Crifto , aliai più che 
l’ellere onorato da Crifto, fi è l’onore 
fopraogni onore, la gloria fopraogni 
s.chryfof o^ 0r ^ a: Hoc magnui eft honor^hoc cjì glo. 
ubi fup. * ria , qua omnia cxuperat : Hocfortaffe 
e fi praclariui , quam federe à dextrii ; 
hoc eft magnificentiui , quam federe fu - 
per duodecìm fedeli conchiude con auree 
parole il gran Boccadoro . E {ombran- 
dogli di non aver’abbaftanza innalzata 
una tal gloria, col dimoftrarla maggiore 
di tutta la gloria umana ; vola eziandio 
più in alto colie penne della Tua mirabil 
facondia , eia pone a fronte delle cofe 
Celefti .\Egli follevato lo fguardo agli 
Angelici Cori , e quindi abballatolo in 
Paolo , riftretto in angufta prigione tra’ 
ceppi per amor di Gesù \ antepone la 
gloria di Paolo imprigionato per Crifto 
alle ftelTe Angeliche Poteftà : e meglio 
eleggerebbe^ patir con Paolo legato, 
che regnar tutto libero Tulle sfere cogli 
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Angioli : Si quìi me apud fuperos collo. Idcm ibi- 

carct cum Angela , aut curri Paulo Din -. dcm ’ 

Pio , eligerem carcerem , rincula : E 
perciò avanzoflì a giudicarlo beato, non' 
tanto per quel prodigio fìflìmo ratto fino 
al terzo Cielo , ed all’Empireo, quanto 
per le ferree ritorte fopportate per glo- Jcfem IbI . 
ria del Divin Nome : Non t am beatumfom. . 
cxifìmo'Paulum quod raptus Jìt in Para - 
difum , quam eum cenfeo beatum propter 
rincula \ & quod conjelius fìt in carce - - 
rem : E ’l medefimo Apposolo , foggiu. 
gne egli , dimoftrò di quanto maggior 
gloria fotte appo lui, patir pel luo Si- 
gnore prigionie e catene , ch’ettere ra- 
pito in ifpirito ai gaudj del Paradifo , e 
aver’udito arcana verba 9 quce non licet 1 ^ 01,11 " 
hominiioqui ; Imperocché (cri vendo di- 
poi agli Efett , e pregandoli a perfi fiere Epher.4. i* 
nella yocaziòodel Vangelo , non dille: 

Io , chefui degno d’udir nel Cielo mi- 
fterj ineffabili , vi prego confervarvi 
coftantinella Fede intraprefa; ma ditte: 

Io , che nel mio Signore , e pel mio Si- 
gnore foftengo penofe catene, vi prego 
o Efefi: Ncque enim dixit : Rogo dos ego , J u ryfof * 

qui verba audhi inejfabilia : Sed obfe - u * up 
ero vos ego vinffus in Domino : E fcriven. 
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do dalla Carcere al diletto Tuo Filemo- 
ne , per render più degna di pregio la 
lettera, come oflervòSant’Ambrogio: 
ró.f m &4°>n ^ dignitatem epijìola à fe mìjja face- 
Eoi. Paul, ret , ab inj urta fua capiti cominciò dall’ 
a^Phiiem, ì n g iur j a 9 c he tollerava d’efler’incate- 

' nato per Gefucrifto : Paulus vinttus 
Cil , It 1 e * Chrift't ^efu—Vhìlemoni diletto adju- 
tori noflro . Con ciotti acche Accorile è 
obbrobrio , fiegue a dir’Ambrogio, pa- 
tir carceri e vincoli per cagione di reità, 
di delitto; così è gloria maflìmafoffe- 
s^Ambrof. r j r li per Crifto : Sicutenim peccati cau- 
u ‘ up ‘ fa vincirì opprobrinm efi\ ita è contra 
prò Chrìfto cu f odia rincula fuftinere , 
maxima gloria e/li eh’ è quanto dire, 
ch’efTendo maflìma , non può concepirti 
maggiore . Or fe cotanta è la gloria qui 
*n terra degl* imitatori di Crifto nella 
fofferenza anche lieve di legami, e di 
carceri per Tuo amore; non tanto per 
l’autorevolfentenza di due sì eccellen- 
ti Dottori , Gritoftomo ed Ambrogio , 
Joa.17.1# che *1 diflero , quanto per la ragion ma- 
nifefta, d’aver chiamata tua gloriai’ 
ifteflò Figliuolo di Dio, lòggiacere a* 
tormenti di Croce , e a pene di morte 
per amore degl’Uomini : inferite quin- 
ci, 
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ci 5 o Signori , s’ella fìa fopraggrande la 
Gloria de’nofìri invitti Campioni Ila- 
rio , e Taziano , che non folo Merlerò 
più fiate, per mano della Crudeltà ido- 
latra , le anguftie delle carceri , le gra- 
vezze deTerri , le punture degli oltrag- 
gi ; non folo verfarono più volte dalle 
vene il fangue a furia di replicate per- 
colfe : ma efpofèro il collo alle fcuri , 
e donarono la vita per amor di Gesù , e 
per onor della profetata fua Fede . 

E fe di tal carato è la gloria , che—» 
rende sì celebri *n Terra i forti Guer- 
rieri di Crifto , di qual grado far à mai 
quella, che li corona nel Cielo? Ah! 
che umana lingua non è /ufficiente a 
defcriverla . L* Evangelica Giovanni , 
che più d’ogni altro penetrò a contem- 
plare coiraquilino fiio ciglio alla Ma- 
gione Beata , ci fe’faper /blamente, che 
dopo averli mirati adorni di candide — ? 

(iole , e delle palme vittoriofe de’loro 
fanguinofi conflitti : AmiBìJìolh albti % a p «c 
& palma in ntanibus eorum : ravvi folli 
Tplendenti di tanta gloria , di quanta ne 
può andar corredato Tifteflo Trono di 
Dio ; imperocché vide , ch’eglino for- 
mavan la fede , ed il Tempio al Sommo 
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Re della Gloria , mentr’Egli fopra lor 
Ibìd.v. i* . risedeva: Et qui fèdet in throno , habitat 
fuper illos. Ip/ìenim. à Conditore fuo , 
. , Tpone leggiadramente il dottiflìmo Aa- 
Anfber. u. sberto s tanquam thronus pojjidentur , 
4. in Apoc. tpfì tanquam templum inbabitantur : & 
fic nondixit , b ab i tab'tt in illh ^fedfuper 
illos , ut eosfìmul ofìenderet templum $ 
thronumi E venendo follevati ad e (Tei 
Trono, e Tempio immortale dell’Eter- 
no Sol di Giuftizia , convien dire , che 
fieno a Lui così proflìmi, che tuttala 
lua inacceflìbile luce folgoreggiando in 
loro , li renda ricolmi d’un’incompren- 
libile gloria, tantoché lèmbra vano il 
ricercarne maggiore. Dalla gloria fin- 
quì abbozzata , con cui onora in Terra, 
ed in Cielo i Tuoi Campioni l’Altiffimo, 
avrete già comprelò, o Signori, quali 
egli fieno i Protettori della voftra Pa- 
tria, Ilario e Taziano ; poiché fregiati 
anch’Eglino delle porpore d’un prezio- 
.1 \\ fi) Martirio ,. debbono godere altresì 
del medefimo Pollo di gloria preflo’l 
Sempiterno Regnante; e conciò relìa- 
re i loro Nomi immortalmente glorìofi 
? n Terra, epiucchè gloriole 1’ Anime 
loro nel Cielo ; come per bocca del Sa- 
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vio lo Spirito Santo promile : U t Jìt me- Eccl ‘- 
moria illorum in benedizione—^ nomen t4 ‘ 
eorunt permane at in aternum : Ed eflen- 
do tali appo Dioivoftri degniflìmiTute' 
lari, mi faccia ragione la voftra fletta fa- 
viezza, Riveriti Afcoltatori, s’io potta 
fenz’adulazione inferire ciò , che per 
terzo motivo da bel principio propoli , 
cioè , che per tanta loro Virtù , e per 
tanta lor Gloria veniva a ftabilirfi viep- 
più ficura e gloriofa quella nobilCittà , 
che felicemente ne gode il Patrocinio ; 

III. E come non farà Ella vieppiù ficu- 
ra da ogni perigliofò infortunio , fe così 
prodi Soldati vegghiano fedelmente al- ' 
la fua totale difefaPEglinoSentinelIe ce- 
lelti guardano tèmpre mai quelle mura, 
quello Popolo, quello Ciel, quello Suo- 
lorconciottìachè quantunque ciò fia pro- 
prio Minillero degli Angioli dellinati 
da Dio ad elfere Tutelari delle Città j 
delle Provincie , de’Regni ; contutto, 
ciòllario, e Taziano, come Martiri, 
pareggiano nel valor>nella forza gli An- 
gelici Spiriti , e tèlo differì feon nel no-t 
me 5 onde la loro Cullodia nulla punto? 
è inferiore a quella dell* AngelicheL-i' 
Schiere; Mariyrei enim , Angeli , in; 
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fegna il gran Dottor di Santa Chiefa 
GriToftomo,ww/w tantùm dìfcreti funt , 
hom.de ss .faEtii autem junguntur . Le loro prezio- 
Mattynb. £ Stole , imporporate già tempo nel 
fangue delle lorvene, e candidate in 
quello dell’Agnello Divino, ora come 
incorruttibili Infegne intimano dalla_» 
Rocca del Cielo guerra , ed iiconfitta 
fatale alle Poteftà viabili ed invilitali , 
fe mai ofaflfero muover# a’danni del vo- 
ftro felice Soggiorno; il quale non po- 
trà elfere giammai fcolfo , o atterrito 
da’turbini d’oftili falangi, nè da’torren- 
ti di difaftri,nè dagl’impeti di procelle, 
effendo i voftri invittillimi Martiri le 
Colonne , che ’l fomentano ; le Torri , 
che ’l difendono ; gli Scogli ,che refpin- 
gono ogni furio lo infulto, giuftala frafe, 
con cui difcorre de’Martiri l’eloquenza 
Idem to. <. d’ 01 " 0 dell’Antiocheno Giovanni : Mar - 
fer. in ss! tyrei non indignum fucrit , & colutnna 
Maxj"m" & Ò* f C 0 P u l°* ) & turrei Jìmul appellare . 
Nam Ecclefìam fìcut columna jujlinent , 
Jìcut turrei muniunt , & ficut fcopuli 
omnei undaruminfultui rcpcllunt . Per 
rendere lìcure , efalve l’ Ifraelitiche 
Turbe , che vivevano fchia ve in Egit- 
to , dai colpi mortali dell’Angelica fpa- 
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da , con cui avevano a trucidarli tutt’i 
Primogeniti di quel Regno, ballò il lolo 
iàngue dell’Agnello Palquale , con cui 
per Divino comando furono fognati , e 
diflinti gli alberghi Ifraeliti da quelli 
della Nazione Egizziaca : Erit autcm **• 
fànguis vcbis in fignum in cedi bui , in qui - 13 ’ 
bui tritìi : & videbo fanguinem , & tran - 
Jtbo ws : ncc erit in wbis plaga difper - 
dens quando per tufferò Terram /Egypti: 

Eppure un tal fangue , per comun fen- 
timento de’Padri , non era che un puro 
Embolo, una loia figura di quello , che' 
l’Innocente Agnello Gesù dovea diffon- 
dere , per ifcamparci dall’ira vendica- 
trice di Dio. Or ciò , che fece un ombra 
loia del di vin Sangue in prò del Popolo 
Eletto , quanto più fapran farlo in prò 
di quella Fedele Città le vere , e mifli- 
che membra del Capo , e Re de’Marti- 
ri Gefucrillo, che fonollario e Taziano, 
come liioi fedeli leguaci , de’quali Ella 
polfiede le fagrate Reliquie? Eglino si 
che làpran porgere tutta la Scurezza da 
ogni flagello e della Terra ,edel Cielo 
a quello Popol diletto, tante fiate. fe- 
gnato colla benedizione delle loro ve- 
nerabili Offa , da voi già fperimentate, 

come 
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come fcaturigini di beneficj , di favori , 
di grazie : affermando il Santo Arci ves- 
covo Ambrogio , che delle Reliquie 
de’Santi ovunque fe ne fparga una quan- 
to minima porzione, egualmente però 
inciafcuna rifiedela loro intera virtù : 
s. Ambrof. & P cf ttnÌDerfum Mundum fe mine tur in 
ftt. de ss. cineribui porttO) manet t amen integra in 
Prota£ & vìrtutibusplenitudo, Lungi dunque, lun- 
gi dalie voftre mura ogni avverfaria Po- 
tenza; conciofliachè fe , al dir d’Ago- 
ftino , i Martiri fono fpade impugnate 
s. Auguf. dalla delira di Crifto : Martyre: enfei 
funt Chrtfti : ciafcun de* voftri Santi 
Protettori è un fulminante ferro, di cui 
fervefi ilDivinDuce de’ Martiri, per 
abbattere l’orgoglio d’ogni ardito per- 
turbatore della voftra pubblica pace ; la 
quale per confèguente tanto più fìcura 
fi rende , quanto viene {labilità fui dop- 
pio fondamento de’Monti e temporali , 
ed eterni ; temporali , e fon quelli , che 
circondano , e formano vaga corona al- 
la voftra Gorizia : eterni , e fono i voftri 
Hugo Cat- fortiffimi Martiri, qui die untur Monte: 
din.in e ^ ftmpitern't ^ per detto deH’Eminentiffi- 
c ic -c.j 5. mo Ug 0ne; onc [ e ben qui s’addatta la_> 
P&J.7I.3. predizzione Profetica: Sufcipient mon- 
te: 
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tei pacem populo . Htfedcbìt pop ululiti 
pulchritudme pacii . 

Nè {blamente più ficura dee dirli la 
voltra Città , per l’ appetto propizio, 
d’ Ilario , e Taziano , che fono i predo- 
minanti Tuoi Altri y ma eziandio più 
Gloriofa . Grande è la gloria della vo- 
ftra Patria d’ aver nutriti , e nutrire Fi- 
gliuoli sì prodi e nell* Armi , e nelle 
Lettere ; che colla Spada , e colla Pen- 
na polTono /colpirle in fronte caratteri 
di Valofofa , e di Savia . Più grande an- 
cora èia fua gloria, d’elTere Suddita 
ad un Principe veramenteSovrano,per- 
chè Cefare , perchè Augulto ; il cui Po- 
lo Nome fa farli venerare , e temere—* 
dall’uno e l’altro Polo , e la cui Bifron- 
te Aquila fa porre in fuga ad un trat- 
to tutti gli Ottomani Avoltoj, nonché 
affidare i fuoi vaiti Dominj » Ma ella è 
gloria Maffima , perchè non foggetta^» 
all’ umane vicende, aver nel Cielo per 
Difenlori immortali , Ilario e Taziano, 
che ad un fiato , ad un loffio /appiano 
«{terminare, annichilire i nemici, le 
avverlìtà , i difaltri , le mai congiurai 
fero a’ voltri danni y ficcome nella me- 
defima guifa feppono ridurre in nulla i 
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-•Templi profani del Gentilefimo, co’ Si» 
mulacri de’ menzogneri lor’Idoli . Ella 
è gloria Maflima , godere del Patroci- 
nio di Perlonaggi sì eccelli , che il loro 
braccio da per tutto fi ftende; perocché 
fi mirano fiotto i piè tutta la Terra in un 
punto j e la lor Dignità nulla è inferio- 
re all’Appofloliche preeminenze , anzi 
all’ eccellenze Angeliche* Ella è gloria 
Maflima, tener nella Corte Celefte_j 
Protettori sì intimi al Sempiterno Mo- 
narca j eh’ Eglino fteflì formano l’auga- 
fto fiuo Trono , e la Divina fiua Maelèà 
fopra Loro rifiede tonde potete , quan- 
tunque volte v’aggrada, mandar fiup- 
pliche al Cielo , e riportarne a voftro 
bell’ agio fempre favorevoli Referitti. 
Mi congratulo dunque con eflò Voi , o 
Signori , di cotanta gloria della voftra 
Città , e dico colle parole di Sofònia: 
Sophon. e jl CiviSas gloriofa : e con quelle 
de’ Maccabei lóggiung oì Et in ip/a gU^ 
riojì trith Ma vi rammento con San 
Bernardo , che la vita de’ voftri Santifi 
s.Bcm.fet. fimi Martiri Non tam ad gloriavi , quarti 
èot S ’ Vi * ^rtutom provocati non tanto dee_j 

r ' provocarvi alla conquiftata lor Gloria j 
7 quanto alla Joro praticata Virtù} peroc* 

• ... " chè 
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chè abbiamo in Loro, 1$ quo d dignè mi- 
remur , & quod falubriter inàtemur : e 
ciò che degnamente ammiriamo, e ciò 
che con profitto imitiamo * Studeamui 
proinde moribui conformavi , quibus in 
m ir abi libui affimi lari , & fi volumui , 
non lalcmus : Se non portiamo dunque 
renderci Loro fimili nelle maraviglie , 
e ne* prodigj c ^ e operarono , fhidiamo- 
cid’eflfer Loro conformi nelle Virtù, 
eh* efercitarono , e fpecialmente nella 
Fortezza, nella Pazienza , nella Ca- 
rità, nella Fede,che formarono il Qua- 
drato perfetto , (òpra cui ftabilirono 
perpetua la loro Gloria : Concio fliachè 
non baila far tefìfere Panegirici di lode 
in onore de' Santi Avvocati , ed ammi- 
rare le ftupende lor gefta, fe non ci ren- 
diamo ancor noifomiglianti nella fan- • 

tità della vita . Qui enim San&orum me- fófuom.? 
vita admiratur , mirabili s quoque ipfc fer. z. de 
vita fandliiate reddatur : conchiude mart y rib - 
con auree parole il Grifoftomo . 

E Voi Gloriofirtimi Martiri , le cui 
V irtù traflfero di Cielo in Terra prodigj 
d 1 Onnipotenza a fare feorta miracolosa 
al celebre Voftro Martirio : la cui Glo- 
ria fiorirà Tempre mai nella Terra, e 

nel 
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nel Cielo ad onore immortale del vo- 
ftro valorolò Martirio : e la cui Virtù e 
Gloria rendono vieppiù fìcura e glo- 
riola quefla da Voi protetta Città , che 
celebra con annuale omaggio di Divo- 
zione il voftro Santificato Martiriò: deh 
cuftoditela Tempre , difendetela Tem- 
pre , e Tempre guardatela con benefi- 
che luci . Spargete lopra di Lei conti- 
nui gl* influfld delle voltre benedizioni, 
e intercedetele quelle altresì della de- 
lira Divina : e da quel Dio , che Ta fe- 
condar con un Fiat 1* Aria , T Acqua, la 
Terra , impetrate ai Pii , Cattolici , ed 
Augulìi Regnanti la fecondità di quella 
Prole, che può appagare i lofpiri d’un 
mezzo Mondo anelante, e perpetuare 1 
il Trono pacifico alTAuftriaca Profa- 
pia. Beatilfimì Martiri, io più oltre 
avanzerei le mie fuppliche a favore de’ 
voflri Divoti , per foddisfare all’affez- 
Zione,che me ne ftimola;ma non avendo 
villa baftevole a reggere più i miei Tguar. 
di in quegli eccelfi vi fplendori, tra’qua- 4 
li il vollro volto gloriolo ora nell* Em- 
pireo Icintilla , abbalfo le pupille, ed 
umilmente chinando il capo , con di vo- 
to lìlenzio profondamente v’adoro. 

IL FINE. J 
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Eoi. XIV. edere 
Eogl. XV. cesi 
Eogl. 44. Ottovario 
Eogl. 4 6. tutte 
Eogl. 132. caftiffime 
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